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CRISTO CCXIX. INDIZIONE XII. 
Mm DI { CALLISTO PAPA 3. 

ELAGABALO IMPERADOBE *. 

Consoli 

MARCO AURELIO AlTrONINO soprannominato 

ELAGABALO , per la seconda yolU , 

SACERDOTE per la seconda. 

Un'iscrizione da me (i) riferita porge qualche 
Barlume per credere che il secondo console fosse 
appellato Tiberio Claudio Sacerdote. Ora mentre 
tuttavìa dimorava in Oriente l'Augusto Elaga- 
baio, Dione (a) accenna alcuni torbidi, che do- 
vettero essere di poca conseguenza , cagionati da 
chi avendo veduto salire all'imperio un Macrino 
ed un Elagabalo, benché provveduto di nobiltà 
si diede a tentar delle novità negli eserciti. Fu- 
rono costoro ben tosto oppressi. Né tardò il nuovo 

(i) Thesauirus Koyus iascriptiou pag. 355. (1} Dio tib, 77. 
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Augusto a dar segni dklla sua crudeltà , con uc- 
cìdere di man propria il suo ajo^ per cui senno 
e valore a vea conseguita vittoria di Macrinb, ed 
ottenuto l'imperio: solamente perchè l'esortava 
a lasciar le ragazzate. Fece anche uccidere Giulia^ 
no Nestore già prefetto del pretorio sotto Macrino^ 
Fabio Agrippina governator della Soria^ Reano 
governator dell'Arabia, Claudio Attalo presidente 
di Cipri, e Decio Trajano governator della Pan* 
•nonia, non per altro delitto , che pe^ non essersi 
eglino sottomessi con prontezza all'usurpato im- 
perio suo. (i) Durante il verno , ch'egli passò in 
Nicomedia'y cominciò di buon'ora a farsi cono- 
scere quel mostro non solo di crudeltà , come ho 
già dettò ^ ma anche di libidine, di capriccio « 
e di leggerezza di senno; che poi da tutto il 
mondo fu conosciuto e detestato. La prima sua 
.pazzia , principio di molte altre , fu V esser egli 
perduto dietro al suo dio Elagabalo, di cui era 
stato, e pretendeva di voler i»ssere tuttavia sa- 
cerdote. Ne cominciò in essa Nicomedia a pro- 
muovere il culto con varie feste, portando veste 
sacerdotale, tessuta di pórpora e d'oro, e ma- 
niglie e giojelli, e corona a guisa di mitra o 
tiara fregiata d' òro e di gemme. Questo abito al- 
l'orientale, pieno di lusso,, era il rao favorito» 
gli facea nausea il vestire alla romana, o alla 
greca , chiamando i lor abiti troppo vili , perchè 
fatti di lana: laddove egli li volea di seta; cosa 
assai rara « preziosa in que' tempii Lasciavasi an 
che vedere fra i sonatori di timpani e pive , e 
faceva il ballerino ne-sagrifiej a quel ridicolo Di o- 

(i) Hcrrod Kb. 5; 
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Giulia Mesa sva nouDa , a cui dispracevaqo forte 
queste sue puerilità , non mancò di ripi*endeHo 
col mettergli davanti il discredito , in cui incor* 
rerebbe coii si straniere vesti comparendo a Ro- 
ma. Più che mai si ostinò a volerla a suo modo, 
perchè egli non badava se non a chi gli stava 
intorno per adularlo. Affine poi di provare quanto 
egli si poìtésse promettere della sommessione dei 
Romani ad ogni sub volere^ fattosi dipingere in 
queir abito sfareoso e forestiere di sacerdote insie- 
me cól dio dà lui adorato ^ mandò à Roma quel 
ritratto, comandasdo die^si appendesse nella sala 
del senato 9 e che ad ogni assemblea de' padri s'in- 
censasse; con ordine ancora a tutti ì niinistri sacri 
di Roma, che ne' loro sagrifizj prima degli altri 
dii nominassero il suo dio Elagabalo. Fu ubbidito, 
e questo servì a far conóscere in Roma il di lui 
esterior portamento, prima che v'arrivasse, ed 
arrivato che fu , a non maravigliarsene. 

Comparve dunque il folle giovinastro in quel- 
la gran città, e l'unica cosa che fece merìtevol 
di lode (i) fu l'attener la promessa da lui fatta 
di non punir cliiccbessia , che avesse operato , o 
parlato contro di lui , finché Ma cri no visse. Diede 
al popolo il congiario solito a ferii da' novelli re- 
gnanti; ed è da credere, che allora, se non pri- 
ma, impetrasse dal senato il titolò di Augusta 
a Giulia Mesa avola sua , ed a Giulia Soemin 
sua madre, che a noi vien dipinta dà Lampri* 
dio (2) per donAa avvézza a mettersi sotto i piedi ' 
l'onestà e Tònore. Volle apjpnnto Elagabalo nella 
sua prima comparsa in seàato , che i senatori pre- - 
gasserò la medesima sua madre di sedere presso i 
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coasoliy e di dire il suo parere a guisa degli altri se 
natori novità oon più veduta ne'te cupi addietro ^ 
che non si praticò se bob sotto questo capriccioso 
giovane Augusto. Costituì anche un senato di do'nne 
nel Monte Quirinale, capo di cui era la stessa Soe mia, 
acciocché quivi si trattassero e decidessero gì' im. 
porta ntissinai affari delia repubblica femminina^ 
Quivi poi furono fatti dei senatusconsulti rìdicol i 
intorno alle precedenze e mode donnesche ; e fu 
deciso qual foggia di vesti s'avesse a portare ; 
qaale delle dame precedere; quale baciar 1* al- 
tra ; ed a chi competesse carrozza coUe male , a 
dii coi bnoi. Ad alcune era conceduto l'andare 
a cavallo , ad altre solamente il cavalcare asineli i ^ 
e ed altre il farsi portare in seggetta. Fra queste 
seggette ancora fu decretato chi la potesse avere 
ìntersiata di avorio, e chi d'argento, e chi co- 
perta di pèlle ; e si determinò a chi fosse lecito 
il portar oro e gemme nelle scarpette. Quanto 
allo stesso Elagabalo, (i) i suoi gran pensieri 
cominciarono ad impiegarsi tutti , per introdurre 
ed ampliare il culto del suo dio in Koma. Fece 
venir da Emesa quel pezzo di pietra a guisa di 
cono, in cui si facea credere ai popoli insensati 
che si adorava il dio Sole; e fabbricò per questo 
un suntuosissimo tempio. Noi il troviamo nelle 
medaglie (a) intitolato Sacerdote del dio Sole 
Elagabalo. S'era egli messo in capo di ridurre 
tutta la religione , <:ioè tutto le supertizioni dei 
Gentili Romani, al culto di questo solo favorito 
suo nume. Pretendeva in oltre , come lasciò scrit- 
to Lampridio pagano, di tirare ad onorar questo 

(i) "Dio ìib. 79. Herodianus lib. 5. Latnprid. ibid. 

è^) QolUittfl NamUm. Mediobwrbai ìa Koniam*. ioiftr* 
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Dio anche la reli|[ion de' Giudei e'de'Samarìta- 
ni, e ìnfin la divozion de' Cristiani : dal che certo 
«rane bea lontani i nenoiìci dell* idolalria , e mas- 
simamente gli adoratori di Gesù Cristo. Pensava 
ancora di trasportare in quel tempio, e furs'an- 
clie trasportò , tutto quello che di più sacro e 
raro si trovava negli altri templi , come il fuoco 
di Vesta , la statua di Cibele^ lo scucio di Marte, 
il Palladio^ e simili altre superstiziose memorie 
della divozion de' Gentili. Se quéste novità e vio- 
lenze dispiacessero ai Romani, amanti degli an- 
tichi ialsi loro dii , e delle inveterate loro su- 
perstizioni, facilmente ognuno sei può figurare. 
E un gran dire dovea essere in Roma , al mi* 
rare tolta la mano al suo Giove altitonante da 
questa forestiera divinità. Abbiamo ancora da Ero- 
dianoi che Elagabalo intorno a quel suo tempio 
fece ergere molti altari, ne'quali ogni dì sagri- 
ficava. una gran copia di buoi e di pecore, e ai 
spandevano infiniti fiaschi di vino del migliore 
e più vecchio, che fosse in Roma , vedendosi scor« 
rere a ruscelli quel vino e quel sangue per terra. 
Bisognava che dì tanto in tanto i senatori e cavalieri 
assistessero a que' sagrifizj , e vi facessero anche 
le funzioni più vili, con tener sulla testa i piatti 
d'oro e di argento dorato, ne' quali si mettevano 
le viscere delle vittime , e coU'andair vestiti alla> 
forma de'sacerdoti orientali. Intanto l'imperadure 
conduceva i cori intorno agli altari fra lo stre- 
pito d' innumerabìli musicali strumenti , e colle 
donne di .Fenicia, che ballavano battendo cem* 
bali *e timpani. Ed ecco dov' ^ra giunta la maestà 
d' un imperadore e di un senato romano. 
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( CRISTO CCXX. INDIZIONE XIU. 
mm Dt \ CALLISTO PAPA 4. 

( ELAGABALO IMPERADORE 3. 

Consoli 

MARCO AURELIO ANTONINO per k Urea yolta. 

EUTICHIANO COMAZONTE. 

Questo EutichianOy soprannominato Coma- 
zonte, quel medesimo è, che secondo Dione co- 
operò più degli altri all' esaltazione di Elagabalo. 
Per ricompensa fu creato prefetto del pretorio, 
e poi console, benché di razza abietta, per es- 
sere di condizou servile, o libertina. Pretendono 
alcuni, ch'egli in quest'anno si abbia ad appellar 
console per la seconda volta\ ma non ne abbiamo 
sicuri fondamenti. Scrive bensì Dione (i), aver 
egli ottenuto tre volte il consolato: il che si può 
credere seguito né' due seguenti anni per sustitu- 
zìone. Altresì fuor di dubbio è, ch'egli esercitò 
tre Volte la carica di prefetto di Roma. Niun'al- 
tra {ipplicazione si prendeva il folle Elagabalo 
de' pubblici affari di Roma e delie provincie , se 
non per vendere le cariche e i magistrati a per- 
sone t'alvolta vili ed infami. Quel tempo che gli 
restavia dopo le sue grandi occupazioni in pro- 
muovere il culto del suo caro nume, tutto l'im- 
pì^gAvà in isfogar la sua libidine , che forse non 
ebbe pari nel mondo. Il regno suo non giunse 
à quattro anni , e pure più e pia mogli prese. (2) 
La prima fu Giulia Cornelia Paola y delle più 
illustri famiglie di Roma , sposata con gran so- 
lennità, e con regali al popolo e ai soldati, ma 
ripudiata ben presto ^ ed ahche spogliata del ti* 

(1; Dig US). 79< ' ^)'H0r0d. Ub. 5. Dio iliid. 
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tolo <li Augusta e degli altri onori di chi era stata 
moglie d' un imperadore; Sposò egli dipoi Giulia 
Jquilia Severa vergine vestale , con iscandoloe 
mormarazion grande dei Romani, dicendo egli 
di aver ciò fatto , affinchè da lui pontefice, e da 
una sacerdotessa di Vesta nascessero de' figliuoli 
divini. Se ne stufò dopo ben poco tempo ^ percbà 
rivolse gli occhj ad Annia Faustina , bellissima 
donna , nipote di Marco Aurelio Augusto, e mo^ 
glie allora di Pomponio Basso. Per averla in li« 
berta ^ fece sotto altro pretesto morire il di lei 
marito, e sposoUa. Discacciò ancor questa, e ne 
prese poi delFallre, delle quali non sappiamo il 
uome , con tornare in fine ad jiquilia StK^era, Ma 
questo fu il meno delle bestiali sue stravaganze. 
Abbandonossi egli ad ogni eccesso ed infamia 
d'impudicizia. Me a me convien d'entrare in si 
fatta cloaca, né onesto cristiano lettore potrebbe 
aver piacere d* intendere tutto ciò che in que* 
sto genere lasciarono scritto gli storici Dione e 
Lampridio, ma non senza orrore di lor medesimi. 
Basta dire, che la malizia unita còlla pazzia ar- 
rivò a tali sozzure , ohe non caderebbòno ora in 
mente di persone anche le più pratiche dell' in- 
fame r^no della disonestà. Arrivò egli in fine a 
sposar pubblicamente T un dopo X altro due vilis- 
simi giovani , con far mille pazzie; cioè! Jerocle 
carrozziere, ed Aurelio Zotico, figliuolo d'un 
cuoco; e però egli vestiva da donna, e voleva es-Ì 
sere appellato la signóra Regina. Di {^u non oc* 
corre, per ravvisare che pezzo di forsennato e di 
infame fosse Elagabalo Au|[usto. E pure con que- 
sti effemminati costumi si vedeva imita anche la 
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crudeltà, (i) Solamente perchè con qualche cenno 
mostrarono di non approvare le di lui bestiali ope- 
razioni , egli fece levar la vita a Peto p^aleriano e 
a Silio Messalla. Lo stesso fine ebbero altri ancorai 
de' suoi pili amici e confidenti , perchè osarono di 
esortarlo a vivere con più onestà e moderazione. In 
onore ancora del suo Dio fece scannar molti gar- 
zoni nobili (2)y scelti da tutta F Italia, nella guisa 
che si faceva delle bestie^ per osservar le viscere 
loro. 

^ CRISTO CCXXI. INDIZIONE XIV. 
Jirm DI < CALLISTO PAPA 5. 

ELAGABALO IMPERADORE. 4. 

Consoli 

GRATO SABINIANO, 
CLAUDIO SELEDCO 

Più che mai andò continuando le sue sordi- 
dezze e follie l'Augusto Elagabalo^ (3) nelle quali 
consumè gran copia d' oro trovato nell'erario prin- 
cipesco , e ne pur bastavano al lusso e alla lussuria 
sua le rendite del pubblico. Ne' borghi di Roma (4) 
avea fatto fabbricare un altro tempio di gran ma- 
gnificenza. Venuto il settembre conduceva colà a 
spasso il suo Dio , cioè quella pietra , di cui ab- 
biam parlato, posta sopra di un carro tutto ornato 
d'oro e di pietre preziose, e tirato da candidissimi 
cavalli. Andava innanzi il folle Augusto, tenendo 
le brifflie in mano, colla testa volta all' idolo, e 
camminando sempre all' indietro. Era composta la 
pirocessione di tutto il popolo, che portava le statue 

(0 Dio Hb. 79. (1) Lampridius in Elagabalo. 
. <S; bio itt £xc«rptu YìUm* M fisrodlan. lib. 5. 
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degli dii di Roma, ed ogni cosa più rara de'templi^ 
con fiaccole accese in tnado , e corone in capo ; e 
veniva fiancheggiato dalla cavalleria e fanteria di 
Boma. Finita poi la solenne funzione, saliva Tim. 
peradore nelle altissime torri dèi tempio , e di là 
gittava alla plebe vasi d*oro e d'argento, vesti e 
panni di varie sorte : il che finiva colla morte di 
parecchi affogati nella calca , o trapassati dalle lan- 
ce de'soldati. Passò poi la sua sfrenatezza più oltre, 
perchè non volendo essere da meno di Nerone e 
degli altri abominevoli suoi predecessori , la notte 
travestito, e con un cappellino in capo girava per 
le osterie, e ne^ bordelli, facendo delle insolenze. 
Aprì anche un postribolo nello stesso palazzo. So- 
vente faceva il carrozziere s^la presenza di tutti i 
cortigiani e di molti senatori : de 'senatori dico , che 
egli nulla stimava , solendo chiamarli schiavi to- 
gati. Più spesso faceva il ballerino, non solamente 
neir orchestra , ma anche ne' sagrifizj , ed in altre 
pubbliche funzioni. Di questo passo camminava lo 
scapestrato Augusto, perduta affatto ogni riverenza 
al suo grado, e divenuto per le sue infami lascivie 
r obbrobrio del mondo: quando gli saltò in capo 
di dar moglie al suo dio Elagabalo. Scelse a questo 
effetto (i) la statua della dea Urania o sia Celeste, 
venerata in Cartagine , oggetto di gran divozione 
ad ogni città dell' Africa. Era. essa dea creduta la 
Luna ; e però il pazzo imperadore diceva , che 
essendo quel suo dio il $ole, non potea darsi 
matrimonio più proprio e convenevot di quekto. 
Quanto oro e cose preziose si trovarono in quel 
tempio di Cartagine , tutto volle portato a Roma 

0) Hcrod. ibiiiàm. 
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acciocché servisse di dote al suo dio. Giunta poi 
quella statua, ordinò che in Roma e per tutta V I- 
talia si facessero feste ed allegrezze , affin di ono* 
rar le nozze di questi numi. Non era egli un 
imperador da legare? 

Qui racconta Dione (i) uno strano avveni- 
mento , appartenente a questi tempi , di cui potè 
egli essere ben informato ^ trovandosi allora in Bi- 
tinia. Sulle rive del Danubio comparve un per- 
sonaggi(^ creduto da esso Dione un dio, cioè un 
demonio, che diceva d'essece Alessandro il Gran- 
de, quale veramente. pai*eva all' aspetto ed all' ab- 
biliamento. Seco menava quattrocento persone 
portanti in mano dei tirsi, e addosso pelli, come 
si solca dipingere Bacco, ed imitanti quel dio e 
le baccanti colle lor danze e follie. Passò per la 
Mesia e per la Tracia , senza far male ad alcuno ; 
uè i pubblici ministri né i soldati gli si opposero 
m^i ; anzi tutte le città , per dove andò , gli pre- 
paravano l'alloggio, e somministravano quanto 
gli bisognava. Arrivato a Bizanzio, passò lo Stret- 
to, e venuto a Calcedonia^ dopo aver quivi creato 
.un sacerdote disparve , senza apparire che ne fosse 
.divenuto. Ma un altro Alessandro, non già im- 
maginario come questo, si vide in questi mede- 
simi t^mpi in Roma. (3) Giulia Mammea figliuola 
anch'essa di Giulia Mesa, siccome dì sopra ac* 
cenixammo, avea un figliuolo appellat;o Alessia- 
fio, cugino per conseguente dell'Augusto Elaga- 
balo, ma giovinetto d'ottimi costi^ni ed affatto 
diversi da quel mostro regnante. Già dicemmo 
d>e donna accorta fosse Giulia Mesa^ Costei osser- 

(i) Dio lib. 1^. (2) Uerod. lU». 5. Dio lib. 79. 
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vando le tante pazzie ed infamie del nipote A q- 
gusto j per le quali' cpminciò anch' ella ad odiarlo; 
ben considerò ch'egli non potea durare sul trono ^ 
e che presto |0 tardi farebbe il fine degli altri 
troppo screditati iroperadori , e che ella con esso 
rimarrebbe spogliata déir autorità ^ con pericolo 
anche di peggio. Prese dunque ad esaltar l'altro 
nipote Jllessiano; é^ ben condurre il disegno^ 
destramente insinuò ad £lagabalO| che giacché 
era occupato nella divozione verso il suo gran dio^ 
ben sarebbe lo scegliere persona che per lui ac- 
cudisse ai pubblici affari ; e questo doversi pren- 
dere dalla casa propria, e non altronde, propo» 
nendogli in fine il cugino. Alessiano. Piacque ad 
Elagabalo quésta proposizione ; e però entrato uu 
di iu senato còli' avola Mesia e con la madre Soer 
mia j dichiarà che adottava per suo figliuolo Ales^ 
filano , dandogli il titolo di Cesare , e il nome di 
Alessandra , sj^acciando che ciò faceva per ordiiM 
del suo dio Elagabalo. Disegnollo ancora console 
per r anno prossimo venturo. Risero i JKoinani al 
vedere ch'egli in età di circa diecisette .anni. vo* 
leva intitolarsi padre del cugino , che già .era ia 
età di tredici , o quattordici anni. Dione gli dà 
anche più età, che allo .stesso^ Elagabalo. Tuttavia 
tanto ì senatori , che i soldati di buon cuore ac- 
cettarono il novello Cesare, già consapevoli del 
di lui buon /naturale. E l'astuta Mesa per reii^ 
derlo vieppiù caro a' soldati , divolgòt dappertutto, 
che anche questo suo nipote era figliuolo di Anto<r 
nino Caracalla: finzione^ la quale poi pvese un sì 
fatto piede > che laddove si tenea Elagabalo per uu 
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£ilso figliuolo di eaaty Garacalia , Alessandiro comu- 
nemente veniva credato nato- da lui. 

/ CRISTO GGXXII. INDIZIONE X.T. 
Min m\ urbano papa I. 

( ALESSANDRO IMPERADORE i. 

Coiuoli 

MARCO AURELIO ANTONINO detto EL AGABALO 

per la quarta Tolta , 
MARCO AURELIO ALESSANDRO SEVERO. 

Terbunò in quest'amia il pontificato e la vita 
san Callisto papa , con riportare la gloriosa corona 
del inartirio^ ed ebbe per successore nella catte«^ 
dra pontificia Urbano. Da che Elagabalo ebbe al- 
zato alla dignità cesarea il cugino Alessandro {i^^ 
per qualche ten»po continuò a favorirlo ed. amarlo» 
Ma cominciò a poco; a poco a raffreddarsi qua- 
st'anK)re, e giunse egli ancora a mirarlo di mal 
occhio/ e a pentirsi dell' adozione fatta. E ciò per 
due molivi. L'uno ^ perchè voleva addestrarlo ai 
suoi inferni costumi^ e pretendeva che seco si ubìs^ 
se a ballare, e a far da sacerdote con quelle sue 
barbariche fogge di vestiti. Alessandro di naturai 
grave^ e di mente oramai capace di ben discernere 
il ridicolo e V indecente nelle azioni del cugina 
Augusto, non si sentiva voglia d'imitarlo. Oltre a 
ciò Mammea, donna savia sua madre, il distornava 
^ somiglianti eccessi, (i) L^ aveva essa allevato 
con gran cura fin da' primi anni, provvedendolo 
di ottimi maestri si per le lettere, che per gli 
esercizi cavallereschi e militari , senza lasciar pas« 
sare un giorno , in cui noi facesse studiare. Per 

^i) Dio lib. 79. Hcrod. lib. 5. (^) Lamprid. in Alexandro. 
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maestro della lingua greca avea avuto Nebone-y 
per la rettorica Serapione, per la filosofia Stìlio- 
ne. Ebbe poi in Roma per maestro della lingua 
latina Scaurino, uomo rinomatissimo nella sua 
professione, per la rettorica Giulio Frontinoy Be- 
bio Macrinoy Giulio Graniano, Servirono ancora 
ad ammaestrarlo nell'erudizione F'alerio Corda , 
Lucio yeturio^ Aurelio e Filippo ^ che scrisse 
poscia la di lui vita. L'altro motivo, per cui 
si svegliò, o crebbe il mal animo e lo sdegno 
di Elagabalo contro il cugino Alessandro, fu il 
cominciare ad avvedersi che i soldati più genio ed 
amore mostravano al figlio adottato , che al padre. 
Era in fatti succeduto che le tante pazzie e l'in- 
fame vita di questo sfrenato Augusto'aveaiio ge- 
nerata nausea fino negli stessi soldati, gente per 
altro di buono stomaco. £ all' incontro- mirando 
essi la saviezza e moderazione del giovinetto 
Alessandro , quanto sprezzavano e già odiavano 
il felle Augusto, altrettanto di stima ed amore 
aveano concepito pel si ben coistumato Cesare. 
Pertanto la nata gelosia in cuor di. Elagabalo il 
portò a tentar varie vie di levarlo dal mondo col 
veleno ^ eoi fi?rro^ ù in altre guise. A questa inde- 
gna azione sollecitò chiunque gli stava, appresso 
con promesse di gran ricompense, (i) Tutti osser- 
varono uaà fedeltà onorata verso di* Alessandro^ e 
tutti i tentativi del barbaro imperadore ad altro 
non servirono, che a rendere più eauta per la con- 
servazion del figliuolo Giulia Mammea sua ma- 
dre^ la quale T istruì di non prendere alcun ci- 
bo^ o bevanda, che venisse dalla parte di Eia- 

(i) Herodiaa. lib. 5. 

Tom. IV. 2 
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gabalo^ e face vagli preparar la mensa solamenle 
da persone di sperimentata onoratezza. Fece Eia- 
gabalo levargli d'appresso tutù i maestri^ esilian- 
done alcuni , ed altri uccidendoli ; e pur questo 
a nulla servi. Potevano le spade de' suoi soldati 
appagar la crudel voglia di Elagabalo/ ma oltre 
al professar essi dell'amore pei" Alessandro, ^e 
all' avergli verisimìlmente giurata anche fede 
in riconoscerlo per figliuolo dell' imperadore, 
Alessandro segretamente li regalava ; e però 
lìiun d' essi volea macchiarsi le mani nel di 
lui sangue innocente. Giulia Mesa anch' ella 
andava scoprendo tutti i disegni e le trame del 
cattivo nipote, e destramente preservava il buo- 
no, col non lasciarlo uscire in pubblico, (i). Ac- 
cortosi finalmente Elagabalo deir inutilità di que- 
ste occulte macchine , determinò di venire a 
guerra aperta. Mandò pertanto ordine al senato di 
togliere ad Alessandro il titolo e la dignità di 
Cesare^ e di cassare la di lui adozione. Allorché 
in senato fu letta questa polizza , (2) niuno 
de*padri seppe trovar parola da dire. Se ubbidis- 
sero, noi so; ben so, che tutti amavano Ales- 
sandro, e detestavano in lor cuore la violenza 
dell'indegno regnante. Certo niun male avvenne 
ad Alessandro dalla parte de' soldati. Spedi loro 
Elagabalo lo stesso ordine, per cui cominciarono 
a fremere non meno i pretoriani, che V altre mi- 
lizie (3); e pércbè videro arrivar gente, che co- 
minciò a cancellar le iscrizioni , poste alle statue 
d'esso Alessandro^ già erano vicini a prorompere 

(i) Dio Hb. 79. (a) Lamprid. in Elagalialo. 

(3) Herodian. Hb. 5. Dio ibid. ^ 
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ili una sedisioue. Vi fu anche una man d'essi sol- 
dati , che corse al palazzo ^ con apparenza di voler 
uccidere Elagabalo. (i) Avvisatone il coniglio ini» 
peradore y si nascose in un cantone dietro ad uua 
tapezzeria , ed inviò Antiochiano prefetto del pre- 
torio a pacificarli. Poscia perchè durava la com- 
mozione nel quartier de' pretoriani , colà si porlo 
Elagabalo in persona ^ per quetare il rumore y in- 
sieme col suddétto prefetto* Non si vollero mai ar- 
rendere i soldati, finché Elagabalo non diede pa» 
rola di cacciare dal palazzo, e gastigar colla morte 
Jerocle , Gordo, ed altri scellerati suoi cortigiani, 
elle lui di stolto aVeano fatto diventare stoltissimo. 
Arrivò (a) a tanta viltà Elagabalo , che piagnendo 
dimandò loro in grazia Jerocle, cioè colui che por- 
tava il nome infame di suo marito , dicendo che 
più tosto uccidessero lui stesso , che quel suo caro 
ministro. L'accordo in fine fu conchiuso^ con pat- 
to che Elagabalo mutasse vita , e fosse assùsurata 
la vita di Alessa>ndro> né alcuno degli amici di 
Elagabalo andelsse a vietarlo ^ per timore che non 
gli nuocessero, o noi conduce^ero ad imitar gli 
sregolati costumi del corrotto Augusto* Secondo 
Lampridio (3) succederobo queste cose neiranno 
precedente. 

Era restato pien d'i veleno per tali avvenir 
menti T indegna Elagabalp^e però venuto il pri*- 
mo dì di quest' anno, in cui doveva egli col cugina 
Alessandro procedere console, non si volle muo- 
vere di camera^ se non che l'avola e la madre 
tanto dissero eoo fargli temer imminente ima 

Ci) IjBiDpridvufl ibid. (a) Dì« lib. eodem. 
(3J Lamprid. ìm Eiaf«bale. 
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sullevazion delle milizie^ che solamente a meszodi 
con esso Alessandro andò a prendere il possesso 
della dignità consolare. Ma non volle passare al 
Campidoglio a compiere la funzione , e convenne 
che il prefetto di Ro;:ua la compiesse , come se non 
vi fossero consoli. Non sapea digerire Elagabalo 
il veder così limitata T autorità sua imperiale^ e 
molto meno che al dispetto suo , e su gli occhi 
suoi vivesse l'odiato Alessandro. Però andava 
cercando nove maniere di levarlo di vita ; ed ora 
solamente fu secondo Erodiano ( i ) , che tentò di 
torgli il titolo e la dignità di Cesare, Fece partir 
di Roma all' improvviso tutti i senatori (a), ac- 
ciocché non osassero opporsi a' suoi malvagi di- 
segni. E perchè Sabino senator gravissimo era re- 
stato in città f diede ordine ad un centurione, che 
andasse ad ammazzarlo. Per buona fortuna costui 
pativa di sordità , e credendo che l'ordine fosse 
per l'esilio^non ne fece di più. Per comanda- 
mento poi d' esso Elagabalo era ridotto Alessan- 
dro a starsene chiuso in casa, né ammetteva udien- 
ze. Da lì a poco tempo volendo il folle ed insieme 
furbo iinperadore scandagliare qual disposizione 
si potesse aspettar dai soldati , qualora facesse am- 
mazzar Alessandro , fece correr voce , ch'esso Cc'- 
sare era vicino per malattia a mancar di vita. 
Grande fu il bisbiglio, maggióre dipoi la commo- 
zion delle milizie , gridando moltissimi d' essi , 
che volevano vedere Alessandro Cesare. Perciò si 
chiusero ne'lor quartieri, né più volevano far le 
guardie al palazzo cesareo. Imminente era una 
terribil sollevazione, se Elagabalo, preso seco in 

(i) Herod. lib. 5. (a) Lamprid. ibid. 
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carrozza Alessandro , non fosse ito al loro campo. 
Apertegli le porte ^ il condussero al loro tempio, 
udendosi intanto molti strepitosi viva per Ales- 
sandro y pochi per Elagabalo, L' ultima pazzia di 
questo iniperadore fu , che essendosi egli tratte- 
nuto in (|uel tempio la notte , nella mattina se- 
guente, che fu il di 6 (altri vogliono il di 9 di 
marzo, altri più tardi: ma Lampridio chiaramente 
sia colla prima opinione) fece istanza, che fossero 
ammazzati alcuni di coloro che aveano gridato 
piva Alessandro. Cosi irritati da questo pazzo or- 
dine rimasero i soldati , che a furia si sollevarono 
contro di lui. Fuggì Elagabalo, e si nascose in 
una cloaca, luogo degno di lui ; ma avendolo tro 
vato, l'uccisero, e seco Soemìa sua madre, che 
era in sua compagnia , e molti de'suoi iniqui mi- 
nistri. Fra questi si contarono i due prefetti del 
pretorio, ed Aurelio Eubulo da Emesa , presiden- 
te della sua camera , scorticatoi* della gente , 
che dalla plebe, sollevata anch'essa, e dai sol- 
dati tagliato fu a pezzi. Nella stessa rovina re- 
stò involto Fulvio prefetto di Roma, e l'infame 
Jèrocle. Dì tanti suoi obbrobriosi cortigiani , po- 
tenti presso di lui, non sì salvò che uno. Furono 
strascinati per la città i cadaveri dell' ucciso Au- 
gusto^ e di sua madre; poi quello d'esso Elaga* 
baio gittato fu nel Tevere. Fóce il senato radere 
dalle iscrizioni , a lui poste, il nome di Antonino, 
cotanto da lui disonorato, ed egli da lì innanzi 
non con altro nóme fq menzionato , che ài falso 
Antonino y ài Sardanapalo , e di Tibetino. o pur 
divario Elagabalo. Gu$\ dopo aver questo sca- 
pestrato giovane regnato tre annve nove mesi,é 
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tjualcbe giorno y colla più vituperosa vita , che 
inai s'udisse, ricevette una più vituperosa morte, 
pena convenevole ai suoi aiolti delitti. E in que^ 
^ta maniera restò libera da un famoso mostro 
Roma e l'imperia Lampridio (i) vie« poi descri- 
vendo le strane invenzioni della golosità di Eia- 
gabalo , nelle quali impiegava egli grosse somme 
d'oro, perchè superò le cene dì Apìcìo e di Vitel- 
lio. L'altre pazsie della sua lussuria si mette egli 
ancóra ad annoverare, che non meritano luogo 
nella presente 9|;oria ; e però passo a ragionare del- 
uovelloimperador de' Romani, cioè di Alessandro 
xj^e immediatamente dopò la moiie di Elagabalo 
fu riconosciuto imperadore, per ^ parlarne nondi* 
meno solamente all' anno seguente* 

( CRISTO C)CS;XIII. INDIZIONE I. 
Msmei \ . URBANO PAPA a. 

( ALESSANDRO IMPERATORE a. 

' . . • < 

Consoli r 

LUCIO MARIO MASSIMO per la seconda Tolta, 
LUCIO ROSCIO ELIANO. 

Dappoiché' tolta dal moneto fu la fèste deU 
1' impuro Elagabalo nell'anno precedente. Marcò 
jiurélhy Severo Alessandro , che si provava nfel 
quartiere de* prètoriiani , con alte' voci fo da essi 
proclamato Imperadore Augusto (i), e condotto 
fra i viva del popolo al palazzo cesareo. Di là pas- 
«ò egli al senato , dove con allegrissimi coRcordi 
Voti fu confermato a lui V imperiò'', e conferita la 
|k)destà tribunizia e proconi^olare col nome di P^ct- 
dre della Patria. X«*^tò ciò fatto ad un tempo 

(i) Lan9xnid?u8^ift £Iagab)alo. ^9) Lihnffridias in Alexandre.. 
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stesso y parte perchè il titolo di Cesare già a- lui 
dato^ gli aveva acquistato il diretto a questi onori^ 
e parte perchè la conosciuta sua morigeratezza 
gli avea prèventivaiuente conciliato T amore di 
ognuno. L'esser egli stato perseguitato da Elaga- 
baio ^ avea servito a ilenderlo. più caro tanto ai 
soldati che ai senatori, tutti oramai troppo sto- 
macati delia sozza e pazza vita di quell'augusto 
animale. Leggonsi in La^pridio le nobili acclama- 
zioni. fatte dui senato adi Alessandro, unite alle 
detestazioni dell' infame «suo pred^essore. Vole- 
vano que' padri , eh' egli assumesse il nome di 
A ntoni no y 9LSsaì\ cofiveniente.al isuo Lbuon natura- 
le ; ma egli con bella grafia si m^sttò non ancor 
degno di portare un si venerbbil nome. Molto più 
ricusò il titolo di Grande esibitogli dal sonalo, 
per unirlo a quel di Alessandro , con dire di me- 
ritarlo molto meiiD , perdiè nulla di grande avea 
operato finqui : la qual moderazione d'animo gli 
acquistò più credito, die se l'avesse accettato. Il 
nome di Marco, Aurelio non «i sa benesfe-Tas* 
sumèsse^ perchè fu adottato da E^agabalo> cbe 
usava quel nome, o pure perchè £u creduto figliuolo 
di Caracallai appellato anbli esso Marco Aurelio. 
Quanto al nome di Severo, verisimilmente lo 
prese égli per easere (£iUo, o! vero. che fosse) ni- 
pote di devero AiUgùsto, e non già come vuole il 
suddetto Lampridio , pel suo vigore e costanza 
nell'esigere la tmilitar disdpliila dai soldati. Di 
questa sua fermezaa é rigore egli diede i segni 
lion già su i pi*incipj'fdèl 4roo governo, ma nel 
progresso del tempo; e noi abbiam le monete (i) 

(i)Mediobarbus inNumism. Imp» t ' . 
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^-iiche dell'anno pFecedetite, nelle quali è chia- 
nmte Marco Aurelio Alessandro Imperadore. 
Che età avesse egli, allorché fu assunto al trono ^ 
non sì può decidere* Erodiano (>) S^^ ^^ circa tre- 
dici anni. Dione (3) , sicconte gii accennai y il fa 
maggiore di età di Elagabalo: il che se si accorda , 
egli avrebbe avuto più di diciotto anni. Quel che 
sappia m di certo , era egli molto giovinetto , e 
perciò tanto piò dee comparire mirabil cosacche 
egli si lodevolmente cominciasse, e più gloriosa- 
mente proseguisse il governo del romano imperio. 
Certo i' età sua e la poca sperienza del mondo, 
non erano sul principio bdstevoli a sostenere con 
onore uu tal peso; e il senato avea già fatto un 
decreto, che nìuna donna potesse da li innanzi 
sedere in senato. Perciò la vecchia sua àvola Gm- 
Uà Mesa, e la madre sua Giulia Mammea-j de« 
siderose della vera gloria del nipote e flgliuolo, 
o scelsero esse , o pur vollero (3) che il senato 
eleggese , sedici senatori , i più riguardevoli per 
Tetà , per la saviézza e dottrina , e. per la probità 
de'costumi ^ che si trovasselro in Roma , i quali ser» 
vissero di assessori e consiglieri al giovinetta prin- 
cipe. Cosi fu fatto. (4) Fra gli altri scelti si con^ 
tano Ulpiano , Celso > Modestino , Paolo , Pom^ 
pomose /^en/i/eyo , insigni giurisconsulti , Fabio , 
Sabino , Cat<ine de' suoi tempi , Grordiano , che fu 
poi imperadore , Catilio Severo , Elio Serenianoy 
Quintino Marcello , ed altri , tutti personaggi di 
sperimentata integrità. Ne il savio giovane Augu- 
sto da li innanzi solea dire, o far cosa alcuna in 

fi; Eerod . lib. 5. (à) Dio lib- 79. (3/ flerod. lib. 6. 

{(\) Lamprid. in AleaLandro. '. 
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pubblico senza la loro approvazione: maniera di 
governo quanto lontana della tirannica prece- 
dente f tanto più cara al senato^ al popolo , ed ai 
soldati. Dal consiglio d' uomini tanto onorati e 
saggi fu creduto che procedesse la gloria del suo 
prìncipe^ eia felicità da lui procurala a' suoi po- 
poli. La prima plausibil azione sua fu di restituire 
ai templi le statue e robe preziose , tolle loro dal 
capriccioso predecessoire ; e di bandire da Roma il 
dio Elagabalo, o sia quella ridicola pietrai con 
rimandarla al suo paese d' Emesa. Quindi nettò 
la corte da un prodigioso numero di persone inu- 
tili o ridicole , o la maggior parte infami y che 
aveano in addietro servito all'oscena ed abomi- 
nevol vita di Elagabalo. Tutti i di lui i^aui , buf-* 
foni y musici , commedianti , eunuchi > ed altri di 
peggior condizione, si videro esposti alle fischiate 
del popolo I o donati agli amici , o venduti come 
schiavi , o banditi. Si ^tese il medesimo espurgo al 
senato e a tutte le cariche fe ministeri civili , con- 
feriti dal malvagio Elagabalo ad uomini vili^ 
inabili , ed anche infatiù. Tutti costoro tornarono / 

alla lor primiera bassa fortuna ^ e furono a qu«;U 
le dignità e a quegli ufizi prpmos^ persone. dab-y 
bene ^ intendenti delle leggi , e gelose del proprio 
onore. Si vide rifiorire, anclip. la milizia con. darsi 
gl'impieghi più onorevoli a chi aveai dato mag- 
giori prove del suo Valore e della ìsua prudenza 
nelle passate congiunture. In questa maniera non 
andò molto, che si vide risorgere ad un tranquillo 
e felicissimo stato Róma e T imperio romano^ 
tanto sconvolto e svergognato in addietro dal ri- 
baldo e stolto Elagabalo. . -' . 



; ( CEISTO CCXXIV. INDIZIONE IL 

ANITO DI ) URBANO PAPA 3. 

( ALESSANDRO IMPERADORE 3. 

Consoli 
. GIULIANO, per la seconda volta , CRISPINO. 

FoRSB non è bpn certo che Giuliano fosse 
condole per la seconda \folta, essendovi leggi, fa- 
àlì^ ed un marmo (i), che non vi mettono que- 
lita giunta. Caniniiuava con» felicità il governo di 
Roma tra per V inclinazione al bene e air opere 
virtuose, che seco portava il ^giovane imperador 
Alessandro , e per la saviezza e vigilanza de' suoi 
ministri e consiglieri ^ principalmente di Domi* 
zio Vlpiano y celebratissimo giurisconsulto^ creato 
poscia da lui prefetto del pretorio. Non lascia- 
vano Giulia MeÉa sua avola^ e Giulia Mammea 
^Ua madre, amen^^e decorate del titolo di Aa- 
gusie (ii)^ di vegliare alla buona condotta e pre - 
0^v:^&oi\ dai vizi di esso lor nipote e figliuolo, 
sludiaitdòsi sopra tutto di tener lontani gli adu- 
latori, gran peste delle corti, o chiunque potea 
gfu^slar il cuore del ben- educato principe. E pur 
con tutts^ k lot attenzione s' introdussero presso 
dì lui alcuna persene di questa mala razza, le 
quali qolle lor persuasioni e cabale cotanto gli 
screditarono come un giogo intollerabile la dipen* 
d^EiZb siia da que' consiglieri , che l'indussero a 
non più ^ascoltarli. Ma durò* poco questo suo s via- 
meli to^, perdile conosciuta ial lor malizia, li cacciò, 
e'feoeli anche gastigar dal 'senato secondo il merito 
lor&€on^ttac€^rsi più di prima a coloro che potea- 

- ' (ft) Thesaurus Nóyué Inscri^tion. pag. 355. num. 3. 
(a^Lampridiusin Alexaiidro.. > 
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no farlo renare con giustizia pd onore. Ancorchò 
fosse di buou' ora ispirato ad Alessandro V a- 
borrimento alla disonestà^ e servissero a lui di 
un vivo specchio della deformità di questo vizio 
gli eccessi di suo cugino Elagabalo; e tuttoclià 
egli in fatti avesie aen)pr€ in orrore i delitti contro 
della castità^ taloiebte che la storia nou fagiao^ruai 
menzione^ ch'egli trafi^redìsse le leggi prescritte 
in ciò dagli stessi Gei>tili: pure avrebbe potuto 
il bollore della gioventù tirarlo fuor di cammino. 
Per questo gli fu data in ipoglie una dama della 
primaria pobiltà di Boma , a cui prese affetto^ e 
rendeva ogni conveniente onore, . con favorire 
assai ssÌ9)o nel mfdesin^o teinpo il suocero suo^ 
Erodiano (i) ttoj} w l^^iò a noi il nome, nà 
sappiamo il teizìpo^ in cpi egli si ammogliò 
per la prii^p^ volta, e i^è puip le seguenti. Ma 
che? Mafnmea sua madte, che dopo la morte 
di Giuliq, Mesa , mao^^ala di vecchiaia > voleva 
essere V arbitrai del figlinolo , ìiou soS^ì lunga 
tempo^ che la lìuora si f4$sa jpppsisessqta cotanto 
del cuore dfi\ figliuolo , e. godesse a pati di 
lei il titolo di Augi4st^ \ e però cominciò a 
n^altrattarla si lattamentf^i lìeco il di lei pa* 
^r^y che questi» benché amato n^on pocot da Alea** 
Sandro, éi ritirò Un di bel quarti?r de' soldati , 
dicendo di ronder grazie all' icaperadore dei ber 
nefizi a lui compartiti ^ ma senza, voler più com- 
parire alla corte ; e qui afogo la sua collera contro 
di Mammea y divolgando tutte le ingiurie a lui 
fatte, e alla figliuola. Tal fu dipoi la prepotenza 
di Mammeai che fece ammazzar lui; e relega* 
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re in Africa T infelice nuora. Se questo è vero; 
non è da credere che Mammea fosse cristiana , 
come han pensato alcuni (i)^ perchè ella vera- 
mente ebbe del latte cristiano , ed ascoltò Orige- 
ne , come attesta Eusebio, (a) Ma potrebbe essere 
che Erodiano non sapesse tutte le particolarità 
e i motivi di quel fatto* Lampridio (3) certamente 
scrive coir autorità di Desippo ìstorico ^ che Mar. 
siano suocero d'Alessandro gli tese delle insidie 
per ammazzarlo; ma che scoperto il fatto^ costui 
fu ucciso, e scacciata la moglie augusta. Aggiunge 
altrove il medesimo Lampridio, che un Ovinio 
Camillo senatore d'antica famiglia tramò una 
ribellione ^ e se n'ebbero le pruove. Il buon im- 
peradore , in vece di punirlo , il fece chiamar a 
palazzo j lodò il suo zelo pel pubblico bene, e poi 
nel senato il dichiarò partecipe dell' imperio, cioè 
gli diede il nome di Cesare y e gli ornamenti 
imperiali. Avea detto prima lo storico stesso , 
che al suddetto Marziano suocero fu dato il titolo 
di Cesare. Quel Camillo dipoi nella spedizione 
di Alessandro contro i -Barbari rinunziò , e gli 
fu permesso di ritirarsi in villa, dove lungo tempo 
visse; ma in fine fu fatto uccidere dall'impera- 
dorè, perchè era uomo militare, ed amato assai 
dai soldati. Truovasi del bujo in questi fatti ; ma 
v'é tanto barlume, che basta a far dubitare che 
giusto n^otivo non mancasse a Mammea di atter- 
rare il suocero del figliuolo e la nuora ancora ; 
caso che anch'essa fosse stata partecipe della feU 

(i) Orosias^ Gedrénus^ Vincentios Lirinensis^ Casaubonus^ :Qt 
allL fa) Etiaebius^Hiitor. Eccles. lib. 6. e. i5, et cap. ai. 
(3) Lanpridim in Al«xaiidro. 
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Ionia del paJre. Oltre di che lo stesso Lampridio 
scrive che un tal avvenimento vien da alcuni 
riferito a'tempi di Trajano* Che Alensandro spo« 
^asse Memmia^ figliuola di Sulpizio stato console, 
l'abbiamo dal suddetto Lampridio. Forse questa 
fu la seconda sua moglie. Truovasi anche nelle 
medaglie (i) una Sallustia Barbia Orbiana Au^ 
gusta y ed hanno inclinato alcuni letterati (a) a 
crederla moglie del medesimo Alessandro impe^ 
radure. Ma ritrovandosi in quelle medaglie CON- 
CORDIA AVGUSTORVM, parole significanti 
l'esistenza allora di più d'un Augusto, a me non 
sembra verisimile ia loro opinione. 

/ CRISTO CCXXV. INDIZIONE III. 
Jum DI ) URBANO PAPA 4. 

( ALESSANDRO IMPERADORE 4. 

Consoli 
FOSCO per la seconda Tolta ^ DESTRO 

Sempre piti andavano riconoscendo i Romani 
la felicità propria nell'essere loro toccato un si 
buono imperadore, qual fu Severo Alessandro. 
Ed era tale principalmente, perche s'erano ben 
radicati nel cuore di lui i principj della reli- 
gione ; virtù di cui sé sono scarsi, e peggio se man- 
canti i rettori de' popoli, troppo facile è, per 
non dir certo, che la lor vita abbonderà d'ini- 
quità e di azioni malfatte. Falsa, non v'ba dub- 
bio, era quella religione che non conosceva il 
vero Dio, e adorava insensati dii e creature, 
demoni- Tuttavia non può negarsi che questo 

(i) Mediobarbos in Niimismat. Imper. 

(a) Spanbeinius de Praestantia et Cfsu Namiamainm. 
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principe, quantunque nato ed allevato neir ido- 
latria , non avesse in se dei lodevoli principj , 
perchè amava, temeva ed ortorava per quanto 
poteva, la divinità, e tutto ciò che si credeva 
allora, che avesse qualche cosa di Dio. (i) Appena 
era egli levato, che nel tempio del palazzo andava 
a rendere il culto ai suoi dii, con de'sagrifizi. Qui- 
vi teneva le statue d'essi, e dell'anime credute 
sante dai ciechi Gentili , come Orfeo, Alessandro 
il Grande, Apollonio Tianeo. Quel che più merita 
la nostra attenzione , si è, che vi conservava an- 
che la statua di Gesà Crino , e coli' altre V ado- 
rava. Può hén credersi che Mammea Augusta sua 
madre, la quale avea imparato a conoscere in Sorìa 
la santità della religion cristiana , ma senza mai 
abbandonare la falsità dell'etnica, jae avesse in- 
spirato del rispetto ed amore anche al figliuolo. 
Per questo venerava egli Cristo^ ed anche Àbramo^, 
Anzi siccome attesta Lampridio scrittore pagano^ 
egli meditava d'alzare un tempio al medesimo 
Cristo , e di farlo l'icevere per Dio; ma gli opposero^ 
i zelanti del Paganesimo , con dire d' aver consul- 
tato intorno a ciò gli oracoli, e riportato per rispo- 
sta , che se ciò si &cesse, tutti abbraccerebbouo il 
Cristianesimo, e converrebbe chiudere ogni altro 
tempio. Mai più non disse il demonio, padre della 
bugia , una verità più luminosa di questa. Avea 
ancora Alessandro sovente in bocca quella insigne 
massima , imparata più probabilmente da' Cristia- 
ni, che dai Giudei: Non fare agli altri quello 
che non vorresti fatto a te stesso. £ questa fece 
anche scrivere nel palazzo cesareo, e in varie fab- 

(i; Lampridius in Alexandro. 
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brìdie pubbliche a lettere niajuscole. Avendo anche i 
Crìstiaui occupato uo luogo pubblico y per farvi una 
chiesa , e pretendendolo gli osti di lor ragione; con 
suo rescritto dichiarò l'ioaperadore, essere tneglio 
che Dio ivi in qualunque maniera s' adorasse y 
che se ne servissero gli osti : segno che già in 
Boma si fabbricavano e si tolleravano templi al 
vero Dio. Di qui poi venne, ch'egli lasciò in 
pace i Cristiani , e sotto di lui crebbe molto di 
Fedeli la Chiesa. Quei, che morirono martiri in 
questi tempi , furono vittime de' malvagi gover- 
natori delle Provincie^ che senza saputa e permis* 
sione del principe (i) non lasciavano di trovar 
pretesti per uccidere gli odiati Cristiani. 

Sempre ancora professò l'Augusto Alessan- 
dro a sua madre Mammea un rispetto singolare, 
anzi tale y che passò all' eccesso. Se crediamo ad 
Erodiano (a) ^questo solo difetto gli si potè op- 
porre y cioè che troppo amava la madre y sino ad 
ubbidirla suo malgrado in cose che non trovava 
ben fatte. Perciò potente era ella nel governo, e 
fu al pari di Giulia di Severo intitolata Madre 
delle Armate , del Senato , e della Patria. Certo 
non mancò essa giammai di dar de' buoni avver- 
timenti al figliuolo: fu nulladimeno tacciata di 
avidità della roba altrui: il che andava, ella scu- 
sando presso il figliuolo, con dirgli che accumu- 
lava quell'oro per di lui servigio , affinchè avesse 
di che regalare i soldati. Ma accumulandone tal- 
volta per vie illecite, ed empiendone i propri 
scrigni , se ne lagnava poi Alessandro ^ senza pò* 

(i) Eusebius Histor. Eccles. lib. 6. cap. 28. 
(2) Uerodian. lib, 6, 
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tervi nondimeno rimediare; tanta era la riveren^ 
clie professava a chi g1^ avea data la vita. Onesti 
poi erano i divertimenti suoi. Amava la musica , 
si dilettava della geomelrìai dipingeva assai be- 
ne, sonava vari strumenti , cantava^ ancora con 
bella voce e con garbo: ma solamente in camera 
sua , e nella privata conversa^ion degli amki. 
Talvolta a cavallo^ talora a pie facea delle buone 
passeggiate^ gli piaceva anche la caccia e la pesca- 
Una delle cure di sua madre fu sempre quella di 
tenerlo occupatole lontano dall'ozio. Né pregiudi- 
cavano punto i divertinienti suoi al pubblico go- 
verno, (i) Gli erano portali gli affari, smaltiti 
prima dai saggi suoi consiglieri ^ ed era facile lo 
sbrigarli. Ma quando occorrevano cose di molta 
importanza e premura, vi assisteva levandosi anr- 
cbe prima del sole , e slava nel Consiglio le ore 
intere senza mai annoiarsi , o stancarsi. Impiegava 
anche talvolta il tempo, che gli restava dopo gli 
affari, in leggere libri ^ essendogli specialmente 
piaciuti in greco quel di Platone della Repubbli- 
ca , e in latino quei di Cicerone degli Ufizj o sia 
dei Doveri, e della Repubblica* Diletta vasi ancora 
di leggere degli oratori e dei poeti , e massima* 
mente le poesie d'Orazio e di Sereno Sammo- 
meo , da lui conosciuto ed amato. Ma sopra 
r altre letture era a lui cara quella della vita 
"^ d' Alessandro il macedone , per istudiarsi d' imi^ 
tarlo dóve potea , condennando nondimeno in 
lui l'ubriachezza e la crudeltà verso gli amici. 
Dopo la lettura esercitava il corpo in tirar di spa- 
da , in lotte discrete in giuochi cbe esigevano del 

(i^ Lanvpridias in Alexandre. 






A JI N CCXXV. ?3 

moto: tutte maniere proprie per conservar la sa- 
nità. Andava anche secondo l'uso d'allora al ba- 
gno j dopo il quale faceva un po' dicolezione^ dif- 
ferendo talvolta il prendere cibo dipoi sino alla 
cena. Nulladimeno l'ordinai^io suo stile era di 
pranzare ; e ne' pranzi suoi non compariva né 
sordidezza, né lusso, ma bensì ud- bell'ordine ; 
cibi semplici , piatti ben puliti , e quel che occor- 
reva per satollare, e non per aggravare lo stomaco. 
Sólamente nei dì di festa si accresceva alla tavola 
un papero ^ e nelle maggiori solennità tutto il 
grande sfarzo era la giunta di uno, o due fagiani, 
di due polli. Oro non volle mai nella sua mensa, 
e tutto il suo vasellamento d'argento consisteva 
in dugento libbre. Occorrendone di più nelle oc- 
casioni , se ne facea prestar dagli amici. Se solo 
si cibava, teneva uà. libro a tavola, e leggeva, se 
pur non facea leggere. Ma più spesso voleva seca 
a pranzo degli uomini dotti , e particolarmente 
VlpianOy dicendo che pia gli faceano prò i ra- 
gionamenti loro eruditi y che le ^iuande. Allorché 
dovea far de' pubblici banchetti, anche da questi 
Tolea bandito lo sfoggio , portandosi solamente i 
piatti consueti, ma aumentati a proporzione dei 
convitati. Per altro, non gli piacea quella gran 
turba , perchè dicea di parergli di mangiar nel 
teatro y o nel circo. Costumarono alcuni Augusti, 
ed era anche in uso pressa i grandi, di aver com- 
medianti o buflfoni intorno alle lor tavole per 
divertirsi. L'innocente suo trastullo era di veder 
combattimenti di pernici e d'altri piccioli anima- 
letti. Una sola, per altro innocente, particolarità 
di lui parve strana , cioè eh' egli sommamente si 

Tom. IV. 3 
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dilettò d'aver nel suo palazzo varie uccelliere di 
fagiani , paoni , galline y anitre , e pernici , e spe- 
cialmente di colombi , dicendosi che ne nudrisse 
fin ventimila. Dopo le applicazioni si ricreava in 
veder questi volatili ; ed affinchè non gli fosse 
attribuito a scialacquamento , tenea de* servi, che 
coir uova, coi polli, e coi piccioni cavavano tanto 
da far le spese a tanto uccellame. Ma qui non è 
finito il ritratto di questo buon imperadore. Il resto 
lo riserbo all'anno seguente , giacché il pacifico e 
felice stato dell' imperio romano in que' tempi 
non somministra avvenimento alcuno alla storia. 

C CRISTO CCXXVI. INDIZIONE IV. 
JNNO DI \ URBANO PAPA 5. 

( ALESSANDRO IMPERADORE 5. 

Consoli 

MARCO AURELIO SEVERO ALESSANDRO AUGUSTO 

per la secODda volta^ 
LUCIO AUFIDIO MARCELLO anch' egli per la seconda. 

Il Relando (i), il Bianchini (2) , e il padre 
Stampa (3) chiamano il secondo console Gajo 
Marcello Quintilidtno per la seconda uolta ; fidan- 
dosi di un'iscrizione pubblicata dal Gudio. Dispia - 
cerni sempre di dovere ripetere, che le merci 
gudìane son dubbiose, né possono prestar sicuro 
fuudamento all'erudizione. Un'iscrizione stampata 
dal marchese Maffei (4)^ e da me riferita nella 
mia Raccolta (5) benché corrosa , vo io credendo 
che ci abbia conservato il vero nome d'esso cun- 

(i) Reland, in Fastis Consul. (3) Blanchin. ad Anast. Bibliot. 
(3) Stampa in Fastis. (4) Mafieius Astiquit. Gali. 
(5) Thesaurus Norus lascript. pag. 556. n. t» 
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sole. Tutti i fasti e varie leggi ci daaiio Marcella 
console in questo anno. S'egli avesse portato il 
cognome di Quintiliano, non Marcello, ma Quin- 
tiliano V avrebbono appellato gli antichi. Miriamo 
ora r Augusto Alessandro nella vita civile. Mira* 
bil cosa fu il vedere^ come egli odiasse il fasto^ e 
quasi dimentico del sublime suo grado, amasse di 
uguagliarsi ai suoi cittadini. Spesso andava a' pub- 
blici bagni a lavarsi, dove concorreva anche il 
resto del popolò; e nel suo palazzo si iaceva ser- 
vire unicamente dai suoi servi. A chiunque di- 
mandava udienza^ e a chi de' nobili di buona, fama 
veniva per salutarlo, era sempre la porta aperta; 
uè voleva egli j che 8* inginocchiassero davanti a 
lui , come dianzi esigeva il vanissimo Elagabalo^ 
ma che gli facessero quello stesso saluto che si 
usava co' senatori chiamandolo pel proprio nome., 
e senza né pur chinare il capo. 11 fare altrimenti^ 
veniva da lui interpretato per adulazione , e met* 
teva in burla chi faceva troppi complimenti, o 
eccedeva in ossequio. Talvolta ancora licenziò in 
cullerà taluno di questi &lsi adoratori/Per la.stessa 
ragione non potea soffrire, e teneva per unapasi-^ 
zia coir esempio di Pescennio Negro, l'ascoltar 
poeti, od oratori , che facessero il di lui panegirico. 
Volentieri bensì pcH'gea le orecchie a coloro che 
contavano i fatti degli uomini illustri (i)> e sopra 
tutto d' Alessandro il macedone , de' buoni impe- 
radori, e de' famosi romani. Vietò, il dare a lui il 
titolo di Signore, ed ordinò che si scrivesse alla 
^ua persona, come' si £iceva ài particolari, colla 
giunta del solo nome d' Imperadore , cioè , come 

(i) Lampr idi às iti Alexandre*! '* ^« ' : : 
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già si stilava ne'tempi di Cicerone. Fece pubblicare 
che non entrasse' a salutarlo , chi sapeva di non 
essere innocènte. Specialmente ciò era detto per 
gli ministrile nobili ladri. Là maniera di trattar 
co' suoi amici era di molta familiarità e franchez- 
za ^ pregandoli sempre di sedere presso di. se, il 
che indispensabilmente praticava coi senatori. 
Quanta fosse la sua moderazione , principalmente 
si riconosceva nelle udienze^ perchè si mostrava 
cortese ed affabile verso d'ognuno. Niuno partiva 
da lui malcontento, ne passava mai giorno, senza 
ch'egli facesse qualche atto di bontà. Ed amma- 
landosi chi era amato da lui, ancorché di basso 
ordine,' amorevolmente andava a visitarlo. Perchè 
poi Mamniea la madre, e Memmia sua moglie 
gli dicevano che quella tanta cortesia esponeva 
allo sprezzo la sublime sua dignità : Puh essere 
rispondeva , ma certo la rende più sicura e di 
maggior durata. Alcuni de' suoi piiì cari obbli- 
gava a venire a prapzo con lui ; e dì clii non ve- 
niva, dimandava conto con bella grazia. Tanto 
alla tavola , che alle udienze si trovava sempre 
di buon umore, e non mai in collera; e diceva 
le sue burle, ma senza punture. Esìgeva che gli 
amici gli dicessero liberamente il lor sentimento; 
e dicendolo, gli ascoltava con attenzione, correg- 
gendo poscia i propri difetti. Colla stessa libertà 
dipeva anch' egli dove essi mancavano; e ciò non 
mai con fasto, od asprezza. 

Il suo vestire era semplice e modesto , senza 
oroe^enza perle ^imitando: in ciò la modera zion 
di Severo, ed aborrendo la vanità d'Elagabalo, 
che voleva guernite di perle infino le scarpe. So- 
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leano essere gli abili suoi di color biancone non 
di seta , che costava allora assaissimo. Dicea , che 
le gemme convenivano solo alle donne j e che le 
stesse donne y senza eccettuarne V imperadrlce y 
doveano essere contente di. poche. Avendo >uii 
ambasciator d'Oriente donate due perle di mi- 
rabil grossézza e bellezza all'Augusta sua moglie,; 
cercò di venderle ; e perchè, non si trovò compra- 
tore , ne formò due orecchini alla statua di Ve- 
nere, con dire y che V imperadrice darebbe trop- 
po cattivo esempio , portando addosso cose di 
tanto prèzzo. Con questo esempio arrivò egli a- 
correggere il lusso 4egli uomini , siccome, anche 
l'Augusta consorte quello delle donne. Fece inoltre 
Alessandro riétaurar molte fabbriche di Tràjaiio/ 
ma con rimettere dappertutto il nome . d' esso 
primo auibore. Quauto aiTetio poi egli sempre ebbe 
ai buoni ;altrettà'ùto odioso per dir meglio ab- 
borrimento , portava ai cattivi. Unxerto Setti mio^ 
die scrisse lavila di quesito impareggiabile Augu- 
sto ^ attestava eh egli specialmeià^te si sentiva tutto 
commuovere j. e ^'infianiAiava. in Volto, incontran- 
dosi in giudici che fossero in. concetto di ladri. 
Accadde che un Settimio Arabino, senatore fa- 
moso per si fatto vizio, e liberato sotto Elàgabalo , 
comparve un di con gli altri a salutarlo. O Dii 
immortali ! gridò allora Alessandro, Àrahino non 
solamente .vive y ma ' vien. anche in sanato! Spera^ 
fórse costui da nie un buon trattamento? Mi dee 
ben egli tenere per un pazzo e scimunito. Non vi 
era parente, o amico, ch'egli potesse tollerare, se 
si lasciavano trasportare ad azioni disonorate , e 
massi niajmente se per interesse : vendevano la giù- 
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Kanoy non son da contrapporre a taut' altre, che 
portano Albino ci Afaori/Tio. Si potrebbe solamente 
sospettare che quel Emiliano' iosse sostituito a 
Massimo. Sempre liei decreti dpi senato si rite- 
Beva uno stile , uè si mutava; «e non si cam- 
biava console, (jonthiuiamo ot*a a i/^de^e, come 
sì regolasse verso del pubblico il buon impe- 
radore Alessandro. Merita ben più la vita sua , 
che quella del Macedone , d' esser letta dai 
principi, per imparar ciò che talvolta n.on san- 
no, (i) Procurava egli a tutto, suo potere la 
felicità de' popoli non solo coli' astenersi dal- 
l' imporre nuovi aggravj, ma con istudiarsi di 
sminuire i già imposti. In fatti ridusse ad un ter- 
so qud. che «i.! pagata sotto Elagabalo per le ga- 
belle, di maniera che dieci ìn^ veoe di i trenta si 
cominciò a paigaTe.f Pensava anche! di face di più 
na non glielo pemiìsero le necessità del pubblico.. 
])fon si sa ch'egli istituisse altro dazib ^ che sópra* 
i beuichieri, orefici, pellicciai, e qneii dell' altre 
arti. Questo nondimeno dòvèa essere ilegger. «osa^ 
perchè Lam^ldio lo €^iìàx^^:.veatìgMpulQhtrrU 
mafs.E.qùe6ton(m per farlo colar Bella sua bprsa, 
BÌa perdliè il.Tkavato secviase al m^àteolihienta 
delle Terme, bioè' de' piut^bliGi-bagtlivjbbei erano 
allota in grani ereditò ed. uso: il .che ^vbolìdiiie^. 
che tal dazio i»iiàava\ta..bomòdò.fi!àl.aiheBLle. deb 
pubblico stesso. VpUe che si aggiugiìesse olio. ad. 
esse 'y^:uìe;^ e^cioioccfa^ amiche idi. notCa «e, rie, po- 
tesse .Valere il > popolo: il ;(lhe idiailsi uoa «i faceva;* 
e fu poi abolito da Tacito imperadore , perchè se 
ile abusava la gente èatfiVa'. Le*'ò''arit:lié affatto 

(i^ Laropridius in Alexandre, . . I . : j; ..* 
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interamente qualgbe dazio , solito a pagarsi -in Ro- 
ma. Né già favorirà egU il fisco iu pregiudizio 
del popolo e della giustizia ; anzi odiava tutti i 
niiuistri del fisco e delle dogane^ e li chiamavai 
uo male hecessario.s U^q \sua fu. di cambiarJil 
spesso, sperando farse^^cbe. ì. nuovi su te prime 
opererebbono oon più discretezza , e meno in-, 
giustizia. In beneficio de' poveri soainul le usure;' 
e se i senatori; pre$tat«i(ìno per cavarne fruita 
ne' primi anni del, sud goverjBiQ voleva chfi loco 
nou si pagasì»e tisura;> ma aulameiite un regalo ad 
arbitrio di. clji^rendev.ai in jpiie^iiza il danaro.» 
Poscia, ridusse; al sei per cento' le usuile <d'eflsi aer 
uatori.//e ÌGìì!^^.s^^O'Xb^\o: lad(J^vei.g!U altri r per 
lo più esigev^iilQ il, dodici*. Da vìa i«gUst:es$(> da'nari 
a preatanzia a ' povisrl ^. ^e swsat.VQlernis fruttò.^ anzi 
si contentava che coi fruttii^:^cS)'essi ricavaK^anò 
dagli stabili Qo|npei*at.i col di lui d^nartp, jbspjréi 
stituito il capi talQ.Teilì^va: egli ésaitó. registra di 
tutto. £ se gli ye^niva a notizia;^ che. ^alùìl. de'suoi 
<!0nosc€ìn)t i' iti: Ibiso^O'di [-picmiià ^gli; !»«# S9e..0':iiulla 
o poco . cbtiestoi in |Kre$tito>;i>l:f«tce^k)'di)iamai!e per 
dimandargli conto di «i.pooaisperpuiza.e^ctiufidenza 

Del .TestQ noQ;;«raegli ilitcolorioi.cbe bbiVoré^ 
d(Nao l'econótoié e: il n^parjiaioiuiia: «diotù dafùràn-» 
cipe;..A»éhe in.^ssiè virtùi/fse: ciò!(famioxpèr rt* 
sparmìai^e ai- siiioì . poppili v gli'IaggiraT.jy' «, per iioi*- 
pie^are iui» benefizio e fiolUeilo/d)?! ^^ùbblico stesso 
il loro- .risparn>ÌQ« Regolavasi j appunto . così l' Au- 
gnato Àles8a*iil#rQ|,il quale. eicà'assaai persivasb^.ch^ 
il principe. d«a; (wdà, eqoDòmU. del/ danaro cbie ai 
cava dai sudori de'suddUiyi^lVPnigiàu^ padrone 
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rilàscio parte del danaro delie gabelle , acciocché 
rimettessero ia piedi. gli edilizi pubbrici e privati. 
A chi trovava, de' tesori y li lasciava godere. So- 
lamente se ^raao dì molto valore, ne faceva dar 
qiaalche parte ai suoi ufizi^li. Fece fabbricar dei 
pubblici grana) per .cadauQ rione di Roma, ac^ 
ciocclìè chi n'.era. senza ^ .potere quivi rinserrare 
iikuot grani. Diede: cc^piqiènto alle Terme, ma- 
guiiicbe , òiòè ài ba^ni di Cara'calla , e ne fabbricò 
adcora deUe(SunttiQse:,'cbe'poi:ta)rono il suo nome. 
Aggiunse inoltre varj altri bagni a que' rioni di 
Koma», chiB p' «erano privi. Altri edifizj fece in 
^i^f^Uav città:/ e. a^Baja^ con; psarcire i ponti fab* 
leticati: dal; Tra! jailo^ conrist«>rar. anche rholtean- 
^be' memorie,' di: Roma;, te' adornar quella città 
4t>'$^sai5sinii .cblcASsi o.^ia'/dr^tat^e sc^ra:!' usata 
misura^. speciglaientepier gli'.più rinomati impe- 
sajdori colle lord iacrizióniv, e con: colonne di'brpn- 
4ó:,)dov-eie^atìo descritte ile loro imprese. Fabbricò 
ozia lidio .joiolt^e' )Caae ibellissikne ^le le .doiiò: a que* 
gU; amici suoi, die erano' in concetto. di maggior 
prbbitài'^Qh in.vidia va y;i}oii uccellava le ricchezze 
ajjtpui^ come ^uabróiiio i: cattivi [irincipi: airin-^ 
poiUro 'intèndeva la biano! in aiuto de' poveri ; è 
i^ha^sima^mentelélriigiacfó della sua beneficensa si 
^iìdevana; sopra i iiobili caduti in povertà no» 
per loro colpa, e in povertà nafl fiuta, ooù do* 
nane. ad' ijasi. delle ^teiJre, de' tórvi,. degli animali^ 
§ ffegU ute^a^ili. jCoiiiLadine^chij; :difede anche tre 
^p^gia^rj al pfrpolio,ie ifeèe Ire (donativi alle mi- 
lizia»» .ili daùajcp che ;$i cri^avàV.a d^l d^^io delle 
fftc^^triqi:^ de\rufltoiii^,^_d!^ltre peggM>r]l pesti, 

ft«ifift«ie:p&?!»ni^,:mfelrt^^«0^ Tplk clx.e- pa$sasse 
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neir erario suo^ o pure del pubblico, ma che 
s'impiegasse nel mantenimento del teatro^ del 
circo , e deir anfiteatro. Sua intenzione era pa- 
rimente di proibire un detestabil vizio, che dalla 
sporca Gentilità si permetteva al pari di quel 
delle pubbliche donne; ma vi trovò tali diificoltà, 
che gli convenne desistere, e Dio riserbava alla 
santa Religione di Cristo una tal vittoria. Con- 
tuttociò fece confiscar i beni alle donne infami (i), 
delle quali trovò un infinito numero in Roma 
pagana , piena di lordure , e mandò in esilio tutta 
la gran ciurma de' nefandi garzoni, parte dei 
quali nel viaggio naufragando perì. 



CRISTO CGXXVIII. INDIZIONE VI. 
ANNODI { URBANO PAPA 7. 

ALESSANDRO IMPERADORE 7. 

Comoli 
MODESTO e PROBO. 






Le conghietture del cardinal Noris (2) se- 
guitate da' susseguenti scrittori , sono, che questi 
consoli portassero i nomi di Tiberio Manlio Mode- 
sto e Serifio ( non Sergio ) Calpurmo Probo, ^v- 
che un' iscrizione del Grutero (3) rammemora il 
consolato di Marco Icilio Faustino , e Triario 
Rufino y spettante air anno di Cristo 2 10, poi quel- 
lo di Tiberio Manilio e Servio Catpurnio,.* 

poi quello di Alessandro ^^^gfeif^o, appartenente 
air anno 229, e poi quello di Lucio p'irio Agri^ 

(i) Larapridius in Alexandre. 

(2) Noria Epist. Consul. 

(3) Gruterus Thesaur. Inscrìpt. p. 3oo. num. i. 
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cola e Sesto Catìo dementino neU' anno r^So. Ma 
non resta a tal conghiettura quieta la mente no- 
stra per la tanta distanza de' consoli dell'anno 
^ro all'anno presente 228; potendo nel tem- 
po di mezzo 9 ed in altro anno che nel corrente^ 
essere stati consoli que'due Tiberio Manilio e 
Servio Calpurnio , per le rivoluicioui succedute 
allora. Però più sicura partito ho io creduto il met- 
tere solamente i lor cognomi, de' quali niun può 
dubitare. Ditlicil cosa è , per non dire di più , il 
mettere ai lor siti gli avvenimenti di questi tempi, 
perciocché o ci mancano le storie , o son confusi e 
dubbiosi i lor testi. Si& a me dunque lecito di 
riferirne qui alcuni di molta importanza, che cer- 
tamente dovettero accadere prima dell^anno se* 
guente 229, quando sia fuor di dubbio, che Dione 
istorico (i) terminasse la storia sua in esso auna 
229. Quantunque regnasse un si buon imperadore 
pure avvenne che per una cagione assai lieve in- 
sorse una rissa fra il popolo di Roma e i pretoria- 
ni, voglio dire i soldati delle guardie. Crebbe tanta 
questo fuoco, che prese Tarmi per tre di si combatte 
aspramente fra loro colla mortalità d' assaissime 
persone dall' un canto e dall'altro. Per la sua gran 
copia era in istato il popolo di opprimere i soldati, 
ma avendo costoro cominciato ad attaccar il fuo- 
co alle case, esso popolo per timore che tutta la città 
andasse in fiamme , fu forzato a trattar di accordo , 
e cosi ebbe fine quella guerra civile. Non si sa , se 
prima^ o dopo di questo accidente succedéssel 'altra 
della morte di Domizio f7/p/a«o, insigne giuriscon- 
sulto di questi tempi , e celebre nella storia delle 

(0 Dio lib. 80. 
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Leggi. Egli siccome il più dotto e saggio de sena- 
tori d'allora^ era come capo del consiglio cesa- 
reo (i), e più di lui , cbe d'altri si serviva TAu- 
guiito Alessandro nel governo degli Stati, facendo 
egli la funzione di segretario de* memoriali e delle 
lettere. Arrivò anche ad essere prefetto del preto- 
rio (^) y dopo aver fatto ammazzare ( probabilmenle 
con processo e condanna giudiciaria ) Flaviano e 
Cresta prefetti, per succedere loro in quella carica. 
Certamente dagli antichi storici vien molto esalta- 
to il sapere , la prudenza , e lo zelo d' Ulpiano ; e 
sappiamo eh' egli corresse non pochi abusi intro- 
dotti da Elagabalo; ma forse colla sua gran dottri- 
na egli sapeva accoppiar V ambizione ed altri vizi^ 
credendosi ancora, ch'egli odiasse di molto i Cri- 
stiani. O sia dunque., che la morte data ai sud- 
delti due prefetti irritasse forte gli animi de' pre- 
toriani y o pure che il loro sdegno provenisse dal- 
l' aver egli voluto riformare la scaduta lor disci- 
plina, e trattargli con asprezza; certo è, che essi 
pretoriani si sollevarono un giorno con tra di lui, 
e dimandarono la sua morte ad Alessandro Augu- 
sto , che lungi dall' acconsentire alla loro dimanda, 
colla stessa sua porpora copri e difese più d'una 
volta Ulpiano. Ma questo nulla giovò. Una nòtte 1 as- 
salirono , ed egli scappò al palazzo , implorando la 
protezion dell' imperadore e dell' augusta Mammea 
sua madre: il che non ritenne gF infuriati soldati 
dallo scannare sugli occhi dello stesso Augusto il 
misero Ulpiano. Ci viene bensì dicendo Lampri- 
dio, che Alessandro si fece. rispettar dalle sue mi- 
lizie ; e pure noi non sentiamo elisegli facesse altro 

(i) Lampridios in AleuBdro. (^) Dio cod* libro. 
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risentimento per cosi grave insulto fatto alta sua 
dignità, che di gastigare Epagato , stato la priu- 
cipal cagione della morte d' Ulpiano (i). Con venne 
ancora camminar in ciò con gran riguardo , cioè 
mandarlo prima per prefetto in Egitto , e poi in 
Candia, dovefn condennato e spogliato della vita: 
non essendosi attentata la corte di punirlo in Roma 
per timore di una nuova sedizione. Non si sa bene 
il netto e i motivi di quel torbido ; e Zosimo (-^) 
scrive che ne parlavano differentemente^ gli scrit- 
tori di questi tempi. 

Abbiamo nondimeno da qiiesto medesimo 
storico , che i pretoriani per timor della pena 
proclamarono imperadore un Antonino , il quale 
destramente si ritirò; non volendo servir di giuo< 
co alla lor pazza ribeUione, né più si lasciò ve- 
dere. Parla lo stessa Zosimo ancho di un Urano 
scliiavo^ il quale proclamato Augusto , fu ben to- 
sta preso e condotto ad Alessandro colla porpora 
che gli aveano messa indosso. Di un Urano ap* 
punto, che usurpò l'imperio in Edessa nell'O- 
sroena, e fu abbattuto da Alessandro favella Gior- 
gio Sincelia (3) siccome ancora* Vittore d' un Tau- 
rino ( lo stesso forse che Urano ) il quale accla- 
mata da' soldati imperadore (4) , per orrore di ciò 
si precipitò neir Eufrate. Oscuri fatti son questi. 
Tuttavia clie varie ribellioni si facessero^ tutte non- 
dimeno di pòca durata, e tutte verisimiln>ente per 
colpa de' soli pretoriani e degli altri soldati che 
sotto Caracallà ed Elagabalo si erano troppo male 
avvezzati, e per poco insolentivano, ne siamo 

(i) Dio 1. So. {i) Zosimus Histor. 1. i. 

(3^ SyncelLus Uiitor. (4J Aareliui Victor in Epitome. 
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assicurati da Dione (i). Aggiu^ne egli istesso, che 
essendo insorta la guerra in Mesopotamia per le 
conquiste fatte da u^rfas'^r^e re dei Persiani con- 
tro de' Parti ( del che parlerò andando innan&i), 
molti deir armata romana , eh' era in quelle parti 
desertando passavano ai Persiani , e più furono 
gli altri che non voleano combattere, e giunsero 
ad ammazzare Flawo Eraoleone lor generale-: 
tanto, grande era divenuta, la loro effeminatezza, 
sbrigliatezza^ ed impunità. Truovasi ancora nelle 
monete di quest' anno (2) fatta menzione di una 
vittoria , senza che se ne sappia il perchè^ e senza 
che Alessandro prendesse il titolò d' imperadore. 
Intanto non lasciava esso Augusto le applicazioni 
al governo de' popoli con prudenza superiore alla 
sua età (3). Si ridusse nondimeno a non ammettere 
alcuno a ragionamenti di familiarità e confidenza, 
se non v* era presente il prefetto del pretorio, ed 
altri de' suoi ministri. E. ciò avvenne > perchè un 
Vetronio Turino ^ con cui egli' trattava assai alla 
domestica ^ parlava di lui y come se fosse suo favo* 
rito^ vantandosi di ottener tutto quanto voleva 
da lui. Passò più oltre,, perchè cominciò a far 
bottega di questo suo mentito favore , e per le 
grazie fatte dall' imperadore esigeva de' buoni re- 
gali dai corrivi, facendole credere impetrate da 
se, contuttoché né pure ne avesse detta una pa- 
rola. Informato di ciò Alessandra^ e che costui 
vendendo il fuma, screditava lo stesso Augusto^ 
quasi che fosse un ragazzo e uno scioccherello, che 
si lasciasse da lui menare pel naso : volle prima 

(i; Dio lib. So» fa) Medrobarbu» in Numismat. Imper. 
(3j Lampridius iu Alexandre^ 

Tom. IV, 4 
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a quei scellerati, il disegnò console per l'anno^ 
presente in sua compagnia. Ma perciocché dubitò 
che i pretoriani al vederlo in quella dignità fa- 
cessero maggior tumulto ^ e T uccidessero , cre- 
dette meglio che Dione stesse per qualche tempo 
fuori di Roma in quelle vicinanze. Portossi poi 
Alessandro nella Campania, e colà fu a trovarlo 
Dione, e stette qualche giorno con lui alla vista 
de' soldati^ che non dissero una parola. Ed egli 
allora ottenne licenza di potersi ritirare a !Nicea 
di Bitinia patria sua, per quivi passare quel che 
gli restava di vita , trovandosi già vecchio e mal 
sano, e probabilmente colla paura in corpo di 
non finir male , come era succeduto ad Ulpiano. 
Che a lui nel consolato succedesse Marco Anto- 
nio Gordiano in questo medesimo anno si ricava 
da Capitolino (i) colà, dove scrive essere stato 
il più vecchio de* Gordiani console in compa- 
gnia di Alessandro Augusto, e ch'egli dipoi fu 
mandato proconsole al governo dell'Africa, con tal 
piacere di esso Augusto ^ che con sua lettera rin- 
graziò molto il senato di si fatta elezione, stante 
Tessere Gordiano uomo nobile^ magnanimo, elo- 
quente, giusto, coutinente , e dabbene. Se ne ri- 
cordi il lettore, perchè a suo tempo vedremo il 
medesimo Gordiano portare il titolo di Augusto. 

Fu appunto una delle belle doti dell' impe- 
peradore Alessandro quella di scegliere, e di vo- 
lere che si scegliessero per le cariclie e pel go- 
verno delle Provincie , coloro ne' quali concorreva 
più abilità a governar altri, e maggior probità. (2) 
j>fulla si dava, al favore, nulla alle raccomau- 

(ij Capilol. iu Cord. (3) Iiamprid. iu Aléxitndro 
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dazioni 9 molto meno al danaro. Gli eunuchi, i 
quali erano stati in addietro potentissimi in cor 
te, e venivano chiamati da lui una terza spe^ 
eie del genere umano , tutti furono rimossi 
dal di lui servìgio, ed appena si contentò egli, 
che di alcuni pochi si servisse T imperadrice , ed 
in ufizj bassi, e con abito denotante la bassezza 
del loro stato, togliendo con ciò tanti disordini 
cagionati per lo passato dalla soverchia autorità 
che godeauo , o faceano credere di godere. Ales- 
sandro col parer del senato eleggeva i consoli, i 
prefetti del pretorio, ed altri magistrati, lasciando 
Telezion degli altri al senato medesimo. Di- 
ceva egli , meglio essere per lo più il dare gli 
ufizj a chi non li ricerca y che a chi tante pre- 
mure usa per ottenerli. Niun senatore nuovo crea- 
va egli , se persone di credito prima non ren - 
de vano buona testimonianza del merito suo , e 
non veniva approvato da' senatori suoi consiglie- 
ri. E guai, se trovava che l'avessero in ciò in- 
gannato: colui era cacciato dal senato^ e i suoi 
fautori gastigati. Una rarissima ed ammirabil ma- 
niera ebbe ancora neirelezion de' presidenti delle 
Provincie, e d'altri magistrati meno importanti. 
Prima di conferir que'posti, faceva esporre in pub- 
blico i nomi de' proposti per essi, esortando ognu- 
no a scoprire se costoro avessero commesso qual- 
che delitto, purché ne potessero dar le pruove, 
poiché nello stesso tempo proibiva sotto pena della 
vita laccusare senza poter provare l'accusa. Lam- 
pridio (i) storico pagano attesta aver egli ap- 
preso questo rito dai Cristiani che esaminavano 

(i^ Lampririus in Alexaudro. 
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diligentemente prima chi s'avea da ammettere 
al sacerdozio. E solca dire Alessandro^ parergli 
strano y comenom^ si usasse la diligenza mede^ 
sima^ allorché si vole^fa eleggere chi dovea ave- 
re in mano ì beni di fortuna eie vite dei pò- 
poli, quando ciò si praticava dai suddetti Cri- 
stiani per V elezione de* sacerdoti. Avrebbe egli 
desiderato che ogni governator delle provincie 
avesse saputo esercitar il suo ufizio senza bisogno 
di assessore ^ tuttavia soffri sempre T uso di tali 
assessori, e diede anche loro buoni salar). Prov- 
vedeva egli in oltre le persone^ nel mandarle 
ai governi, di danaro, servi, mule; cavalli , e 
d'altre robe necessarie, donandole poi a' mede- 
simi, se con lode esercitavano i loro impieghi. 
Se male, voleva che rendessero quattro volte pia 
di quello che avea loro somministrato. In som- 
ma la vita di questo Augusto, tanto più mira- 
bile, quanto che egli era assai giovane, sarebbe un 
bellissimo modello per qualunque principe , che 
amasse la vera gloria, ed imparar volesse il me* 
^lio degli esempli altrui , con leggere le vite di 
quei principi buoni, ed uomini illustri, de' quali 
forse ninna età e nazione è stata priva. 



/ 
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. CRISTO CCXXX INDIZIONE Vili. 
^j^yoDi ) PONZIAMO PAPA i. 

V ALESSANDROJMPERADORE 9. 

Consoli 
LUCIO VIRIO AGRICOLA. 
SESTO CATIO CLEMENTINO. 

Il secondo console in qualche testo è chia- 
mato Clemente (i); e in un'iscrizione riferita 
dal Cupero, Clemenziano, Se questa è legittima 
può essa prevalere agli antichi codici. Credesi che 
in questi tempi santo Urbano papa gloriosamente 
compiesse i suoi giorni con ricevere la corona del 
martirio. Ebbe per successore Ponzi ano. Tempo 
è ora di parlare di una strepitosa rivoluzion di 
cose^ accaduta in Oriente. La Persia conquistala 
alcuni secoli prima da Alessandro il grande , durò 
per qualche tempo sotto il dominio dei re della 
Siria, o sia della Soria^ successori del macedo- 
ne. Arsace famoso re de' Parti loro la tolse circa 
dugento cinquant'anni prima dell' era cristiana, 
e continuò ivi a signoreggiare la schiatta degli 
Arsacidi sino ad Artabano re di quelle contra- 
de 9 e regnante a' tempi dell'Augusto Alessan- 
dro (3). Contro di Artabano si ribellò un uomo 
di basso affare, ma di gran coraggio^ chiamato 
Artaserse^ discendente dagli antichi Persiani; il 
quale messa m armi la nazione sua , e collegato 
con altri popoli vicini; tre volte diede battaglia 
ad Artabano, ed altrettante ancora lo sconfisse, 
ed in fine gli levò la vita. Abbattuto dunque 
il regno de' Parti, ritornò la corona in capo ad 

(i) T hesauriis NoTufi Inscrìptiou. pap. 367. num. a 
(3^ Dio > Herod. Lamprid. Agathias j et alii. 



5Ó ANNALI D' ITALIA 

Artaserse persiano, e si rinnovò la potenza di 
quella nazione^ la quale troveremo, andando ia- 
nauzi, terribile ai Romani, poi soggiogata dagli 
Arabi 9 e di tal possanza anche oggidì dopo in- 
credibili periperizioi che fa paura al potentissi- 
mo Sultano de' Turchi, e più che paura ha fatto , 
pochi anni sono, al Mogol, grande imperadore 
deir Indie Orientali. iMise (i) il vittorioso Ar- 
taserse l'assedio alla fortezza d'Atra, ma per- 
dutavi indarno molta gente , passò nella Media, 
e ne conquistò la maggior parte. Rivolse poi le 
sue forze contro T Armenia, dove quel popolo as- 
sistito dai Medi e dai Ggliuoli d'Artabano, colà 
rifugiati, il costrinse con suo poco gusto a battere 
la ritirata. Pretende il padre Pagi (a) , che uel- 
l'anno di Cristo 226, Artaserse sulle rovine del 
pegno de' Parti piantasse il trono de' Persia ni , ci- 
tando in prova di ciò lo storico Agatia , e che 
nel seguente anno, o pure nel 228, egli inco- 
minciasse la guerra contra de' Romani. Non è 
Agatia uno scrittore sicuro per tempi si lontani 
da lui. Abbiamo di certo da Dione (3), che nel- 
l'anno 229, grande apprensione recava Artaserse 
ai Romani, con minacciare d'assalir la Meso* 
potamia e la stessa Soria , pretendendo di voler 
ricuperar tutto quanto appartenne una volta ai 
re di Persia (4), T imperio de' quali arrivava sino 
al Mediterraneo e all' Egeo. Vuole il suddetto 
Pagi, che nell'anno precedente l'Augusto Ales- 
sandro, per frenare questo minaccioso torrente, 
si portasse coir esercito ad Antiochia. Monsignor 

(i) Dio XXL Excerptis Vales. (3^ Pagius Crit. Baron. 
(3j Dio in £xcepti8 VaUsUnii. (4) Herod. Ub. 6. 
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Bianchini (i) differisce la di lui andata al pre- 
sente anno^ « il Tillemont (3) sino all'anno 202* 
A me sembra più probabile^ che in quest'anno 
Alessandro si naettesse in viaggio , giacché abbia- 
mo una moneta (3) , spettante all' anno IX della 
di lui podestà tribunizia^ dove si legge PROFE- 
GTIO AVGVSTI. 

Scrive Erodìano ^ (4) che arrivato Alessandro 
air anno tredicesimo del suo imperio ( numero 
senza fallo scorretto ) si svegliò la guerra coi Per- 
siani , ed avere esso Augusto sulle prime creduto 
bene di scrivere lettere ^ò^rtaserse^ per esortarlo 
a desistere dalle novitaPf^a contentarsi del suo^ 
perchè non gli andrebbe cosi ben fatta, volendo 
combattere coi Romani , come gli era accaduto con 
altri popoli, ricordandogli le imprese di Augusto ^ 
Trajano , Lucio Vero , e Settimio Severo in quelle 
parti. Si rise l'orgoglioso Artaserse di queste lettere, 
e la risposta che diede, fu coU'entrare armato nella 
ìfesopotamia , e dar principio ad assedi e saccheggi 
nel paese romano. Venute queste nuove a Roma, 
benché Alessandro fosse allevato nella pace, pure 
per parere ancora de' suoi consiglieri fu creduta 
necessaria la di lui presenza alle frontiere della 
Soria. Gran leva dunque di gente si fece per Tlta- 
lia, e per tutte l'altre provincie, e formato un 
poderosissimo esercito coli' unione de' pretoriani 
ed altri soldati di Roma , si congedò Alessandro 
dal senato, ed imprese il viaggio alla volta di Le- 
vante. Attesta il medesimo Erodiano^ che ninno 

(1 ) Blanchiiiìus ad Anastas. Bibliotbecar. 
(«) TillemoDt. Memoires dea Empereora. 
(3^ Mediobarbua in liamia. laper. (4) Herod. lib. 6. , 
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vi fu de'' senatori e de' cittadini romani^ che po- 
tesse ritener le lagrime al vedere allontarsì da loro 
un principe si buono j sì moderato ^ si amato ed 
adorato da tutti. Fece il viaggio per terra colTar' 
mata ^ e data neir Illirico la revisla a quelle legio- 
ni , seco le prese. Passato poscia lo stretto della 
Tracia , continuò il suo viaggio sino ad Antiochia, 
capitale della Soria , dove attese a far i prepara- 
tivi necessari per coììÌ pericolosa guerra. Racconta 
Lampridio (i) la bella maniera tenuta da lui nella 
marcia dell' esercito suo. Prima di muoversi di 
Boma, fece attaccare ne'pubblici luoghi in iscritto 
la disposizione del viaggio^ indicando il giorno della 
partenza, e di mano in ma no. assegnando i luoghi, 
dove Tarmata dovea far alto nelle notti , o pren- 
dere il riposo d' un giorno. Mandati innanzi tali 
avvisi , si trovava dappertutto preparata la tappa 
cioè la provvisione de' viveri ; ne vi fu verso, che 
egli volesse mai mutare alcuna delle posate pre> 
scritte, per paura che i suoi uffiziali non faces- 
sero traffico delle marcie, per guadagnar danaro. 
Non altro cibo prendeva egli , che Y usato dagli 
altri soldati j pranzando e cenando colla tenda 
aperta , affinchè ognuno il potesse vedere. Gran 
cura si prendeva egli perchè nulla mancasse di 
vettovaglia , d'armi, d'abiti, di selle, e di altri ar- 
nesi alle soldatesche; ed in tutto esigeva la pulizia, 
di maniera che si concepiva in mirar quelle truppe 
si ben guernite un' altra idea del nome romano. 
Più di ogni altra cosa poi gli stava a cuore la di- 
sciplina militare, e che niun danno fosse infe- 
rito agli abitanti e alle campagne per dove pas- 

(i^Xampridiu ia AlexAnd|t)k 
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sava r armata. Visitava egli in per3ona le tende ^ 
né permetteva che nella marcia alcuno^ anche 
degli ufiziali , non che de' soldati , uscisse di cam- 
mino. Se taluno trasgrediva lordine^ le bastonate, 
o altre convenevoli pene erano in pronto* £ ai 
principali dell^ esercito , che avessero mancato in 
questa^ e danneggiato il paese , faceva una severa 
correzione , con intonar loro la massima impa- 
rata da' Cristiani^ cioè con dire : ^t^re^^e i>oi ca* 
ro , che gli altri facessero alle terre vostre quel 
che voijate alle /ora? Perchè un soldato maltrattò 
una povera vecchia y il cassò e il diede per ischiavo 
ad essa donna, acciocché col mestiere di fale- 
gname^ ch'egli esercitava, la mantenesse. Ed 
avendo fatta doglianza di ciò gli altri soldati , 
fece lor conoscere la giustizia di questo gastigo , 
che servì a tener gli altri in freno. Per cosi bei 
regolamenti, e col tenere si forte in briglia le mi- 
lizie, dappertutto dove queste passavano , si dicea, 
che non già de' soldati , ma dei senatori erano 
in i^iaggiOy ed ognuno in vece di fuggirli, gli ama- 
va , vedendo tanta modestia e sì beli' ordine in 
gente non avvezza, se non a far del male, coii 
benedire Alessandro , come se fosse stato un dio. 

Veramente Zosimo (i) scrive che i soldati 
erano malcontenti di Alessandro , per questo rigo- 
re di disciplina , e vedremo in fine , che fu cosi. E 
pure Lampridio , scrittore più antico , e che avea 
bene studiato le precedenti storie, attesta ch'egli 
era amato da essi , come lor fratello e lor padre. 
Aggìugne questo medesimo storico (2) ^ che arri- 
vato il giovane irbperadore ad Antiochia, e trovato 

(i) Zo5Ìmu8 \ììu I. (a) Laurprìdiua in Aleztndro.* ' 
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che alcuni soldati d'una legione si perdevano nelle 
delìzie, e andavano ai bagni colle donne ^ li fece 
tosto mettere in prigione. Cominciò per questo 
tutta la legione a- far tumulto e doglianze. Allora 
Alessandro salito sul tribunale, si fece condurre 
davanti que' prigioni alla presenza di tutti gli 
altri , che erano in armi , e parlò con vigore in- 
torno alla necessità di mantener la disciplina , e 
che il supplicio di coloro dovea insegnare agli al* 
tri. Grande schiamazzo allora insorse ; ed egli più 
franco che mai , ricordò loro^ dover essi alzar le 
grida contro de' Persiani, e non contro il proprio 
iniperadore , che cava il sangue dai popoli , per 
vestire, uudrire, ed arricchir le milizie. Li minac- 
ciò ancora, se non dismettevano, di cassarli tutti, 
e che forse non si contenterebbe di questo , rim- 
proverando loro, che dimenticavano d'essere cit- 
tadini romani. Più forte cominciarono essi allora 
a gridare ed a muovere Tarmi , come minaccian- 
dolo. Ma egli , non istate j soggiunse, a traspare. 
U armi vostre han da essere contro i nemici di 
Roma. JSè vi avvisaste di farmi paura. Quando 
anche uccideste un par mìo , alla repubblica non 
mancherà un nuovo Augusto , per governar lei , 
e punire voi altri. E perciocché non si quetava- 
no , con gran voce gridò : Cittadini romani , de- 
ponete V armi y e andatevene con Dio. Allora (e 
par cosa da non credere) lutti posate Tarmi, le 
casacche militari^ e le insegne, si ritirarono. Gli 
altri soldati e il popolo raccolsero queir armi e 
bandiere , e portarono tutto al palazzo. Di là poi 

ad un mese , pregato rendè loro T armi , con far 
noadin^eno morire i lor tribuni , per negligenza 
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de' quali erano caduti in tanta effeminatezza quei 
soldati. Questa legione dipoi si segnalò sopra i al- 
tre nella guerra contro i Persiani. Formò Ales- 
sandro di sei legioni mia falange di trentamila 
combattenti : il che ci fa intendere che allora ogni 
legione era composta di cinquemila armati. Altre 
guardie ancora aveva con gli scudi intersiatid oro 
e di argento. A tutti questi dopo la guerra di 
Persia fu data maggior paga^ che agli altri soldati. 

( CRISTO CCXXXI. INDIZIONE IX. 
jsxm Di } PONZIANO PAPA a. 

( ALESSANDRO IMPERADORE io. 

Consoli 
POMPEJANCy e PELIGNIANO. 

Non mi son io attentato a chiamare il primo 
di questi consoli Civica Pompejano y perchè quel 
Civica viene da una sola iscrizione del Gudio^ le 
cui merci sono a me sospette. Nell'anno 209 era 
stato console Civica Pompejano* Un altro ne tro- 
veremo all'anno 241* Ma certo non è che ancor 
questo Pompejano fosse appellato Civica, Il se- 
condo console vien chiamato da Cassiodoro,dal Pau- 
vinio , e da altri Feliciano\ ma più è sicuro il co- 
gnome di Peligniano. L'Augusto Alessandro pri- 
ma di mettersi in campagna, volle tentar di nuovo, 
se colle buone si potea frenar Talterigia del per- 
siano jirtaserse (i), e gli spedi nuovi ambascia- 
tori, lusingandosi chela presenza sua^ sostenuta 
da si poderoso esercito, avesse da inspirare al bar« 
baro pensieri più ragionevoli. Se ne tornarono 
essi senza risoluzione alcuna. AH' incontro inviò 

(.1) HercMliaiius lib. 6* 
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Artaserse ad Alessandro quattrocento de' suoi , 
tutti d'alta sta tura ^ con vesti fregiate d'oro ed archi 
sfarzosi, credendo con tal comparsa di atterrire i 
Rgniani. Consìstè la loro ambasciata in comandare 
orgogliosamente alllmperador de'Bomani di uscire 
quanto prima di tutta la Soria e di ogni altra pro- 
vincia di là dal mare, perchè tutto quel paese 
apparteneva ai Persiani , come antica dipendenza 
della loro corona. Da cosi insolente comando irri- 
tato Alessandro , col parere del suo consiglio or- 
dinò che tutti quegli ambasciadori , spogliati dei 
loro arnesi, fossero relegati nella Frigia, con dar 
loro campagne da coltivare. Né volle largii ucci- 
dere, perchè un'iniquità sarebbe stata il punir 
colla morte gente non presa in battaglia, e che 
eseguiva gli ordini del suo re; quasiché non fosse 
anche un'iniquità e un violare il diritto delle gea- 
ti , quel privarli di libertà , e il non lasciarli l'i-- 
tornare al loro signore. Si venne dunque all' armi. 
Se crediamo ad Erodiano (i), tre corpi fece Ales- 
^ndro delle sue gemi , come gli fu suggerito dai 
suoi generali ^ e da chi meglio sapeva il mestier 
della guerra, perchè egli nulla mai facea di sua 
testa nelle spedizioni militari (2) ; ma voleva 
prima udire il sentimento de' più vecchi e speri- 
mentati nell'arte della milizia. Uno ne spinse 
nella Media per via dell'Armenia ; un altro nel 
paese de' Parti , e riserbò per se il terzo, per con- 
durlo egli stesso. Ma o perchè Alessandro fosse di 
sua natura, e per Teducazione alquanto timido, 
o perchè 1* Augusta Mammea sua madre noi 
volesse vedere esposto ai pericoli, o perchè succe- 

(ij Herodianus lib. 6. (i) Lamprid. in Aleaundro. 
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derono disserzìoni e tumulti in Soria , egli non 
s' inoltrò punto contro i nemici ; e ragion fu 
che il secondo corpo ^ fu disfatto dai Permiani , con 
vittoria nondimena^ che costò loro ben caro ;e 
ciie il primo , dopo aver ben resistito alle forze 
de' Persiani, nel ritornare in Armenia, per gli 
disagi perisse. Aggiugne lo stesso Erodìano, che 
il corpo di riserva di Alessandro per le malattie 
calò di molto, e fu a rischio di lasciarvi la vita 
il suddetto imperadore per una grave infermità 
che il sorprese. Ma perchè la grande armata dei 
Persiani notabilmente anch' essa si sminuì, cessò 
dipoi la guerra , e per tre , o quattro anni stettero 
que'barbari in pace. Cosi Erodiano. Non cosi Lam- 
pridio, il quale piò chea! racconto di quello sto> 
rico, prestando fede a ciò che tanti altri aveano 
scritto de' fatti di questo imperadore, da lui ben 
esaminati, gli attribuisce un'insigne vittoria ri- 
portata contro de* Persiani. E maggiormente lo 
prova, coir a ver veduto gli atti del senato, e la 
relazione dell' avvenimento glorioso , fatta dal 
medesimo Alessandro al senato, dopo il suo ritor«> 
no a Roma nel di 23 di settembre. Non si può si 
facilmente xredere che le parole di Alessandro 
fossero soli vanti e menzogne , si perchè non fu 
egli di carattere milantatore, si perchè pòco, sa> 
rebbe occorso per ismentirle. Disse dunque Ale»*- 
Sandro di avere sconfitto i Persiani, nell^armata 
de' quali bella e terribil mostra faceano settecento 
elefanti colle lor torri, guernite d'arcieri. Tre- 
cento di questi essere^ stati presi ^ dugento morti, 
e diciotto venivano condotti a Roma. V'erano 
mille carri falcati. Cento e ventimila cavalli si 



/ 
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contavano parimente nell' esercito nemico ; dieci 
mila d'essi rimasero sul campo , gli altri si sal- 
varono colla fuga^. Molti erano stati i Persiani 
presi , e poscia venduti per iscbiavi. S' erano ri- 
cuperate le città perdute della Mesopotamia ; A r- 
taserse colla perdita delle bandiere avaa presa la 
fuga. I soldati romani se ne ritornavano ben rie* 
tlìiy né sentivano più le fatiche della guerra dopa 
si felice vittoria. A questa relazione tennero die- 
tro le acclamazioni del sonata Aggiugne Lanx- 
pridio , che ia quella calda azione Alessandro cori 
reva per le file della sua armata , animando i 
soldati y lodando chi meglio combatteva , combat- 
tendo anch'eglij e trovandosi esposto alle &ecce 
nemiche. Dopo si segnalata vittoria se ne tornò 
Alessandro ad Antiochia, per ivi passare, come 
io vo credendo , il verno colla sua armata. E che 
in quest'anno esso Augusto fiaccasse le corna al 
superbo Artaserse , e non già nel precedente , comie 
volle il padre Pagi, e non nel seguente, come 
pensò il Tillemont : bastantemente si raccoglie 
dalle monete ( 1 ) rapportate dal Mezzabarba, cor* 
rendo la di lui tribunizia podestà X, cioè nell'anno 
presente, perché ivi si vede menzionata VICTO- 
RIA AUGUSTI. Solamente non si sa intendere 
come Alessandro non prendesse il titolo d' impe* 
radore per questa vittoria. Forse l'impedì la sua 
modestia. Dal senato ancora fu acclamato Persico 
Massimo : e pure questo suo titolo non s'incontra 
nelle medaglie. Ha poi un bel dire Eròdiano, che 
i Persiani da se stessi desisterono dalla guerra ; per- 
chè se cosi felicemente , com' egli vuole , fossero 

(i) Mediebarb. in Nunifm. Imperai» 
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procedu^ i loro affari , e' le armate romane fissero 
rimaste disfatte , inyerisimil cosa è , come i me-' 
desimi non avessero proseguita la vittoria, ed oc "* 
cupata ai Romani la Mesopotamia. 

t • 

( CRISTO CCXXXII. INDIZIONE. X. 
i»TO DI ] PONZIANO PAPA 3. , 

( ALESSANDRO lMP£RADOR£ ii. 

1 

t 

Consoli 
L13PO, e MASSIMO. 

Amiamo anche da Erodiauó, (i), che Firn* 
peradore Alessandro si tèrmo mollo tempo in An- 
tiochia: il che ci serve di fondamento per cre- 
dere che vi passasse il verno infsieme coir esercito 
distribuito in que' quartieri . Lungo tempo si esi* 
geva a ricondurre per terra> le legioni destinate 
per l'Europa: però sembra verisimile ,' che suc- 
cedesse in quest' anno il suo arrivo a Rohaa nel 
tempo assegnato da Lampridio (2), cioè nel dì s5^ 
di settembre, in cui egli comparve in isenato a^ 
rendere canto della sua spedit^ione^ Fece la sua 
entrala da trionfe (ite, corteggiato da tutto il se- 
nato e dall'ordine equestre , 'fra i plausi e T in- 
dicibil allegrezza di tutto iL popolo. Non entrò 
sul cocchio^ come si costumava ne^ioiiQ, ma^ 
l>ensi a piedi , venendogli dietro il carro trionfale 
tirato da quattro elefanti. A piedi ancora andò al 
palazzo, e tanta era la folla, che appena in quat- 
te' ore potè compiere il viaggio, tutti gridando 
intanto: Se salico è Alessandro salica è Roma. 
Nel di seguente si fecero le corse de' cavalli, e i 
giuochi scenici, dopo de' quali toccò un congiario 

(0 Herod. lib. 6. (2) Lampridiut ia Alexandro. 
Tom. IV, 5 
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9I popolo. Allora fu ^ che fi cominciarono a vedere 
presso i Romani degli schiavi persiani; ma non 
soffrendo allora la superbia dei re di. Persia, 
che alcuno de' s.viòi sudditi restasse in ischiavitù, 
fu pregato Alessandro di rimetterli in libertà col 
pagamento del riscatto; ed egli non mancò di 
far loro questa grazia , con rendere ai padroni il 
danaro pagato in comprarli ; o pure col metterlo 
neir erario , se non erano venduti. Questi servi 
adunque , e gli elefanti condotti , sempre più ci 
vengonoiad assicurare > che V Augusto Alessandro , 
non vinto, ma vinqìtore. ritornò dalla guerra di 
Persia* Seguita a dire I^mpridioi che anche nella 
Mauritania Tingitana felicemente procederono gli 
affari della guerra per la buona cpndott^ di Furio 
Celso. Similmente nell' Illirico .^ar/o Maprino ^ 
parente d' esso Alessandro , riportò de' vantaggi 
contra i nemici del popolo romano , e nell'Arme* 
nia Giunto Palmato diede anch' egli qualche buo- 
na lezione ai Permiani. Da tutti qi^e' luoghi proba- 
bilmente in questi tempi giunsero a Roma le 
laureate lettere di avvilo, di que' prosperosi av- 
venimenti y le quali lette in senato e al popolo, 
rallegrarono ognuno, >d esaltarono sempre più il 
nome e la. gloria* dell' Augusto Alessandro. 
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/ CRISTO CCXXXIII. INDIZIONE XI. 
jysoDi \ PONZIANO PAPA 4. 

( ALESSANDRO IMPERADORE la. 

Consoli. 
MASSIMO e PATERNO. 

Ùn' iscrizioBe che si legge nella mia Baccol- 
ta (?)) in vece di Paterno ha Paterio. Così ancora 
egli è chiamato in alcune leggi raccolte dal Re* 
landò (3). Però quantunque io abbia ritenuto Pa^ 
terno y gran dubbio mi resta che il suo^ vero co^ 
gnome fòsse '• Panario. In quattro leggìi ancora 
Massimo vieii detto console per la seconda voi- 
ta ; ma ciò meglio starà ali' anno seguente. Isti- 
tuì (3) in questi tempi T Augusto Alessandro ia 
onore di Mammea imperadrice sua madre un col- 
lègio di fanciulli, e un' altra di fanciulle , con. 
chiamarli Mammeani, e Marameane siccome An- 
tonino Pio avea dato il nome di Faustiniane 
alle fanciulle istituite in onore di Faustina so» 
moglie. Parimente attese a premiare chiunque 
ti era segnalato nel governo civile e- militare 
della repubblica. Ai senatori più meritevoli accor- 
dò gli ornamenti consolari , con aggiugaere dei 
sacerdozi € d^i poderi a quei di', erano poveri , a 
vecchi. Agli amici donò i prigionieri di varie nazio* 
ni, ritenendo solamente i nobili fra essi^ che furo^ 
no arrolati nella milizia. Le terre prese ai nemici 
donò egli ai capitani e soldati^ posti alle guardie dei 
confini con permettere che passassero ancora in do- 
minio de'loro eredi , purché aneli' essi dicessero il 



(i)/ Thesaurus NoiuM Inscrìption. pag. 355. num. i. 
(3) Aeland. in Fai ti^ Conaul. 
{^) Lampridius in Aiflxaudro. 
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mestìer de'soldati ; non volendo che que'beni resi as- 
cerò in proprietà di persona alcuna privata, con 
dire , che ijfue* tali con più attenzione militereb- 
bonoj ove si trattasse di difendere le tenute con- 
cedute loro con questo patto.Ed ecco se non il prin- 
cipio, almeno un segno assai chiaro di quei che 
ppscia furono chiamati benefizi , cioè slabili dati 
da godere ai soldati con obbligo di militare in Fa- 
vor del donante, con riservarsene i prìncipi il 
diretto dominio. Passò ^ dico, questo nome anche 
nella Chiesa, dispeusatrice di sì fatti beni a chi si 
consacra alla milizia ecclesiastica. Oltre alle terre 
donò ai medesimi soldati degli animali e dei servi, 
acciocché potessero coltivare , e non le lasciassero 
abbandonate airinvasionde*nemici: il che riputava 
egli gran vergogna della repubblica. Mentre si 
godeva tanta felicità in Roma , ecco nuove spia- 
cevoli dalle contrade germaniche, (j) cioè avere i 
Germani passato il Reno, mettere in conquasso la 
Gallia in quelle parti con potenti armate^ saccheg* 
giar borghi e campagne, e far paura alle stesse 
città. Se crediamo ad Erodiano (2) fin quando 
Alessandro dimorava in Antiochia, cominciò que- 
sta brutta danza, e portatine colà gii . avvisi col- 
la giunta d' aver essi Germani passato non solo 
il Reno, ma anche il Danjubio, ed essere in grave 
rischio le confinanti proviucie dell' Illirico^ e V 
Italia stessa. Per questo si aflVeltò egli di lasciar 
la Soria, e di volgere i passi e l'armi colà dove 
il chiamava il bisogno. Se vero fosse il racconto 
di Erodiano , converrebbe dire che Alessandro si 

(i)Laniprid. in Alexandr». Zosimus Hist. 1. i, 
(u; Herod. lib. 6. 
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fermasse un anno di piò in Antiochia; o pure 
ch'egli un anno dopo quel che abbiam supposto 
imprendesse la guerra coi Persiani. Ma non è si 
facilmente da acquetarsi in ciò a quello storico 
greco , da che gli viene a fronte Lampridio , cer- 
to inferiore a lui di tempo, ma più di lui in- 
formato degli affari di Roma. Secondo Erodiano, 
l'Augusto Alessandro marciò a dirittura dalla 
Soria in Germania, ne più ritornò a Roma; lad- 
dove Lampridio, citando gli atti del senato, ci 
assicura, esser egli dall'oriente rivenuto a Roma, 
ed aver ottenuto il trionfo , e che quivi si godeva 
una mirabil quiete, quando sopraggiunse la no- 
vità de' Germani. Se questa giugnesse neiranno 
presente,. o pure nel susseguente, non so dirlo. 
Caso che nel presente, attese Alessandro a far dei 
preparamenti , per andar in persona a dimandar 
conto ai Germani dei danni inferiti alle contrade 
romane. 

( CRISTO CCXXXIV. INDIZIONE XII. 
Jirm DI \ PONZIANO PAPA 5. 

( ALESSANDRO IMPERADORE i3. 

Consoli 

MASSIMO per la seconda volta. 
GAJO CELIO URBANO^ 

Già' ardeva la guerra tanto ai confini della 
Gallia, quanto a quei della Pannonia con terrore, 
non lieve dell' Italia stessa. Però in quest' anno 
l'Augusto Alessandro mess0> insieme un potente 
esercito s' inviò alla volta della Gallia, dove mag- 
giore era il pericolo (i)» Conduceva egli seco un 

(ly Herod» ibìd. 



70 ANNALI DI T A L I A 

gran corpo di Mori e di arcieri presi dalla prol 
vincia deirOsroena, 8 pure desertqri Parti, gua- 
tlagnati con buono stipendiò. Dì costoro pensava 
egli di valersi con vantaggio in questa nuova 
guerra, perchè tal sorta di gente saettava più 
lontano, che i Germani, e coglieva più facilmente 
nel bersaglio de' loro corpi. Si parti Alessandro 
da Roma, quantunque il senato e i migliori mal 
volentieri vedendolo disposto alla partenza , si 
studiassero di ritenerlo (i): tanto era l'anii'ore che 
gli portavano, tanta la premura che non si espo- 
nesse a pericolo alcuno , e ai dubbiosi successi 
della guerra. Ma egli avea fisso il chiodo di anda- 
re, perchè non potea soffrire che dopo aver vinto 
i Persiani , venissero ad insultare V imperio ro- 
mano i Germani, gente, che altri imperadori da 
meno di se aveano saputo mettere in dovere. 
Seco andò Mammea sua madre: e se credian|o 
a Lampridio, tutti ^i senatoiM l'accompagnarono 
.per centocinquanta miglia. Nel fare a gran gior- 
nate il suo viaggio, incontratosi con una donna 
della razza de' Druidi sacerdoti della Gallia , que- 
sta gli disse: ya pure^ ma non isparar mttona\ 
e fidati poco de tuoi soldati. Egli non l'ascoltò , o 
pure non se ne mise pensiero , perchè sprezzava 
la morte. E Lampridio aggiugne che avendogli 
predetto un celebre strologo, ch'egli dovea mo- 
rire p@r mano di un barbaro , se ne rallegrò , 
credendo di aver da morire in qualche battaglia , 
^ di far quel fine glorioso, eh era toccato ad altri 
generali famosi. Arrivato alle rive del Reno, (2) 
quivi si fermò a disporre tutto T occorrente, per 

(t) Lampridius in Alexandre. (a) Herod. lib^ 6. 
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portare la guerra addosso a' Germani , ed intanto 
iece fabbricar un ponte su quel fiume, acciocché 
vi potesse transitar tutta Tarmata* Vuole Ero- 
diano , scrittore , che solamente ci descrive Ales* 
Sandro per un imperador timoroso^ e privo di 
coraggio, ch'egli tentasse prima , se potea colle 
buone intavolar pace coi Germani ; e loro a que- 
sto fine inviò suoi ambasciatori y con esibire gran 
copia di danaro , assai consapevole della forza che 
ha Toro fra que' popoli. Forse che se avesse tenuta 
questa via , non gli sarebbe mancata la pace. Ma 
Lanipridio nulla parla di ciò^ e né meno di varj 
combattimenti accennati dal suddetto Erodiano, 
ne' quali scrive che bene spesso i Germani com- 
parvero non men forti dei Romani • Certo è 
che non abbiam vestigio d'alcuna bella milita- 
re impresa da lui fatta in essa guerra , ancorché 
il numeroso e prode esercito suo promettesse di 
molto in si fatta spedizione. 
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CRISTO CCXXXV. INDIZIONE XIII. 
ANTERO PAPA i. 
MASSIMINO IMPERADORE i. 

Consoli 
SEVERO B QUINZIANO- 



Altro non abbiatn di certo di questi con- 
soli, che il loro cognome, e il secondo vien an- 
che chiamato Quintiliano. Ho io prodotta un'i- 
scrizione (i) dove ci comparisce Gneo Pinario 
Salerò Console j ma senza poter dire, se appar- 
tenga all'anno presente. Il Panvinio, (2) avea citata 

(i) Thesaurus Novus Inscription* png. 35S. num. a. 
(1) Pany- iu Fas. Coni ul. 
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4iu' iscrizione , posta per la salute di Lucio Ra- 
^onio Urinazio Lancio Quinziano Console y cre- 
dendo che ivi si parlasse del secondo console* 
Un'altra (i) a lui poco spettante ho dato io^ 
ma con farmi a credere, che questo Qainzia- 
no molto prima dell'anno presente fosse susti- 
tuito nel consolato. In un altro marmo (2) rap- 
portato anche iiella mia Raccolta ; s'incontra Ti- 
to Cesernio Macedone Quinziano Console; ma 
senza che resti alcun lume^ ne appartenga al- 
l' anco presente. Una grande scossa ebbe in que- 
«st'anno il romano imperio perla morte del buon 
Imperati ore jiUssandro , tolto di vita dagli emp) 
^ iniqui suoi soldati. Non se ne sa bene il luogo 
« la maniera. Lampridio (3) ne fu anch^egli allo 
^curo , mentre scrive che l' Augusto giovane tro- 
vandosi nella gran Brettagna, da noi chiamala 
Inghilterra, fu ucciso, e che altri scrissero es- 
sere ciò avvenuto nella Gaìlia in un villaggio, 
appellato Sicilia , nel distretto di Magonza , come 
vuole Eusebio (4), oppure in quel di Treveri. Espo- 
ne bensi Erodiauo (5) con varie particolarità que* 
sto avvenimento, ma le circostanze da lui nar- 
rate non hanno assai del verisimile. Secondo lui, 
Massimìno j ufiziale^ che avea la cura d'insegnar 
l'arte militare ai soldati di nuova leva, per la 
maggior parte presi dalla Pannonia, era amato 
non poco da ^sse milizie. Sparlavano costoro di 
Alessandro, come di un principe troppo timoroso, 
che non lasciava fare alcuna bella impresa contro 

(i) Thesaur. Novus Inscript* pag. SSq. n. i. 

(1) Thesaur. idem. pag. 358, n. 4* 

(3) Lampridius in Alexaudro. 

{4^ Eusebius in Cronica. (5) Htrod» lib. 6. 
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de' nemici^ e stava tuttavia sotto Tali della ma- 
dre , donna ^ secondo essi ^ intenta solamente ad 
ammassar danaro, e che colla sua parsimonia ren- 
deva odioso a tutti il figliuolo; essere perciò da 
eleggersi per imperadore un uon)o forte e pra- 
tico della guerra j e che meglio premiasse i sol- 
dati. Lamentavansi eglino in fatti anche di Ales- 
sandro, perchè non profondeva sopra di loro i 
tesori^ siccome aveano praticato Caracalla ed £la- 
gabalo, scialacquatori delle pubbliche sostanze, 
per guadagnarsi TaiTetto delle milizie; e per que- 
sto sclamavano contro di Mammea , attribuendo 
avarizia di lei ciò che si negava alla loro in- 
saziabile avidità. Posti dunque gli occbj sopra Mas^ 
esimine , all'improvviso il vestirono di porpora , e 
l'acclamarono imperadore. Fosse egli , o non fosse 
consapevole del loro disegno , almen finse di re- 
sistere; ma minacciato colle spade, accettò come 
forzato r augustal dignità. Promesso dipoi un gros- 
so donativo, e di raddoppiar loro la provianda 
concertò subito la manief^ di opprimere Alessan- 
dro. Avvisato questi di si pericolosa novità^ tre- 
mando, piangendo, e simile ad un furioso, usci 
dalla tenda, e raccomandossi a' suoi soldati, con 
promettere quanto volessero , purché il difendes- 
sero. Con grandi acclamazioni promisero essi di 
urlo. Passala la notte, eccoti l'avviso, che ven- 
gono i soldati di Massimino; e di nuovo Ales- 
sandro uscito in pubblico, implorò Taiuto de' suoi, 
i quali replicarono le promesse; ma all'arrivo 
delle truppe di Massimino lasciatisi sovvenire da 
lui, il riconobbero anch'essi per imperadore. Ciò 
fatto ^ diede Massimino ordine ai tribuni e cen- 



/ 



74 ANNALI D'ITALIA 

iurìoiìi di levar la vila ad Alessandro , a Mam- 
mea sua niadre^ e a chiunque sì volesse opporre. 
Fu il barbaro comandamento immediatamente 
eseguito, ed a riserva di chi era fuggito, tutti 
rimarrò vittima delie loro spade. Cosi Crodiano. 
Ma non è probabile, che Massimino fosse, 
proclamato imperadore, perchè si sa , ch'egli stu- 
diò in tutte le forme di comparir innocente della 
morte d'Alessandro, né che Alessandro sapesse 
l'esaltazion di Massimino, né che dopo tal no- 
tizia passasse anche una notte, prima d'essere 
ucciso, perchè o egli sarebbe fuggito, o avendo 
tante persone che l'amavano, non è da credere 
che tutti l'avessero abbandonato. Ha ben più ap- 
parenza di verità ciò che scrivono Lampridio (i) 
e Capitolino (2) ; cioè che molti de' soldati , mas- 
simamente della Gallia, erano disgustati di Ales- 
Sandro, perchéegli avendoli trovati mal avvezzati 
sotto Elagabalo, voleva rimetterli con vigore nel- 
l'antica disciplina. £ che segretamente intesisi con- 
Massimino , molti d' essi inviati , alla tenda di 
Alessandro nel dopo pranzo allorché v'era poca 
gente, ed egli dormiva, il trucidassero colla ma- 
dre. Comunque ciò accadesse, fuor di dubbio è, 
che il buono ^ ma infelice imperadore per ma- 
no di que'sicarj^ e con intelligenza e per co- 
mando di Massimino, uomo ingratissimo ai tanti 
beneQzj che avea da lui ricevuto^ terminò i suoi 
giorni. S' è disputato da varj letterati ^ cioè dal 
padre Pagi, dal Tilleniont, dall'abate Vignoli, 
da monsignor del Torre , e dal padre Valsecchi 
abate benedettino, intorno alla di lui età, in- 

(i/Lamprid.ia Aleundro. (a) Capitolia. in Maximino. 
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tomo alla durazion del suo imperio , e al giorno 
della sua morte. Credesi con più probabilità, eh V 
gli fosse ucciso , non nel marzo, ma nella stato 
dell'anno presente^ in età di ventisei anni e di 
alquanti mesi, e non già di 39 anni, mesi 3, 
e giorni 7 , come ha il testo che si tiene per 
iscorretto di Lampridio ; e dopo tredici anni, ed 
alquanti giorni^ o pur mesi d'imperio. A me non 
conyien d'entrare in si £itte dispute, bastando 
al lettore d' intendere ciò che più importa al 
filo della, storia. Intanto le mirabili cose da noi 
udite di questo novello Alessandro, tanto più 
degne di stupore e di lode , quanto che operate 
da un si giovinetto Augusto, in cui lo stesso Ero* 
diano/, che pur gli è poco favorevole, altro non 
seppe trovar di difetto, se non la troppa dipen- 
denza da sua madre, ci han già fatto detestare 
l'esecrabil azione di Massimino, o pure di quei 
barbari soldati che gli tolsero la vita contra tutte 
le leggi umane e divine, e ci danno a conoscere 
qual grave perdita fecero in lui il senato e po- 
polo romano , e tutte le provincie àe\ romano im- 
perio. Un fulmine, che scoppiasse contro d'ognu- 
no, parve T avviso della sua morte. Se ne mo- 
strò dolente in apparenza fin lo stesso Massimi* 
no , e volle che nella Gallia gli fosse alzato, un 
magnifico monumento (1). Più riguardevole fu l'al- 
tro^ che il senato gli fece fabbricare in Boma^ 
dove furono portate le sue ceneri , e dove non 
mancarono né a lui , né a Mammea sua madre 
gli onori divini, coir assono d'alcuni sacerdoti; 
e gran tempo durò in Roma la festa nel di na- 

(1) Laropridlttf in Alexandro- 
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talizio di lui e di sua madre. Gli stessi soldati 
e fin quelli ch'egli avea cassati in Soria , taglia- 
rono poscia a pezzi quegli assassini che s' erano 
bagnate le mani nel di lui sangue: segno che 
non Taveano abbandonato, come vuole Erodia* 
no, ma che improvvisa dovette essere T uccisione 
di lui. Fu da molti scritta la vita di questo in- 
signe Augusto ; e Lampridio cita quella di Set' 
ti mio j AcoiiOy ed Encolpo^ che oggidì perdute 
servirono a lui di scorta , per tramandarci le no- 
tizie che abbiamo d'esso imperadore. Verisimil- 
mente, se non si fossero perduti tanti libri della 
•storia nobilissima di Dione Cassio y sebben presso 
SìGlino egli poco parla delle azioni d'Alessandro, 
xioi avremmo qualche altro lume del suo governo: 
governo incomparabile , perchè oltre all' esser egli 
stato di gran mente e di ottima intenzione, volle 
sempre nel suo consigliò i più saggi, i più giusti 
e disinteressati senatori e giurisconsulti , che al- 
lora si trovassero. Ma a questo adorabil regnante 
degno di lunghissima vita, succedette Massimino 
di carattere tutto contrario, dedito solamente alla 
crudeltà, e fuorché dai soldati , universalmente 
odiato ed aborrito , qu'al manigoldo del migliore 
di tutti i principi. Da che costui, tolto di mezzo 
il buon Alessandro , fu proclamato imperadore, 
partecipò al senato 1' elezione sua. Bisognò ap- 
provarla, perchè non si potea di meno, avendo 
egli dalla sua le forze maggiori del romano im- 
perio. Non sappiamo se da se , o pure se per de- 
creto del senato egli prendesse la podestà tribu- 
nizia , e il titolo di padre della patria , c\jLe non 
fu mai si indegnamente impiegato^ che questa 
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fiata. E 6è immenso fu il dolore de' Romani e 
degli altri popoli, perchè privali d'un ottimo 
Augusto, questo molto più crebbe, perchè un 
uomo pessimo a lui succedeva , il quale dal se- 
colo d'oro fece in breve passare' ad un secolo di 
ferro P imperio romano. Ma l'amtizioue, che co- 
tanto l'acciecò , siccome vedremo , ebbe dopo tre 
anni il meritato supplici©. Chi fosse Massiminoy 
e quale nella privata fortuna, mi riserbo io di 
esporlo all'anno seguente. Nel presente trovan- 
dosi s. Ponziatto papa in esilio (i) per la fede 
di Gesù Cristo, gloriosamente compiè il suo pon- 
ti Qcato , ed in vece sua fu eletto Antera, e posto 
\ nella sedia di s. Pietro. 

( CRISTO CCXXXVI. INDIZIONE XIV. 
Anno PI j FABIANO PAPA i. 

( MASSIMINO IMPERADORE a. 

Consoli 

GAJO GIULIO MASSIMINO AUGUSTO, 

AFRICANO. 

Il nome di Giulio y dato dai Compilatori dei 
fasti ad Africano, dipende da una congeltura del 
Panviuio , (2) senza che se ne vegga prova alcuna; 
e però non mi son io attentato a darglielo^ siccome 
cosa dubbiosa. In vece di Massimino, noi troviamo 
Alassimo (3) in varj Fasti: il che potrebbe far du- 
bitare se Massimino prendesse il consolato. Ma 
essendo stati soliti i novelli Augusti nel primo 
nuovo anno a prenderlo, ed essendovi altri lumi , 
ragionevolmente possiam credere che Massimino 

(i) Blancliinius ad AoasUf. fiibliothec. 

(2) PanTiB. Fast. Ceniul. (3) Rela^d. F«H. Confluì. 
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procedesse confale neiranno preseute. Poco più 
di uà mese tenne santo Antero papa il ponti- 
ficato romano, e diede fine alla sua vita col 
martìrio (i). Succedette a lui nell'apostolica sede 
Fabiano. Andiamo ora a vedere chi fosse colui 
che coir enorme delitto della morte data al buon 
Alessandro Augusto^ si aprì la strada al trono ce- 
sareo. Gajo Giulio f^ero Massirtiìno ( che cosi 
egli si fece ckiamare) era di nazione barbara^ (3) 
perchè figlio di Micea o Micca , uomo goto , e di 
Ababa o Abaia , donna alana. Nacque in un vil- 
laggio ai confini della Tracia, e però veniva con- 
siderato come Trace d'origine. Dicono che fosse 
terribile d'aspetto; che la sua statura eccedesse 
otto piedi y che la sua forza fosse prodigiosa ; che 
in un sol pasto mangiasse quaranta, ed anche ses-, 
santa libbre di carne: il che se sia da credere, la- 
scerò giudicarne agli altri. Essendo egli in sua 
gioventù pastore di professione , lo sceglievano gli 
altri per loro capo a fine d' opporsi ai ladri. Co- 
nosciuto costui da Severo Augusto , allorché era 
nella Tracia, per uomo di straordinaria robustez- 
za, fu arrotato nella cavalleria ^ poscia nelle guar- 
die del corpo, e promosso dipoi a varie cariche 
militari , specialmente sotto Caracalla, nelle quali 
si acquistò molto credito , perchè infaticabile r 
perchè non mangiava addosso ai soldati , anzi ri- 
compensandoli , e gran cura prendendo di loro , 
si facea amare da tutti. Per odio die portava a 
Macrino , siccome distruttore della casa di Severo, 
si ritirò al suo paese, e con difficoltà tornò alla 

(i) Blanchìniufl ad Anastas. 

(ji) Capitolin* in Maximiuo seniore • 



; , A N W QCXXXVL 79 

milizia sotto l'impuro Elagabalo, creato tribuno, 
ma sen^a comparire per tre anni a. salutarlo., né 
a baciargli le mani. Morto Elagabalo, veuoe a Ro- 
ma , accollo con grande allegrezza da Alessandro 
Augusto , da. lui lodato al senato^ e creato tribuno 
della legione quarta, composta di giovani di nuova 
leva j acciocché loro insegnasse la milizia. Cbiper 
la sua forza il chiamava Ercole, chi Anteo, chi 
Milone crotoniate,. Achille, ec. In questo concetto 
era Massimi no, quando senza né pur essere sena- 
tore^ usurpò il trono de' Cesari , in età d'anni set* 
tantadue, se si ha da credere alla cronica Alessan- 
drina- (1), e a Zonara (a). Aveva egli un figliuolo 
giovinetto, per nome Gajo Giulio f^ero Massimo, 
come s'ha dalle medaglie (3). Massi mi no ancor 
egli è chiamato da alcuni storici , giovane di rara 
bellezza , d'alta statura , e più pulito del padre 
rozzo e barbaro, xpa creduto più ;superbodi lui 
stesso, benché Capitolino, (4) che cip scrive, dice 
altrove , eh' egli era di un naturai buono , e che 
Alessandro Augusto gli avrebbe data in moglie 
Teoclia sua sorella , se non fosse stato ritenuto 
dai barbari costumi del di lui padre Massimino. 
Scrive il suddetto Capitolino, che gli fu da esso 
suo padre conferito il titolo òUmperador^. Nelle 
iscrizioni e n^edaglie che restano di lui il troviamo 
croato solamente del titolo di Cesaree e ò\ principe 
della gioventù^ Però è da dire che quello storico 
s' inganna, o pur, come vuole il Pagi (5), impera- 
dori erano andie chiamati allora i Cesari. 

(1) Cfaronic. Alexandrin» (a) Zouaras io Annalib, 

(3) Medìobarbus in Numism. Imp. 

(4) Capitolia. in Maximiso juniore. (5) Pnglus Critic. Barou. 
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Creato ìmperadore Massi mi uo, siccome noo 
gli era ignoto d'essere mirato di mai occhio da 
chi considerava nella viltà dei di lui natali trop* 
pò avvilita Timperial dignità , e teneva per vit- 
tima delle di lui ambiziose voglie T ucciso Au- 
gusto : si rivolse ad assodar , se potea , col terrore 
il suo trono , giacche coli amore non sapea spe- 
rarlo, (i) Tosto dunque sotto vari pretesti congedò 
gli amici e consiglieri d' Alessandro , eletti già 
dal senato col rimandar parte d'essi a Roma , e 
con privar gli altri delle lor cariche. Era la sua: 
mira di far alto e basso y senza dipendere da alcu- 
no, per poter più liberamente esercitare la sua 
tirannia. Tutta la servitù e i cortigiani del passato 
governo mandò con Dio; moltissimi ancora ne 
fece uccidere, non d'altro colpevoli , che di mo- 
strarsi afflitti per la morte del loro buon padrone. 
Tiene Eusebio (2), cbe in odio appunto di Ales- 
sandro , nella cui corte si trovavano assaissimi 
Cristiani y egli movesse una liera persecuzione con- 
tro la chiesa , per cui crebbe in terra e in cielo il 
numero de'santi martiri. Tremavano giài Romana 
per le frequenti nuove (3) che andavano arivanda 
della di lui crudeltà , mentre chi faceva crocifig- 
gere , chi dar in preda alle fiere chi chiudere vive 
nelle bestie uccise^ chi lasciar la vita sotto le 
bastonate. Altro nome già non gli si dava, che 
di Ciclope, di Busiride , di Falari , ec. Cacciossi ^ 
perciò coir andar innanzi tal timore nel senato e* 
popolo romano^che opubblicamente^o privatamente 

(i) CapìtolÌD. in Maglina, seniore. Herodi«n« lib. 7. 
(:ì) Eusebiufl Histor. Eccles. lib. 6. e aS, 
(3) Capitol. ibid; 
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og^nun &re& dei voti ^ affinchè Massimino mai non 
vedesse Roma. Fosjie la verità^ o pure una finzioue^( i ) 
si scopri una trama ordita coótro di lui da Magna, 
uomo consolare e di gran nobiltà. Dicono ch*egll 
avendo prima- guadagnati^ molti ofiziali e le guar 
die dal ponte di barche Sfatto sul Reno , allòrolìè 
Massi^nino era passato di là ^ avesse disegnato di 
far rompere lo stesso ponte , acciocché Massimind 
restasse fra le branche de' Germani , e nelk> stésso 
tempo pensasse di far proclamare se steisso. impe^ 
Fadore. Tutti coloro che furono sospetti di' tal co^ 
spirazione^ perderono, la vita sénz^^altro esatti^ o 
processo , di modo elie non si potè mai venire in 
chiaro se fosse vera , o falsa , e molti la ci^ederpnò 
un'invenzione di Massimìno^ per liberarsi da chi 
non gli era^ in grazia. Si fa conto^ che^qua-ttromiia 
pecsoHe rima$epb pa* tal cagione* private di vìta'k 
Dopo questa tmgedia , il corpo de'soldati Osroeni^ 
che era all'armata^ siccome gente persuasa! che 
il tanto amalo ria loro Alessandro Augusto fosse 
perito per opdine deìdrudèl Massimino, si rivol- 
tarono contto di Iril j e trovato per accidente P/'^d 
Quartino (2) gìk stato consòie ed amico di Ales*- 
Sandro , ma congedtito dal cam^^ con ^tutto il suo 
gridare e resistere, chiamatolo imperade^t , il ve- 
stirono di porpora! Ma da li" a poto questi fu as«- 
sassinato da Macedonia sud amico, che era statò 
promotor della sedizione', ò per rabbia & essere 
stato posposto a hii'^ oj^er ispérauza di' qualche 
gran ricompensa da Massi mino, a cui ne portò il 
capo. La ricompensa fu- che- Massimino- all(>ra il 

(i) HerodÌ9ii. ibid. ^ 

(1} Capitolili, ia Maximiu. Muioifc.''Hiirbd*'eod^ ii^ - 

xèni. lY, « 
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ringraziò ^ ma poco dipoi il fece ammazzare ^ co- 
me, autor della ribellione y e traditor dell' amico* 
J^on s'accorda con questi scrittori Trebellio Poi- 
Jione(i)^ mentre scrive che questo JV^oera tri- 
buno de' Mori, e che imperò sei mesi^ contraddi- 
cendo a, se stesso per aver detto prima, ch'egli 
fm pochi giorni fu ucciso. Secoudo questo autore, 
<eiia. sua xiioglie Calpurnia della oobil famiglia 
de* CensQtini , cioè de' Pisani , sacei^dotessa , che 
per rios%tie sua castità fu adorata dai Romani. 
jQrau^ tempo stolte la di lèi statua in luogo ben 
improj^id^ perchè nel tempio di Venere. 

iAlVanno pre^entfs mi sia permesso di riferire 
ilft(|;uerra f^tta da MASsimino ai Germani, quan- 
ttùnque si possa dubitare che appartenga al pre- 
f^i^ni^j. Un poderosissimo. esercito avea condotto 
AecQ Alessandro Augusto in quella.spedÌ3ÌQne,per- 
fcihè olire a molte legioni di soldati occidentali, 
é'er^, studiato, siccome ho d9tto,di aver^ gran 
copia di Osroen.i, Arm^i^i, Partj, e Mari; e crede- 
vai^i (:he il maggior p€irlH> dell'armata consiìstesse 
in costoro,, per far quella guerra; perchè erano 
tutti gentQ sperta i>el. saettare: mestier poco pra- 
ticalo dai jGermani* JV^asj^imino a tanti cQn^battenti 
aie £iggÌ4^nse degli altri , e in persona attese ad 
i^serpit^rli tutti, ei,disQÌplinarli. Ardeva egli di 
voglia di laiT delle grandi ^prpdezze, acciocché ve- 
juisse. ad inte»d?r^ i] inondo Ti Riportante vaiv 
«taggip di avere un imper^dor bellicoso, e dimen- 
tìqa^ii^,: s'era po^ibile j il suo .timido preddqessore. 
jQi^i^i.pq^^toil lieno , diede addosso ai. Barbari. 
Niun d'essi sulle prime osò di venirgli a fronte: 

(0 TrcWlw^PoUiP in XHq, 
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fatti si ritirarono ne' boschi e nelle paludi , con 
fare dipoi il meglio che poteaiio la guerra coti 
iasidie. Diverbi combattimenti seguirono in quel* 
le selve e paludi. Tanto era la temerità di 
Massimino , cl)e al pari d'ogni soldato entrava 
aucb'eg^li nelle miscbie , e menava le mani. Ma 
corse una volta pericolo della vita ; perchè invi- 
luppato col cavallo nel fango di una palude ^ fu 
attorniato da' nemici; e se non erano i sujì j che 
accorsero in aiuto, si vedeva il fine delia sua 
tirannia. Scrisse egli poscia al senato (i), d'es- 
sere entrato nel paese germanico, d'averne cor- 
so ben quattrocento miglia, con uccidere molti 
de' nemici , farne assai più prigioni , con incen- 
diare i loro villaggi ; ^ tutti fabbricati di legno, 
e col condor via un immenso bottino di bestia* 
mi, e 4' altre jrobe che tutte lasciò ai soldati. 
Erodiano (2) aggiugne aver egli dato il guasto ai 
raccolti già maturi di quelle contrade: il cbe fa 
intendeire, avejr egli guerreggiato nel giugno e 
luglio.' Mandò ancrhe jyias6Ìniino a Roma dipinte 
in alcune tavole.le battaglie da lui fatte in quelle 
parti , acciocché anche gì' igiM>?anti leggessero 
quivi i trofei dei; suo valore. Per tali vittorie fa 
lion meno a lui , che al figlio Cesare, dato il tito- 
lo di Germanico ; e questo si legge nelle monete 
battute (3) correndo la tribunizia podestà seconda 
di lui; cioè nell'anno presente, col motto di VI- 
CTORIA GERMANICA. Giacché non si trovavano 
più nemici da combattere , e si accostava il ver- 
no, (4) coir armata passò nella Pannonia,e prese 

* • 

(t) Capitolinus in Maxi m^ seniore ^ (n) Herodian. lib. 7... 
(3) Mediobarbus in Numismat. Impcr. (4J Herod. ib*^ 
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il suo alloggio nella città di Sircnio y capitale dì 
quelle contrade, meditando maggiori imprese 
neiranno vegnente contro de' Sarmati. Minaccia- 
va egli di voler sottomettere al romano imperio 
tutte le nazioni germaniche; e fatto vensimilmente 
r avrebbe : tanta era la sua bravura , e V indefesso 
operare nel mestier dell'armi, s'egli nello stesso 
tempo non avesse fatta ai sudditi suoi una guerra 
anche più cruda, che ai Barbari stessi : del che 
parleremo all'anno seguente. 

CRISTO CCXXXVII. INDIZIONE XV. 
AHifo DI { FABIANO PAPA a. 

MASSIMINO IMPERADORE 3. 

Conaoii 
PERPETUO e CÒRNELIANO, 

In due iscrizioni riferite dal Panvinio (i) 
si truova uu Lucio Oviniò Rustico Corneliano 
console disegnato y e un Publio Tizio perpetuo 
consolare della Toscana e delV Umbria. Perciò 
i più han creduto, che tali fossero i prenomi e 
nomi di questi consoli. Perchè non è esente da 
dubbj sì fatta partita , ho creduto meglio di star 
col Belando (2), che solamente accenna i loro co- 
gnomi. Quali imprese in quest' anno facesse Mas- 
simino jdopo avere svernato nella Pannonìa, resta 
a noi molto scuro. Truovansi nondimeno iscri- 
zioni (3) a lui poste nel susseguente anno dalle 
Provincie che continuarono ad ubbidirlo, nelle quali 
è chiamato Dacico Massimo^ Sarmatico Massimoy 

(1) Panv. Fast. Gontul* (i) RelaDd. in Fast. ConsuK 
(3) Gruteras Inscript. p. iSi. et i5S. Spoaiut pag. iS6. Thec* 
TIoTus Inscript. pag. i-5o. n. S. 
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ed ìmperadore fin sette volte: tutti indizi di bat- 
taglie date, e di vittorie riportate con tra de' Sar- 
mati e Daci. Capitolino (i) attesta ancb'egli che 
Massimino ebbe moltissime guerre^ dalle quali 
ritornò sempre rincitore, e con gran copia di 
prigionieri e di bottino. Nulladimeno ha cera di 
una rodomontata , V aver egli scritto al senato : 
l^ante essere state le guerre da lui fatte in 
paco tempo , quante mai altri ne facesse in vita 
sua: tanta la preda ^ che avea superata la spe* 
ranza d'ognuno; tanti i prigionieri ^ che non 
bastava il paese romano a. sostenerli tutti. Dissi 
che intanto egli peggio trattava i sudditi suoi. 
Abbisognava di danaro per sostenere quel diluvio 
d'armati; e per cavarne da tutti i lati, si con- 
cedeva ad ognuno licenza d'accusare (2). Stavano 
sempre aperti gli orecchi di Massimino alle spie, 
e a qualunque giusta , o calunniosa relazione , ba- 
stando che comparisse l'accusa, perchè ne succe- 
desse tosto la carcerazion delle persone, senza 
distinzione alcuna di grado , o di età. Laonde not- 
te e di si vedevano da ogni parte anche più lon- 
tana del romano imperio condotti sopra carrette 
in Paunouia uomini incatenati di qualsivoglia di- 
gnità civile^ o militare, cominciando da coloro 
che erano stati consoli (3); e tutti poi innocenti, 
rei venivano condennati alla morte, alTesilio, 
col confisco de' loro beni , e colla rovina delle lor 
£imiglié. Gran disavventura, o almen gran peri- 
colo e batticuore era allora Tessere ricco, coll'e- 
sempio di tanti e tanti, i quali di ricchissimi che 

(i) CapitoliD* in Maxim, seniore. 

(2; Hcrod. lib. 7. (3) Capitol. ibid. 
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erano ^ erano ridotti a limosinar il pane. Né qui 
terminò Tinsazìabil crudeltà e avidità del tiranno. 
Mise anche le mani sopra tutte le rendite proprie 
della città, destinate per mantenimento della 
pubblica annona, per aiuto della povera plebe, 
per le feste , e per i giuochi allora usati. Passò 
inoltre a spogliare i templi di tutte le statue , e 
d'ogni altro ornamento d'oro, d'ai'genlo, o di 
rame: che tutto portato alle zecche, sì conver- 
tiva in moueta. Per tanti spogli e violenze veg- 
gendosi i popoli si conculcati e tenaglia ti dal 
proprio principe, non si può dire come fossero 
malcontenti ed amareggiati ; ma le lor doglianze 
consistevano in sole parole, in maledizioni , in 
implorar l'aiuto de* sordi nuipi offesi, a riserva 
d'alcuni, che non potendo soflfrire gl'insulti fatti 
<ai lor templi, nel difenderli si lasciarono più tosto 
scannar presso gli altari. Ne mormoravano forte 
fin gli stessi soldati, perchè tutto di veniva rim- 
proverato loro dai parenti ed amici > che per colpa 
d' essi tante iniquità erano commesse da Massi- 
Tifiino. Sotto quest' anno la corrente de moderni 
storici mette la soUevazion dell' Africa contro 
xleir indegno Massimino^e l'assunzione al trono 
augustale dei due Gordiani, e la lor caduta con 
•altri accidenti; ma con restare iilvolti in molte 
tenebre i fatti d' allora. Quanto a me credo tutto 
ciò avvenuto solamente nell' anno seguente, sic- 
t:ome dirò: e che Massi mino passasse il presente 
in far guerra ai Daci e Sarmati, e svernasse di- 
poi quietamente nella Pannouia. 



ANNO DI 
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CRISTO CCXXXVIII. INDIZIONE I. 
FABIANO PAPA 3. 
MASSIMINO IMPERADORE 4. 

due GORDIANI IMP. i. 
PDPIENO e BALBINO IMP. i. 
GORDIANO Ut IMP. i. 

Consoli 
PIO e PONZIANO. 

Gran lite è qui fra gV illustratori (i) dei 
Fasti, in assegnare i prenomi e nomi di questi 
consoli. Il primo vien cliiamato non Pio, ma 
Ulpio in alcune leggile da Censorino ; altri gli 
danno il nome di Annio Pio , ed altri di Marco 
Ulpio Crinito. Il secondo vien creduto Procolo 
Poliziano y ovvero Ponziano Procolo y perchè in 
alcuni Fasti in vece di Ponziano si truova Pro- 
colo. Il nodo è tuttavìa qual era prima. Ho io 
prodotto altrove due iscrizioni (s) che parlano di 
due consoli Procoli coi loro prenomi e nomi , ma 
senza poter attestare se al presente anno alcuna 
d'esse appartenga. Penso bensì che solamente in 
questo accadessero le novità dell'Africa. (3) Le 
continue condanne ed estorsioni the facea nelle 
Provincie africane il procuratore del fisco , per 
ben somministrar della pecunia a Massimino ( che 
questa era la via di guadagnarsi merito presso di 
lui ) cagion furono , che alcuni nobili giovani, 
capo de' quali fu un Maurizio nella città di Ti- 
sdoro j raunata una gran frotta di loro servi , e 
contadini coir armi i^otto , andarono a trovar co- 

(i) Pagius , Relandus , Stampa, et alii, \ 

(3) Thesaurus Novas Inscrìpt, pag. 36o. 

(3) Herodi 1. 7. CapitoL in Ma&imino seniore^ et in Gordtan. 
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stui , per pagare una condanna. il|pagamento fu, 
che r ammazzarono. Fecero bensi i soldati della 
guardia molta resistenza, ma fiirono messi ija fuga . 
Fatto il colpo 9 allora meglio che prima conobbero 
il proprio pericolo , e però pensarono ad uu colpo 
maggiore. Sapendo in quanto odio de' popoli fosse 
Massimino , mossero assai gente a sedizione ^ e poi 
si portarono a trovare Marco Antonio Gordiano 
|)roconsole di quella contrada, e per quanta oppo- 
;SÌzionee ripugnanza egli mostrasse, l'acclamarono 
imp^radore Augusto , e il vestirono dì porpora , 
•minacciandogli la morte , se non accettava. Era 
'Gordiano un venerabil vecchio di ottanta anni, 
«ornato di tutte le più luminose virtù. Mezio Ma- 
rullo suo padre tirava T origine dai Gracchi, Ul- 
pia Gorr//ay2tz sua madre da Trajano imperadore. 
Pareva ereditario in casa di lui il consolato, aven- 
^dolo avuto il padre., Tavolo, e il bisavolo, oltre 
ad altri dalla parte di sua moglie. Stato era anche 
f»gli console due volte, Tuna con Caracolla impe- 
radore nell'anno di Cristo 21 3, e nell'ansio 229 
con Alessandro imperadore. Pochi si contavano, 
che gli andassero avai\ti in abbondanza di comodi 
•e di facoltà. Da giovinetto si applicò a far de' poe. 
«li, e specialmente mise in versi e in prosa le 
azioni degF iraperadori Antonini , de' quali era 
.innamorato. La pi'etura e T altre pubbliche cari- 
che da lui furono sostenute con tal magnificenza 
<li giuochi e d'altri pubblici sollazzi, che si tirò 
dietro in Roma e per le provincie l'amore e il 
plauso di tutti i popoli. Ma specialmente divenuto 
proconsole dell' Africa, a tal segno si diede a co- 
noscere la^ di lui giustizia, moderazione; e pru- 



/ 
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deiìia^ die que' popoli il riguardavano come lor 
padre , né mai cotanto amore aveano portato ad 
alcuno de' suoi antecessori. Gli davano il nome 
di Catone, di Scipione, e d'altri insigni romani. 
Ora il bnon veccbio, ancorché contro sua vo- 
glia , e per non poter di meno, avendo accettate 
le in peri ali insegne, pure considerando che sbri- 
gata era la sua vita sotto il crudel Massimino, 
a cui non parrebbe mai innocente un tal fatto; 
altro ripiego non seppe trovare, che quello di 
cercare di assodarsi il meglio che poteva sul tro- 
no; giacché troppo pericolo era il discenderne* 
Dichiarato dunc]ue Augusto Marco Antonio Gor* 
diano suo figliuolo, che da alcuni vien creduto chia- 
mato Marco ^intonino y s'inviò a Cartagine ,duve fu 
solennemente riconosciuto imperadore. Fra le ra- 
gioni che muovono me a credere succeduta in 
quest' anno la di lui assunzione al trono, a me 
par decisiva quella di Erodiano (1), che asseri- 
sce accaduta tal novità , ^ermi/ia^o Vanno terzo 
dell' imperio di Massimino ; il che solamente ac- 
cadde nel presenta anno. Fu ben di parere il 
padre Pagi (2) che tal frase s'abbia da intendere^ 
mentre correità il terzo anno di Massimino ; ma 
conveniva recar esempli chiari comprovanti il suo 
assunto: il che egli non ha fatto. Secondo la co- 
mune significazione Erodiano parla di un terzo 
anno Jinito y e non già cominciato, o corrente. 
Furono dagli Africani abbattute le statue di Mas- 
Mmino , ed alzate quelle de' due Gordiani Augu- 
sti, i quali furono, e son tuttavia chiamati Gor- 
diani Africani. Spedirono essi immediatamente 1 

(i) Herodian. iib. 7. {a) Pagius in Grit. Baron, 



/ 
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Roma un'ambasciata. Non so se fra gli amba- 
sciatori si trovasse p^alerianoj uno de* priniar) se- 
natori, che fu poi imperadore , pure s'egli fu 
quello che accolse in Roma quegli ambasciatori. 
Esponevano essi quanto era succeduto, e prega- 
vano il senato di confermar la loro elezione, (i) 
Nel tempio de' Castori raunato il senato nel di 27 
(li maggio, furono lette le lettere de* Gordiani 
da Giunio Sillano console^ sostituito insieme con 
Gallicano nel presente anno , e non già nel pre- j 
cedente, ai due consoli ordinari. Con sonore ac- 
clamazioni riconosciuti furono imperadori essi due 
Gordiani y e dichiarato nemico pubblico Massi- 
mi no coi figliuolo. Prima nondimeno di divolgar 
Je lettere, e di tener la suddetta assemblea , finto 
fu che venissero spediti da Massimino alcuni sgher* 
ri a t^italiano prefetto del pretorio, uomo cru- 
delissimo, con lettere ed ordine di dirgli a bocca 
in segreto cose d* importanza. Ammessi costoro 
nel di lui gabinetto, mentr'egli osservava i si- 
gilli delle lettere, l'ammazzarono, con far poi 
credere ai soldati , ciò essere stato comandamento 
di Massimino, solito a far di questi servigi ai 
suoi ministri. Reuduto poi pubblico il decreto del 
senato, e sparsa voce fra il popolo, che Massi- 
minò era stato ucciso^ e che i Gordiani promet* 
teauo un gran congiario alla plebe, e un sun- 
, tuo^o donativo ai soldati ; si levò esso popolo a 
rumore, abbattè le statue e le immagini di Mas- 
simi no ^ e scaricò il suo furore addosso a vari suoi 
ufiziali.ed amici, e spezialmente infierì contro le 
spie e gli accusatori ^ che si baldanzosamente eser- 
cì) Capitolln. in .Maxnini&o Seniore. Uerodian lib. 7. 
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citavano in addietro l'infame lor mestiere. Molti 
innocenti ancora vi perirono ; e^ perchè Sabino 
prefetto di Roma volle mettervi freno , restò an. 
eh' egli ucciso. Diede poscia il senato incumbenza 
a venti senatori^ già stati consoli^ di andar a 
difendere i confini dell' Italia contro gli sforzi 
che potesse far Massimino. Scrissero a tutte le 
Provincie ; anche fuori d'Italia^ esortando ognuno 
di prender Tarmi in favor de' Gordiani, e contra 
di Massimino. I più ubbidirono; altri per paura 
se ne guardarono^ ed uccisero^ o mandarono a 
Massimino i messi del senato. 

Appena la novità dell' Africa accadde, che 
per corrieri espressi ne fu portato il doloroso 
avviso a Massimino. (1) Sopraggiunse poi T altra 
di quanto era accaduto in Roma. Allora usci cosi 
fattamente in ismanie quel fiero Augusto^ con 
dar del capo nelle pareti, gìttarsi in terra, strac- 
ciarsi le vesti , imbrandire la spada , come se vo- 
lesse uccidere il senato: che non più uomo, ma 
un forsennato ; una bestia parca. Se non usciva 
di là suo figliuolo, fu créduto che gli avrebbe 
cavato gli occhi, tanto era infuriato anche contro 
di lui , perchè sul principio del suo governo volle 
mandarlo a Roma , ed egli per V amore che porta- 
va al padre ^ non si seppe mai staccare da lui. Se 
fosse itOf diceva Massi mino, Tion sarebbe as^venuto 
quel che ora intendiamo. Affogata poi col vino 
la conceputa rabbia, nel dì seguente aringo i sol- 
dati (3) vomitando quante ingiurìe mai seppe 
contra de 'Gordiani e del senato romano; ed ordinò 
la marcia dell' esercito verso l'Italia con tal fret- 
to Capitol. ibidem ^ (a) Herod. lib. 7, 
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ta ^ che appena diede un sol di di tempo per 
prepararsi al viaggio. Oltre alla poderosa armata 
de' Romani y seco ancora .menò assaissime schiere 
di Tedeschi presi al suo servigio^ e mandò in« 
nanzi le coorti della Pannonia. Marciavano tutti^ 
quando arrivarono dall' Africa nuove di gran con- 
solazìone per Massi mi no. Era suo procuratore nella 
JNumidia Capelliano dell' ordine senatorio. Gli 
venne ordine fuor di tempo dal vecchio Gordiano 
di dimettere la carica. Irritato costui pensò tosto 
.a vendicarsene. Aveva egli sotto il. suo comando 
un corpo di brave soldatesche^ assai pratiche, del 
loro mestiere y perchè affinate nella guerra conti- 
nuamente fatta coi Barbari di quelle contrade. 
Con questa gente , accresciuta da un possente rin- 
forzo di Numidi , tutti spertissimi arcieri, s* inviò 
alla volta di Cartagine. Grande fu lo spavento non 
men de* Gordiani, che di quel popolo, perchè non 
aveano truppe regolate da opporre. Tuttavia diede 
all'armi quella gran città, ed uscirono a folla i 
cittadini, per assalire i nemici, avendo alla lor 
tesla Gordiano minore Augusto. Si venne ad una 
.aspra battaglia, in cui quantunque i Cartaginesi 
fossero di lunga mano superiori di numero ai ne* 
mici y pure per la poca loro perizia ne' combatti- 
menti furono sconfitti con grave loro strage. Vi 
. peri io stesso Gordiano secondo in età di quaran^ 
^ tasei anni, e fra la ipoltitudiue de' cadaveri il suo 
. non si potè poi rinvenire. Ciò inteso dal vecchio 
Gordiano suo padre, per disperazione^ e per non 
. cadere in man de' nemici, secondo Capitolino (i) 
si strangolo , dando fine anch'egli alla vita e all'im- 

(i) Capitol. in Gordiano ieniore. 
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perìo. Vuole Erodiano (1) ch'egli morisse prima 
del figliuolo; ma più probabile sembra su questo 
punto il racconto di Capitolino. Entrato in Car- 
tagine Capellianoi con gran macello di gente , 
spogliò i tei^plì y e fece un mondo di mali anche 
in altre città. All' avviso di cosr inaspettata muta- 
2Ìon di cose y Massimino , eh' era in viaggio , si 
rincorò forte. Chiunque poi ben prenderà il tib di 
tali avvenimenti y conoscerà essere guasto il testo 
di Capitolino^ dove scrive che questi due Gordiani 
tennero V imperio un anno e sei mesi. Se Massi- 
mino appena udita la loro esaltazione si mise in 
viaggio per venire in Italia , e prima di giugnere 
ad Aqoileia ne intese la lor caduta: come può mai 
slare che si lungamente regnassero i Gordiani ? 
Però saggiamente il Panvinio (2) ed altri han te- 
nulo che il loro imperio non durasse più d' un 
mese e sei dì; ed altri han creduto due mesi e qual- 
che giorno. 

Allorché si seppe in Roma l'infelice morte 
dei due Gordiani, incredibil fu l'agitazione de- 
gli animi, e lo spavento d*ognuno al vedersi tolti 
coloro ne' quali era riposta la comune speranza, 
e al prevedere gl'immensi mali che si poteano 
aspettare da Massimino, principe di sua natura 
si sanguinario , e tanto più perchè irritato dalla 
ribellione di Roma. Era fatto il primo passo, 
convenne fare il secondo^ per difendersi fino al- 
l' ultimo. (3) Raunato dunque il senato nel tempio 
di Giove capitolino a porte diiuse, o pure in quello 
della Concordia, elesse due nuovi imperadori , cioè 

(1} Herodian. ibid. (a) Panvin. Fast. Cont. 

(3) Herodian. Hb. 7. Capitol« in Haiimino «1 Balbin. 
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Marco Clodia Pupieno Massimo , e Dècimo Celio 
Balbino y senatori di gran credito ed abilità. Il 
primo ^ cioè Massimo chiamato Pupieno da altri, 
perchè avea tutti e due questi cognomi , era' di 
bassa nascita;^ ma il merito acquistato da lui con 
valore, e colla prudenza nel mestiere delia guerra, 
Tavea fatto salire di grado in grado fino a quel 
di generale, esercitando il quale neir Illirico e 
nella Germania, quanto s'era renduto formida- 
bile ai Sarmati e Germani, altrettanto s'era fatto 
amar dai soldati. Alzato al posto di senatore /fu 
pretore ; console, poi proconsole nella Bitinia^ 
nella Grecia e nella Gallia Narbonense^ e final- 
mente era stato prefetto di Roma: personaggio 
savio, attivo, e severo non poco, anzi creduto 
di genio aspro, e rigoroso esattore del giusto. Bai- 
bino air incontro discendeva da famiglia antica 
e nobilissima; era stato due volte console; avea 
governato con lode varie provincie; amato da 
ognuno pel suo naturai buono, per la ^ua affabi- 
lità, e pel buon uso delle molte sue ricchezze, (i) 
Erano allora consoli sostituiti Claudio Giuliano 
e Celso Eliano , il consolato de' quali , secóndo 
me, appartiene all'anno presente, e non già al 
precedente, come altri ha creduto. Un altro er- 
rore è corso nella vita di questi due imperado- 
ri , descritta da Capitolino (a). Sul principio di 
essa si legge che la loro elezione seguì Septimo 
Calendas Junii y cioè nel di 26 di maggio, n^en- 
tre si faceano i giuoclii apollinari. Noi abbiam 
veduto di sopra dirsi da lui j^ che i Gordiani fa- 

(1) Gapitolinufl ibld- 

(a) Idem in Maximino senior. 
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rono confermati Augusti dal senato romano nel 
di 27 di maggio di quest'anno, ed essendo suc- 
ceduta nel medesimo anno la morte de* Gordia- 
ni, e 1 innalzamento di Pupieno Massimo e di 
Celio Balbino, perchè la nuova ne fu portata a 
Massimino, durante il suo viaggio, e prima ch'egli 
entrasse in Italia: per conseguente è fallato il 
testo di Capitolino. 'Oltre a ciò ha osservato il 
padre Pagi (1) che.i giuochi apollinari si cele- 
bravano Septimo ludus Julii, e però si dee cre- 
dere che Capitolino asserisse eletti questi due no- 
velli Augusti nel dì 9 di luglio non già dell'anno 
antecedente, come si figurò esso padre Pagi, ma 
bensì del presente. Proposta dipoi al popolo la 
loro elezione, grande apprensione ebbe la plebe 
del genio severo di Pupieno Massimo ^ e però 
coir armi e con le grida si opposero. Trovato fu 
il ripiego di quelarli con crear Cesare Marco 
Antonio Gordiano^ che alcuni dicono nipote del 
vecchio Gordiano , e figliuolo del secondo, ed al» 
tri nato da una figliuola del primo Gordiano. 
Erodiano è di que«ft' ultimo parere. L'età di que^ 
sto terzo Gordiano , il quale sì trovava allora 
in Aoma^ e fu accolto con giulive acclamazioni 
restò dubbiosa anche presso gli antichi. La più 
verisimile opinione, è, ch'egli fosse in età di 
circa dodici anni. 

Non si perde tempo in Roma ad unir quan- 
te milizie si potè, per marciar contro di Massi- 
mino; {tì) e Pupieno Massimo Augusto, siccome 
persona di sperimentata buona condotta nel co- 

(1} Pagina Crit. Baron^ ad Anuum a36^ 
li) Capitolinus juMaKÌnio et Balb, 
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mando dell' armi , fu prescelto per capo deU*ar. 
mata. Ma prima di muoversi^ conventie soddi- 
sfare alla superstizioii de' Romani , presso i quali 
non solevano andare alla guerra g]' imperadori , 
se prima non aveano dato al popolo un combat- 
timento di gladiatori 9 acciocché ì soldati si av- 
vezzassero al sangue ^ o si ottenesse il favore della 
dea Nemesi. Questo fu fatto , siccome ancora al« 
tri giuochi , nei teatri e nel circo. Dopo di che 
Pupieoo Massimo s'inviò contro diMassimino^ e si 
fermò a Ravenna , per far quivi maggior massa 
di gente , e preparamenti per resistere al ciclo- 
pe (i): cosi egli nominava Massi mina. (:i) Mandò 
ancora il senato per tutte le provìncie e città, 
che aveano alzata bandiera coiitro del tiranno» 
personaggi consolari , ed altri già stati pretori , 
questori, edili, ec. con ordine di fortificar le città 
capaci di difesa , di provvederle di armi e vet- 
tovaglie , e d' introdurvi tutto il grano delle cam- 
pagne, acciocché mancasse la sussistenza all'arrivo 
jdi Massimino. Allorché pervenne ad esso Massi- 
mino la nuova dei novelli due imperadori, co- 
nobbe chiaro che l'odio del popolo romano era 
inreconciliabile contro di lui , e però doversi ri- 
porre tutte le sue speranze nella forza. Sollecitata 
dunque più che mai la marcia del suo esercito., 
che tuttavia era fuori dell'Italia , giunse ad Emo^ 
na città dell'Istria, e la trovò abbandonata da 
quegli abitanti. Il non aver essi lasciata ivi vet- 
tovaglia alcuna ^ diede da mormorare ai di lui 
soldati , ì quali dopo tante marcie sforzate e pa- 
timenti del viaggio , s' erano lusingati di trovar 

(0 Capitol. ibid. (là) Herodianiu lib» 7. 
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le tavole imbandite , anzi le delizie ai confini dek. 
l' Italia. Il peggio fu , che continuato il viaggio 
ebbero avviso, qualmente Aquileja, città allora 
assai vasta , ricca e popolata ^ ed una delle piìi 
riguardevoli del romano imperio, avea diiuse le 
porte, e s'era accinta alla difesa. Prima d'irne 
prendere T assedio di quella città, niaudò Massi- 
mino ufiziali a parlare a quel popolo, per esor- 
tarlo alla pace: al qual fine furono adoperate pro- 
messe e parole le più belle del mondo. Ma deu« 
tro v' erano Meno/ilo e Crispino , uomini conso* 
kri, che meglio seppero parlare , e ritenere il va- 
cillante popolo dair aprir le porte al nemico, coti 
avere specialmente finto, che Apollo Beleno, sin- 
goiarmeute ivi onorato, avesse per mezzo degli 
Aruspici predetto elie Massimino resterebbe vin- 
to. Furono di avviso il padre Pagi , che questo 
assedio si facesse in tempo di verno; e il cardinal 
Noris cita Erodiano (1) là dove scrive che il fiu« 
me Lisonzo era grosso per le nevi delle mon- 
tagne^ le quali dòpo un lunga verna si disface- 
vano^ deducendu da ciò che l'assedio si> facesse 
nel principia del mese di marzo. Ma le nevi deU 
l'alte noontagne più tardi si disfanjio-, e tanto 
più dovettero tardare «dopo un lungo verno , e 
però ne pure al giugno e luglio non disconviene 
l'essere tuttavia ricchi d'acque i fiumi. Passò Mas- 
simino col l'armata quel fiume > valendosi di botti 
vote, o pur di que' vasi, ne'quali si portano l'uve 
alle città, e poi strinse d'assedio Aquileja.. 

Mentre queste cose succedeano, un lagrime- 
vole accidente occorse in Roma, diffusamente nar- 

(i; Hcrod. lib. 8. 

Tom. IV* T 
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rato da Erodiano. (i) Due soldati pretoriani d* 
que' pochi che restaurano in Roma, mossi da cu- 
riosità d'intendere ciò che ^i trattava nel senato^ 
entrarono dentro , e s' inoltrarono sino air altare 
della Vittoria. Gallicano ^ che poco fa era stato 
console ( non so se diverso dai due sustituiti so< 
prannominati, opure Tun d'essi) e Mecenate ^ 
uno de' senatori, piantati nel petto di que' due 
soldati i lor pugnali y li stesero : morti a terra. 
Fuggirono gli altri pretoriani al quartiere, e qui- 
'Vi rinserrati aspettavano il tempo di vendicarsi. 
Uscito Gallicano commosse il popolo e i gladia- 
tori all'armi contro de' pretoriani : laonde tutti 
infoila corsero al castello pretorio , credendosi di 
poterlo Superare, e d' ingoiare i pretoriani. Ma fu- 
rono hen ricevuti dalle lor frecce e picche, in 
maniera tale, che venendo la sera, se ne tor- 
narono confusamente, entro la città , riportando 
solamente delle ferite da quel conflitto. Allora 
spalancate le porte del pretorio ne uscirono i sol- 
dati , e diedero addosso a quella disordinata mol* 
titudine, con farne grande strage, e massimamen- 
te de' gladiatori. Irritato sempre piti il popolo ro- 
mano per questa grave percossa , cercò aiuto , e 
continuò per più giorni a &r guerra al pretorio: 
non sapendo sofierire che un mucchio di soldati 
tanto infriori di numero faces.se sì lunga resi- 
steiìza. Tolsero anche gli acquidotti al pretc^rìo; 
ma allora que* soldati mossi dalla disperazione, 
tornarono fuori, e colle spade alle reni insegui- 
rono il popolo fin dentro la città con ucciderne 
molti. Trovandosi ivi con isvantaggio, perchè 

(i) Idem ìbìd. 
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dalle finestre e dai tetti fioccavano i sassi e le 
tegole j s'avvisarono di mettere il fuoco a varie 
case. Per disavventura s'andò sì fattamente di- 
latando l'incendio^ che non poca parte della città 
ne rimase disfatta , ed unitasi co' soldati tutta la 
feccia de' cattivi^ diede un fiero saccheggio alle 
case de** benestanti. Noti v'era giorno, che Balbino 
augusto , rimasto al governo di Roma , non man- 
dasse fuori qualche editto^ per quietare se mai era 
possibile y si gran turbolenza, e pacificare il popola 
coi pretoriani; nla né gli uni né gli altri Tubbidiva- 
no. E benché in persona molte volte si sforzasse di 
fermar quel furore^ nulla ottenne, anzi gli fu, git- 
tato un sasso, ed altri scrisse, che gli arrivò una 
bastonata addosso. L'unico mezzo (i) per ismor- 
zar quell'izza , fu di condurre in pubblico il gio- 
vinetto Gordiano Cesare^ alla cui vista tanto iL 
popolo^ che i soldati (perchè era amato da ognu« 
no ) si placarono , e formarono una specie di con- 
cordia, o per dir meglio di tregua, perchè veiu 
pace non. fu. 

Avea l)eD Massimiiio cominciato Tassedio di 
Aquileja, perchè gli pareva troppo disonore il coix- 
tinuar il viaggio verso Roma, lasciando indietro 
disubbidiente la prima città d'Italia, ch'egli in- 
contrava^ e città di tanto riguardo. (2) Ma ebbe 
ben tosto sld arrabbiare al vedere la valorosa di- 
fesa dei cittadini sì uomini che donhe , e fan- 
ciulli ^ i quali con bitumi accesi accoglievano 
chiunque veniva aU'a.ssaUo, bruciavano le mac- 
chine nemiche , e magagnavano continuamente 
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(1) CapUoliniis in Maximo et Balbino. 

ì») Héi-o^. lìh.'f], Caf^tol. ià Maxim in» .lemoMi 



loo AM N A LI Dir A LI A 

« 

con sassi e fuoco i più arditi del campo nemi* 
co. Però quanto più cresceva il coraggio agli as- 
sediati^' ;§ino a farsi dalle mura le più grandi 
beffe di Massimino, tanto più calava l'animo agli 
assedianti. Poteano ben quanto voleano i due Mas- 
simini montati a cavallo girar per le schiere, 
animando ciascuno alla bravura e agli assalti: 
tutto era indarno. Allora l'iniquo Massimino, 
giacché non potea infierir contro gli Aquile Jesi ^ 
sfogò il suo sdegno contro di alcuni de' proprj 
capitani y imputando loro di mantener intelligen- 
za co' nemici) e di non far moltò^ poiché nulla 
intendeano di fare; e li fece morire. Questa in- 
giustizia alienò da lui V animo di moltissimi sol- 
dati. S'aggiunse che mancava la vettovaglia al 
campo per gli uomini e cavalli, dappoiché Pu- 
pieno Massimo avea fatto ridurre nelle città (orti 
tutti i viveri, e vietatone per mare e pe' fiumi 
il trasporto. Bestemmiava per questi patimenti 
la sua armata , ed erano anche tutti mesti e sco- 
rati per le nuove, probabilmente da Pupieuo Mas- 
Simo fatte spargere, che tutto ri popolo romano 
era in armi, tutte le provincie roniane^ e fi.uo 
i Barbari congiurati contro di Massimino. Per- 
tanto una brigata di soldati, solita ad aver quar- 
tiere vicino a Roma nel monte Albano, e che 
militava allora nel campo di Massimino, ricor- 
devole delle mogli e de'figliuoli lasciati nella stes- 
sa Roma, determinò di finir la tragedia. Verso 
il mezzodì tutti attruppati andarono al padiglio- 
ne di Massimino, ed essendo d'accordo colle guar- 
die, levarono dalle bandiere le immagini di lui. 
Usciti Massimino e il égliuolo per placarli n^ 
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masero tagliati a pezzi ^ correndo il quarto anno del 
Igro imperio. Lo stesso trattamento fu fatto al pre- 
fètto del pretorio, e a qualunque altro de'confiden- 
ti de' Massi mini. Furono i lor cadavveri lasciati ai 
caui; le sole teste inviate per alcuni corridori a 
Boma. Dispiacque forte la morte di questi due 
tii-anni ai soldati della Pannoiùa e della Tracia ; 
ma il fatto era fatto. Trattò allora l'esercito di 
entrare amichevolmente in Aquileja; ma quel po- 
polo non amando ospiti tali, solamente dalle mura 
gli andava somministrando de' viveri, e seguitò 
a tener chiuse le porte. Intanto i corridori ^e- 
stillati a portar le teste dei tiranni a Roma, pas- 
sarono in barca le paludi formate dall'Adige^ 
dal Po, e da altri, fiumi da Aitino sino a Ba^ 
venna^ e chiamate Sette Mari, e con aUro nome 
la Padusa. Trovato in Ravenna Pt^pieno Massi- 
mo jiugustOy che ivi attendeva ad ingrossarsi di 
gente, recarono a lui e a tutti i Ravegnani un 
jramenso giubilo coU'inaspettata felicissima nuova 
d'essere liberato il romano imperio dai due for- 
midabili tiranni, xillora Pupieno Massimo volò ad. 
Aquileja, ricevuto da quella città con iudioibil 
plauso. Concorsero a lui ambascerie dalle città 
vicine, tutte per congratularsi, e Tarmata stessa di 
Massimino in abito di pace e . con corone di alloro 
in capo^ mostrò di accomoda'i^si alla présente for- 
tuna, prorompendo in liete acclamazioni ; ma in- 
ternamente «covando del veleno , per vedersi as- 
soggettata ad un imperadore eletto dal senato , e 
npn da loro. F^ce Pupieno Massimo una bella arin- 
ga a costoro con promessa di un grosso regalo; 
e diviso quell'esercito, mandò ogni legione alla 
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«uà proyiucìa ; e pochi di fermatosi in Aquileja, 
con varie schiere y colia guardia de' Germaai , nei 
quali più confidava^ si rimise in viaggio , e tor- 
nossene a Roma. 

Fu cosi sollecito per le poste il viaggio di 
<!oloro che portavano le teste dei due Massimini , 
che da Aquileja in quattro dì giunsero a Roma (i). 
Perchè era giorno di giuochi , si trovavano allora 
al teatro Balbino Augusto ^ il giovane Gordiano 
Cesare y e il popolo; ed appena comparvero quei 
messia che il popolo gridò : Massi mino è ucciso. 
Verificatosi il futto^ ebbero tutti ad impazzir per 
la gioia. Tosto si raunò il senato , fut*ono fatte le 
acclamazioni agi' imperadori ; determinato che 
Pupieno Massimo e Balbino Augusti fossero co/t- 
soli nel resto dell'anno^ e che in luogo di Massi- 
mino fosse sostituito Gordiano Cesare. Riconosce 
lo stesso padre Pagi (a), voler dire queste parole 
che Massimino avea prima della ribellione dise- 
gnato se stesso console per Tanno venturo 23g , 
e che venuta la nuova di sua morte, il senato 
disegnò console per esso anno Gordiano terzo. 
Adunque egli dovea riconoscere ancora y che non 
era per anche nata la ribellione dei due Gordiani 
africani nel principio dell' anno presente , in cui 
si soleano disegnare i consoli per Tanno prossimo • 
né doversi riferire al precedente anno Tesaltazio* 
ne e morte d' essi due Gordiani , e la creazione 
di Pupieno Massimo e di Balbirto. Tutte queste 
scene nel solo presente anno avvennero: e chi 
inoltre ben rifletterà ai frettolosi passi di Massi • 

(i) Capltolinufl in Maximino seniore. 
(^) pAgiua CrUk. BaroQ ad Anamii. aS^. 
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mino^ troverà confermata la medesima verità. 
Arrivato vicino a Roma Pupieno Massimo ebbe 
l'incontro di Balbino^ di Gordiano terzo, e del 
senato e popolo romano , e gran feiita fu futla , ma 
in faccia ai soldati altro non si leggeva che malin- 
conia ; e per altro verso cominciò ad apparire 
nebbia di dissensione fra gli stessi regnanti. Cioè 
quantunque i due Augusti attendessero con som- 
ma moderazione e. zeld III 'buon governo si civile 
che niili ture ^ pure fra loro si scorgeva della gè- 
losia e poco buona armonia^ Balbino sprezzava 
Pupieno Massimo , perchà bassamente nato ; e 
i/axy/mo non istìma va l'&ltro^ perchè noù era 
suo pari nel valore dell' armi. Di questa discordia 
avvedutisi .gì' infdiloniti soMati, specialmente i 
pretoriani, csonobbero che non era tanto difficile 
l'atterar due imperadori , da loro mal voluti, per- 
chè alzati senza di loro al trono , e perchè sempre 
erano in sospetto ai essere degradati, come avven- 
ne a' tempi di Severo Augusto, .^i) Ora , allorché 
si celebravano i giuochi scenici, o pure come vuole 
Erodiano (2), i capitolini, furioiajnente vennero i 
pretoriani al palazzo. Pupieno Massimo, che fu il 
primo ad accorgersi di questo nuvolo minaccioso, 
mandò e dipòi andà anéhein persona a Balbino^ 
perchè sì facessero Venire in aiuio'loro i soldati* 
germani. Qui sàltiò di nuovo in campo k gelosia. 
Balbino per sospetto die l^altro ii chiamasse^ per 
farsi solo imperadorè, ilon accontenti, e vennero 
a parole fra loro: quando ecco forzate le porte e* 
le guardie, arrivar loro addosso i pretoriani , spo*- 

(i) Capitolin. in Maximo et Balbino 
(a) Hero«ti«Du#' lib'S. - . - 
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gliarlì^ es menarli fuori coti istrappar Joro la bar- 
ba , batterli e caricarli d'ingiurie.» Volevano coa- 
durli al loro quartiere , per quivi finirli; ma in- 
teso che i Germani prendevano T armi per soc- 
correrli , in mezzo alla strada li svè&arouo amen- 
due (non ne sappiamo né il giorno.^ uè il mese)^ 
e preso seco il giovinetto Gordiano terzo , accla^ 
mato imperadoreddi essi ^ andarono a rinserrarsi 
nella fortezza {Pretoria. E tal fu T infelice fine di 
questi due Augusti ^ degni certamente per le belle 
doti loro di miglior fortuna^ colla morte de'quali 
ErodiaiK) termina id stoHa 9ua* Rimasto Gordia* 
no UT. Cesarei dopolttàhbe triigiiclie scene, sol©. 
edamató> nòn'>mèil .dali.po^olo),>clie dai soldati; 
tuttoché secondo. EfrMianòj(i). egli nbn avesse die. 
tredici anni.di.età^ifurricbnosciiitotcLa tutti ! im^e-^ 
radore mmànoi 
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CRIjSTp CCKXXIX, INDIZIONE H. . 
ANNom { * FABIANO PAPA 4 , 

GORDIANO in. IMPERADOfeÈ a. , 

■ • 1 . . • i • 

Consoli 

Marco ANtoNTO GORDIANO ÀùapsTO, 

' 'MANIO ACIÙO AVIOLA.: ' 

. .::3ÌN ^n! i^rizioneMriferita 4lJ ÓojHj?ld« me (3> 
aippfarisce che. tal/ti. ilpren^i^e (^iuocp^ id^ avicoli- 
d.o. c(Knsolia;, .cioè di ,JvioÌQ,.Gi% dip^aniofiii clip Gor-: 
diano m. era i p^atp n(eir anw , pu^cedente disc- 
gnatp cpusplcrt )Pw^ya egli lo ^fcqsso nome del- 
l^avoloedel padjire Augu4ti^ c\oè MarQó JMwda 
GorJifli/ia ; perchè natp 4» uilaijpgliupla àx.Gqrr 
diano /. fu verisirail mente adottato da lui, o pure 

O) H«rodUnue ibid. {i) Thesaurus. latÈbrip^^piùg;* i36l. n* i. 
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tla Gordiano II. suo 2io materno ^Jsenchè Desìp- 
pò e uo altro aulico storico il facciano figliuolo 
di Gordiano JI. 11 che se fosse sarebbe stato «ola* 
niente figlio naturale , perchè per attestato di Ca- 
pitolino (i)| il secondo ' de* Gordiani non ebbe 
mai moglie legittima , e se la passava con ventir 
due concubine. 11 vedere che jsua madre tuttavia 
vivente, dopo Tesaltazion del figliuolo, non vìea 
nominata, da alcuno August9) potrebbe servire^ 
per farla credere di bassa sfera, e non morella, 
ma concubina di Gordiano li. Quésto principe vi 
fii alcun degli antidii (3), che il pretese nominiato 
^intonino, opinione che pare confermata da qual* 
che marmo., ma il. più sicuro suo nome è .quello 
di sintonie Era questo giovinetto principe bello» 
di aspettili ^. di umore allegro, afiabile eoo tutti,, 
amab^issimo^iavea studiato lettere; tante in som-, 
ma ejrauo le sue belle doti ., die facéano a gara il 
senato , il pòpolo , e i soldati ad amarlo , dandogli 
il titolo di lor figliuolo, e chiamandolo lalòr giòia,. 
la loro delìzia. Altro non gli mancava , per ben 
governare ^l'imperio, che Vetà e la sperienza de- 
gli affari ; poiché per la buona volontà non la 
cèdeva ad alcuno. Creato dunque che egli fu jia- 
gusto y cessarono tutti i tumulti e le brighe di 
Boma , si pacificarono i soldati col popolo, e co- 
minciò ognuno a goder del riposo e dei sollazzi, 
studiandosi di dimenticare i tanti affanni patiti 
dopo 1^ morte del buon imperadoré Alessandro* 
Baccontiè il suddetto Capitolino (3), che tolto di 
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(i) Caf)ito]iniis ìq Gordiano IH. 
>(a} Liampridiiis ia Elagabalo* 
i^) Gapitolinof in ]MUximo> el. BaIì^Hi*. 
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vita il crudo Massimiuo , i Parti ;, cioè i Persiani , 
minacciavano guerra in Oriente; e che i Carpi e 
gli Sciti Taveatio già mossa contro le due Mesie, 
Provincie dell' imperio romano , con farvi gran 
danno. Perciò nel precedente anno era già stabi- 
lito che Pupieno Massimo andrebbe in Levante^ 
per opporsi ai tentativi de' Persiani , e che Balbi- 
no con altra armata passerebbe al Danubio, per 
far frone ai Barbari , con lasciare il giovane Gor- 
diano al governo di Roma. Ma Iddio allramente 
dispose , e con vien pensare che non fosse grande 
né il pericolo, né il bisogno , perchè in quest'anno 
si godè buona pace in Roma , né si sa che V im- 
perio, romano patisse scossa o molestia alcuna in 
quelle contrade. Che questo novello Augusto (ror- 
diano per nvaggiormenle procacciarsi l'amore del 
popolo e delle milizie, usasse loro un gran regalo 
come si praticava dai nuovi principi , si ricava 
dalle monete (i) d'allora^ nelle quali è mentova- 
ta la prima liberalità à\({i\tsio Augusto. 

{ CRISTO CCXL. INDIZIONEJII. 
jBiUKtDt-ì FABIANO PAPI 5. 

( GORDIANO MI. IMPERADORE 3. 

Consoli 

SABINO per la seconda volta ^ 

VENUSTO. 

■* ■ . ' ' 

i ; : rQùESTo Sabino console verìsimilmente è quel- 
lo lèlaie; dopo la morte dei due. Gordiani propose 
ili. sellato idi eleggere imperadori Pupieno Massi- 
mo e Balbino 9 ed appresso fu creato prefetto di 
Roma. Quando ciò si ammettesse , dicendo Capi- 
ci) Mediobarbufl ia NAiiiim^ Imp. 



ANNO CCXL. 107 

tolino (1) ch'egli em della famiglia degli Ulpi^ 
la stessa che quella di Trajanoi converrebbe cliia- 
marlo Ulpio p'euio Sabino. Godevasi in Roma 
un' invidìabil tranquillità , quando vennero nuove 
deir Àfrica , (2) che s'eri fatta ivi un' unione di 
malcontenti e ribelli contro dell' Augusto Gordia- 
no , e capo d'essi era un certo Sabini a no. Colà 
inviò Gordiano un rinforzo di gente , con cui il 
governatore della Mauritania dianzi assediato dai 
congiurati , talmente ristrinse coloro , che gli oh* 
biigò a venire a Cartagine , a dargli legato il lor 
coodottiere Sabiniano , e a chiedere perdono : il 
che loro conceduto^ si quetò tutto il tumore. Ma 
il testo di Capitolino alquanto confuso non ci la- 
scia ben disegnerò come passasse quella £iccen* 
da , ne s'accorda eoa Zosinio ^ (3) il quale pretende ' 
che il popolo di Cartagine avesse proclamato im« 
peràdore lo stesso Sabiniano j senza che altro si 
sappia di lui. Da una legge di Gordiano si ricava 
che in questi tempi era prefetto del pretorio un 
Domizio. 

( CRISTO CCXLI. INDIZIONE IT. 
Asmat \ FABIANO PAPA 6. 

( GORDIANO III. IMPERADORE 4. 

Consoli, 

MABCO ANTONIO GORDUNO AUGUSTO 

per la seconda Tolta , 

CIVICA POMFEJANO. 

Se non mi ritenesse un' isqrizione greca , rap- 
portata dal Reinesio (4) e presa da quelle del 

(0 Capitol. ibid. (s) Capitolili, in Gordiano III. 

(3) Zosimu Hiftor, lib, i. (4) &euMsi«« Inicript. pag. 6S5* 
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Ligòrio, in cui si legge console con Gordiana 
Augusto Ponfpejano Civica , io non gli darei il 
nome di Civica , ne mi fiderei di un' altra del 
Gudio, dove questo console è appellato Civica 
Pompejano. Posto nondimeno , eh' egli usasse que- 
sti due cognomi^ almen certo sarà che fu perso- 
naggio diverso da Pompejano^ veduto da noi con- 
sole nell'anno 23i, perchè qui non vien chiamato 
console per la seconda volta. Guasto sarà il testo 
di Capitolino^ (i) dove ha il nome di Papiniano, 
avendo noi troppe testimonianze di leggi e di 
rharmi, che Pompejano fu il suo cognome. Ab- 
biam'.^à veduto di sopra , come Artaserse avea 
ristabilita la monarchia de'Persiani. D(^ la guerra 
a lui fatta da Alessandro Augusto stettero per 
qualche tempo quieti que' popoli ; ma defunto 
Artaserse, divenne Sapore suo figliuolo, succes- 
sore non men dei regni , che -dell' ambizione del 
padre; La Mesopotamia posseduta dai Romani » 
siccome sottoposta una volta al dominio persiano, 
tosto fu l'oggetto delle superbe sue mire. Enti- 
chio (2) il loda per la sua giustizia ; ma Agatia (3) 
cel descrive tutto il rovesciò, uomo crudele, san- 
guinario, implacabile, e di maniere affatto tiran- 
niche. Eiilrò costui con formìdabil esercito su i 
principi del suo governo nella Mesopotamia j prese 
Carré ed altre città circonvicine ; e mise l'assedio 
a quella di Nisibi. Ffibbricato quivi un castello 
alto presso le mura di quella città, continua- 
mente ^ infesta va quegli abitanti, i quali erano già 



]••.. 



(0 Capttolin. iUd. :(a) Eutycbtui Auofl. Ecde*. 
tf) Ajjjrtljw Po»; 1*, 4- . 



ANNO CCXU. log 

vicini a rendersi, quando gli convenne per uiv 
gente bisogno ritornar coir armata nelle sue con* 
trade. S'accordò co' cittadini di Nisibi, che se 
promettessero di lasciare in piedi quel castello 
fino al suo ritorno, egli se ne andrebbe. Ma non 
si tosto fu partito, cLe i Nisibini con fosse e muro 
nuovo chiusero quel castello nella città. Tornato 
poi Sapore, e rinnovato l'assedio con impadronirsi 
di Nisibi , fiera strage fece di parte di quel po^- 
polo, e il resto condusse in jschiavitù con im- 
menso bottino. I progressi di questo ferocissimo 
re fecero paura fino all' Italia. Applicossi perciò 
con tutto vigore il senato romano ad ammassar 
gente e danaro, per reprimere il borioso nemico^ 
e fu determinato che il giovane ìmperador Gor- 
diano in persona andrebbe a comandar Tarmata, 
o per dir meglio ad apprendere il mestier della 
guerra (i). Intanto si pensò ad accasarlo, ancor- 
ché secondo i conti di Erodiaoo, non fosse giunto 
per anche all' età di dieciotto anni. La madre 
sua , da noi poco conosciuta , probabilmente fu 
quella che gli trovò la moglie cioè Furia Tran" 
quillina Sabina^ cosi appellata. nelle medaglie (3), 
o in alcune i^rizioni (3)> ma Sabina , in altre. 
Era essa figliuola di Misiteo\ uomo di compe* 
lente nobiltà, ed allora solamente noto pel suo 
sapere , per la sua eloquenza e prudenza , e non 
per impiego alcuno. Altro non sappiamo d' essa 
Tranquillina , se non che portò il titolo di Au- 
gusta , senza, apparire che da lei nascesse prole 
alcuna. Fu bensì celebre Misiteo suo padre, per- 

^i) Capitol. ibidem, fa) Mediobarbus in Numism. Imperat. 
(3^ Th«Murut Moyu« Injcriptloa. p«g. aSi* 
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elle divenuto suocero deirimperadore, e creato 
prefetto del pretorio. Né tardò egli a valersi della 
sua autorità^ per dar sesto alla corte, e mettere 
sul buon cammino l'Augusto suT> genero. Finqui 
era stato il giovane Gordiano sotto il governo 
della madre, che poco avvertita il lasciava ag- 
girare a lor talento dagli eunuchi nella corte. Co- 
storo l'allevavano in divertimenti fanciulleschi 
e bfTgattelle , e insieme d'accordo vendevano la 
giustizia e i posti. Proponeva Mauro, uno di essi, 
qualche risoluzione in lode o in biasimo di ta* 
luno. Sopra ciò chiedeva Gordiano il lor parere 
a Gaudìano , Reverendo e Montano , ed approvan- 
do questi la proposìzion dell'altro^ tutto si fa* 
cea. Per consiglio d'essi avea creato Felice pre- 
fetto del pretorio, e data la quarta legione a 
SarapammonCy uomini indegni di si fatte cariche. 
L' erario del principe caduto nelle griffe di que- 
ste arpie si trovava affatto senza sangue. Venne 
a tempo il saggio Misiteo , per liberar da peste 
si abbominevole T Augusto suo genero. Abbiamo 
da Capitolino (r) una lettera da lui scritta ad 
esso Gordiano , in cui si rallegra di aver medi- 
cate quelle piaghe , e di aver Gordiano allonta- 
nati da se tali ministri , congiurati contro l'onore 
di lui e contro il pubblico bene. £ Gordiano in 
altra lettera riconosce d' aver operato in addietro 
cose , che non erano da fare, dicendo fra V altre 
cose , di conoscere oramai , quanto sia infelice il 
principe posto in mano di gente, là quale gli 
taccia il yeroy e l'inganni col falso. Pero da li 
innanzi Gordiano volea saper tutto; e siccome 

(i) Capi tol. in Gordiano 111. * 
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prìncipe di buon intendimento^ e di miglior vo- 
Ionia ^ non lasciò indietro disordine alcuno cono* 
scinto, a cui non rimediasse , valendosi in tutto 
de' consigli del savio suo suocero^ a cui dava il ti- 
tolo di padre. Per tale , e per tutore della repub- 
blica voleva che fosse riconosciuto anqlie dal se- 
nato; e pubblicamente protestava^ che quel di 
bene che si faceva ^ tutto si doveva attribuire a 
quel ministro d' onore, ch'era toccalo a lui per 
suocero. In questa maniera non parve più governo 
di un giovane il suo , e andò sempre crescendo 
l'amore del pubblico verso d'esso Augusto. Un 
gran tremuoto in questi tempi si fece udire, per 
cui traballarono varie città , e si aprirono vora- 
gini con inghiottir gli abitatori. 

( CRISTO CCXLII. INDIZIONE V. 
Jjfyo DI ) FABIANO PAPA 7. 

( GORDIANO III. IMPERADORE 5. 

Consoli 

GAIO VETTIO ATTICO , 
GAIO ASINIO PRETEXTATO. 

Gj^jo Aufidio jittico SÌ truova nominato il 
primo console in un' iscrisione del Grutero. (1). 
Piò ne restano dove è nominato P^eitio,e non 
yfu/idio y e così pure si legge in un marmo riferito 
nella mia Raccolta (3). Però è scorretta quella 
iscrizione ^ o pur egli portò amendue que* nomi. 
Gran tempo era che non si praticava in Roma la 
cerimonia d'aprire e chiudere le porte del tempio 
di Giano , allorché si dava principio, o fine alle 

(i) Gmteros Inscript. p. Sog. n. 7. 

(2) Thesaurus Novus Inscription. pag. 36i. nom. 3. 
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guerre, (r) Gordiano già risòluto di passare in Le- 
T/ante , per opporre le forze romane a quelle dei 
Persiani, le fece spalancare sul principio di questo 
anno in segno di guerra. Venuta poi la priaiavera, 
provveduto d'una fiorita armata e di assai danaro, 
imprese il viaggio per terra alla volta di Bisanzio, 
per di là tragliettare in Asia. Passato per la Mesia, 
trovò* nella Tracia molti nemici del romano impe- 
rio ^ verisimilmente Sarmati , Alani , o altra simil 
gente barbara: tutti, o li sterminò, o li fece riti- 
rar colla fuga ai lor paesi. Seco era Misiteo^ suo 
suocero, prefetto del pretorio, e suo braccio diritto. 
La [m)vvidenza & V indefessa vigilanza di questo 
ufizial comandante sì facea ammirar da tutti. Non 
v' era alcuua città considerabile ne' confini del- 
l' imperio romano, che non fosse provveduta di 
tanto grana, aceto, lardo, orzo e paglia da poter 
mantenere per un anno V imperadore col suo eser- 
cito, se pure s'han cosi da interpretar le parole 
di Capitolino: il che a me par difficile a credersi. 
Altre aveano provvisione per due mesi, ed altre 
meno a proporzione delle lor forze. Essendo pre. 
fetto del pretorio, spessissimo visitava V armi dei 
suoi soldati ; non permetteva che i vecchi militas- 
sero , uè che si àrrolassero fanciulli. Ovunque si 
accampava V armata , volea che il campo fosse 
cinto di fosse, e di notte facea sovente la ronda. 
Questo suo zelo pel pubblico bette riportava in 
premio l' amore di tutti , ed era così amato e 
rispettato dagli ufiziali subalterni, che niun d'essi 
osava di mancare al suo dovere. Dopo V acquisto 
della Mesopotamia , Sapore re di Persia più altera 

' (f) Capitol. in Gordiano III. 
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che mai era entrato colle sue armi nella Soria , 
e forse gli sarebbe riuscito agevole di conquistarla 
interamente, se non fosse giunto laugusto Gordia- 
no a reprimere un si potente avversario. Secondo 
le parole di Capitolino , sembra che Antiochia 
fosse caduta in potere del re barbaro; e ne fa 
dubitare anche una lettera scritta dal medesimo 
Gordiano al senato; hia potrebbe essere , che quel- 
la gran città solamente fosse assediata dai Per- 
siani^ e ridotta agli estremi. Certo è almeno , che 

arrivalo colà Gordiano, la liberò dalle lor mani. 
Seguirono vari combattimenti : in tutti cantarono 
la vittoria i Romani. Tal terrore misero questi 
fortunati succes.si in cuor di Sapore e de' Persiani 
che il più frettolosamente che poterono si ritira- 
rono di là dall'Eufrate. Ed esser può che suc- 
cedesse allora, quanto racconta Pietro Patrizio (i) 
ne' frammenti delle ambascerie, eioè che avendo 
Sapore passato Y Eufrate , si abbracciavano V uà 
r altro ì di lui soldati: tanta era la lor gioia d'a^ 
vere scappato il gran pericolo, in cui si- trovavano, 
credendo ad ogni momento d'aver alle spalle le 
spade romane. Dovette egli passar quel fiume verso 
Edessa posta di là , e però mandò messi alla guar- 
nigion romana di quella città , offrendo loro un 
grosso regalo della sua moneta ^ se il volevano 
lasciar passare , Gngendo d' andare al suo paese , 
non per paura , ma per solennizzarvi una festa. 
Non sapendo probabilmente que' soldati che Gor- 
diano avesse data ai Persiani la mala ventura, o 
pure per la gola del regalo . il lasciarono passare, 
senza molestia alcuna. Il resto delle imprese di 

(i} Petrus Patriciufr de Legatìon. Toni. I. Hist. Byzant, 
Tom. IV, & 
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Gordiano^ lo riferirò all' anno seguente, perchè 
non ci costa , se nel presente o nel susseguente egli 
ripigliasse la fortezza di Garrese vittorioso arri- 
vasse fino alla città di Nisibi y città della Meso- 
potamia^ la quale ritornò anch'essa sotto T aquile 
romane. Basterà per ora di dire con Gapitolino (i) 
tale essere stata la paura del re persiano , che sen- 
za farsi pregare abbandonò tutte le città tolte ai 
Romani^ con ritirarne i suoi presidi , consegnando- 
le ai cittadini , senza usar saccheggi y o far loro al- 
tro danno. 

( CRISTO CCXLIII. INDIZIONE VI. 
JNNO DI ) FABIANO PAPA 8. 

( GORDIANO III. IMPERADORE 6. 

Consoli 
ARRI ANO e PAPO 

O NELL"'anno precedente , o in questo l'Au- 
gusto Gordiano finì di rimettere sotto il comando 
suo e della repubblica romana le città perdute 
della Soria e Mesopotamia. (3) Ed allorché fu a 
JVisibi , scrisse al senato , ragguagliandolo de'suoi 
prosperosi avvenimenti , e che sperava di far una 
visita al re Sapore nella stessa di lui capitale, 
cioè in Ctesifonte ; che perciò fosse lor cura di far 
dei sacrifici e delle processioni , di raccomandar 
lui agli dii,e di ringraziare Misiteo prefetto e pa- 
dre suo, perchè dalla buona e saggia condotta di 
lui egli riconosceva tuttala felicità di quelT ira- 
presa. Perciò dal senato fu decretato il trionfo a 
Gordiano , e eh' egli entrasse in Roma con cocchio 
tirato dogli elefanti , e potesse entrarvi anche Mi- 

(\) Capitol. in Gordiano III. (2} Idem ibid. 
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Sìteo in carrozza trionfale tirata da cavalli , a cui 
fu inoltre fatto incidere in marmo V elogio suo. 
Ma eccoti ammalarsi Misiteo per una dissenteria, 
e venir men la sua vita. Fu creduto dai più y che 
Filippo', il qual fu dipoi imperadore , ed avea 
gran paura della severità di Misiteo,gli affrettasse 
la morte, coli aver guadagnati i medici che Tassi- 
stevano, e fattagli dare una medicina contraria 
al di lui bisogno. Lasciò Misiteo erede di tutto il 
sao la repubblica romana , e se ne mori , e ooti 
lui venne anche a morire la fortuna del genero 
Augusto^ perchè rimase senza guida ed appoggio. 
In luogo sua fu creato prefetto del pretorio il 
suddetto Marco Giulio Filippo , il qnalè poc6 
tardò ad aprirsi la strada al trono imperiale eolia 
più destabil ingratitudine, siccome vedremo aU 
r anno seguente. In questi tempi &otì Plotino^ 
insigne filosofo platonico, di cui restano molte 
opere, e la sua vita compilata da Phrfirio^i^t) 
cioè da un altro celebre filòsofo, seguace ^anch^essò 
dì Platone. Si mise Plotino nelV eseroittt^lii Gwj- 
diano , allorché fu per entrar nelle terre di» Persia, 
condotto dal desiderio di conferire :i sentimenti 
suoi coi filosofi persiani , ed era allora in età di 
trentanove anni. i . » 



h 






(\) Porphy ritti in Vita Plotìwi. 
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( CRISTO CCXLIV. INDIZIONE VII. 
jKSo Di\ FABIANO PAPA 9. 

( FILIPPO IMPERADORE i. 

Consoli 
PELLEGRINO ed EMÌLIANC. 

Trovandosi air anno a^g Marco Emiliano 
console per là seconda volta , verisirail cosa è , 
ch'egli stésso procedesse consoleper la prima nell'an- 
no presente. Alla smoderala ambizione di Marco 
iGiuUo Filippo parve poco la dignità di prefetto del 
pretorio. Isuoi voli tendevano airimperio, e Tar- 
te /con cui egli vi arrivò, fu la seguente, (i) Men- 
tre si tixjvava il romano esercito fra Nisibi e Carré, 
io, procinto d'entrar nelle terre de' Persiani , se- 
gretamente fece andare innanzi le navi che por^ 
J^vànò'i viveri destinali allarmata, affinchè man- 
calndo la sussistenza , .nascesse qualche sedizione 
f^optfàade! priàcipfe , siccome in Éaitti avvenne. Si 
Arovaìvano i soldati in luoghi privi d'ogni sussidio 
:pet la bo^a ; molti di essi erano anche stati gua- 
fjagnati ed iistruiti da Filippo ; e però cominciò a 
1 r^pelare , e poscia a prèndere sempre più piede 
}^ in^rmorazionQ contro di Gordiano , con dire 
che stava male l'imperio e l'esercito in mano di 
un giovinetto inesperto, e doversi provvedere di 
un imperadore che avesse testa e braccio. Passa* 
rono i sediziosi fino a chiedere che Filippo fosse 
posto sul trono. Per quanta^ resistenza facessero 
gli amici di Gordiano , convenne cedere al ripiego 
proposto dagli altri, cioè che Filippo anch*egli 
fosse dichiarato augusto ^ e regnasse come tutore 

(i) CapitoUn. in Gordiano IH. Zosimvui HÌ5t. 1. i cap, 18. 
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di Gordiano. Cosi fu fatto. Resta <)ui molto scura 
la storia. Fuor che Capitolino ^ iiiuu altro scrittore 
fa menzione di questa associazion dell' imperio. Si 
trovano leggi date (1) sul principio di quest'anno 
da Gordiano solo. Una di Filippo solo data nel 
dì 14 di marzo si vede. £ pur ne comparisce un 
altra del medesimo Gordiano solo nel di 25 di 
aprile^ la cui data dal Doduello (2) è creduta gua< 
sta. Pretende il padre Pagi (3) ciò succeduto , 
perchè non andavano insieme d'accordo Gordia- 
no e Filippo , e cadaun comandava e facea leggi 
da se : il che par difficile da credere y perchè tutti 
e due si trovavano nel medesimo esercito ^ e 
bisognava che 1 ' infelice Gordiano stesse di sotto. 
Capitolino poi si contraddice , scrivendo che Fi- 
lippo dopo aver tolto di vita Gordiano notificò 
al senato con sue lettere la di lui morte ^ come 
succeduta per malattia , ed insieme l'elezione di 
se fatta dai soldati ; e che il senato da queste 
lettere ingannato il riconobbe per imperadore. Se 
prima egli fu dato collega a Gordiano nella dignità 
imperiale 9 come non iscrisse alloraal senato per 
ollenerne l'approvazione ? Si può perciò dubitare 
del racconto di Capitolino , ed anche di altre par- 
ticolarità ch'egli aggiugne. Cioè che non potendo 
Gordiano soffrire d'essere trattato con tanta al- 
terigia dal nuovo suo collega Filippo , uomo vil- 
mente nato dalla pessima gente degli Arabi (4)^ 
e salito colle sue furberie tanto alto , quando esso 
Gordiano era di nobilissima schiatta romana^ ni- 
fi ) Reland. Fast. Consnl. 

(2) Dodvvellus in Annalibus Cyprlan. 

(3) Pagina in Critic. Baron. 

(4) Capitol. ibid. Aurelias Victor in Epitome. Zosimtts ibid. 
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potè d' iniperadori,ed iraperadore prima di lui: 
montò un di sul tribunale^ assistito da Mezio 
Gordiano suo parente, creato prefetto del preto- 
rio, e fece un' aringa ai soldati , sperando d' in- 
durli a deporlo, con rappresentar loro la stoma- 
chevole ingratitudine di costui. Furono gittate a 
vento le di lui parole , perchè prevaleva la fazion 
di Filippo. Fece istanza che fosse uguale fra loro 
r autorità , ma né pur questo ottenne. Si ridusse 
a chiedere di usar solamente il titolo di cesare ; 
poi di esser prefetto del pretorio ; e in fine di 
calcare almeno il posto d'uno degenerali, pt:irchè 
fosse salva la sua vita. Pareva che Filippo si mo- 
strasse inclinato a quest' ultimo partito , ma ri- 
flettendo che un di, o l'altro potrebbe risorgere 
l'amore portalo dal senato e popolo romano , anzi 
da tutto r imperio a questo giovane principe , e 
che i soldati ora adirati contro di lui per la fame, 
non istarebbono sempre dei medesimo umore: 
fece venire alla presenza sua il misero giovane, 
spogliarlo «ed ucciderlo. Certamente non s'accorda 
questo racconto di Capitolino coli' amore eh' egli 
dice portato da tutti e dai soldati medesimi a 
Gordiano. E se Filippo era già imperadore ^ perchè 
non provvide tosto alla fame dell'armata ? Più 
perciò verisimile sembra che Filippo fosse non 
impera dorè, ma bensì tutore di Gordiano in luogo 
di Misiteo, e ch'egli dipoi barbaramente all' im- 
provviso il privasse di vita. Giuliano apostata pres- 
so Ammiano Marcellino (^i)in una sua aringa scrive, 
che avendo Gordiano data presso Besena città 
deir Osroena una rotta al re persiano, se ne tur- 

(0 Ammianus liji>. i5. e. 54* 
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nava vittorioso , quando fu oppresso da Filippo 
prefetto del pretorio. Non dice da Filippo già 
creato imperadore. Anche Zosimo (i) lasciò scritto 
die trovandosi Gordiano fra Nisibi e Carré y Fi- 
lippo fraudolentemente lasciò affamare l'esercito, 
con disegno d' abbattere Gordiano , quasiché per 
colpa di lui avvenisse quel disordine^ e di salir 
egli poscia sul trono : il che gli venne fatto con 
restare scannato l'infelice Gordiano. Sembra più 
verisimile il racconto di questi ultimi scrittori. 
Fare che la di lui morte accadesse verso il prin- 
cipio di marzo y correndo il sesto anno del suo 
imperio. Una, o due medaglie (2) parlano della 
di lui tribunizia podestà VII, il che secondo i 
conti del Pagi (3) basta a far credere eh* egli 
toccasse Tanno settimo dell'imperio. Ma queste 
possono essere state battute, prima che si sapesse 
la di lui morte in Europa; però il punto non è 
chiaro ^ siccome ancora resla dubbiosa la di lui 
età , che alcuni fauno di diecinove anni, ed altri 
fino di ventitré. Fu poi onorevolmente seppellito 
•nel luogo della sua morte il di lui corpo. Euse- 
bio (4) scrive che questo fu portato a Roma. Ac- 
cordogli il senato gli onori divini. Lo stesso Fi- 
lippo, per farsi credere innocente del sangue di 
lui , r onorava sempre col titolo di divo. Coloro 
che r uccisero, tutti poi, per attestato di Capito- 
lino , perirono di mala morte , e vedremo a suo 
tempo che non andò esente dai gastighi di Dio 
r infedele ed ingrato Filippo. Fiorirono sotto Gor- 

(i) Zosimuslib, I. cap. 19. 

(3) Occo ^ et Mediobarbus r^umlsm. Imperai* 

(3) Pagius in Crit. Baron. {t\) Eusebius in Chron. 



lao ANN ALI DITALI! 
diano Censorino che scrisse del giorno natalizio, ed 
Er odiano storico , della cui storia mi sono servito 
in addietro^ oltre ad altn scrittori^ de' quali son 
peritele memorie. Di Filippo , che succedette nel 
romano imperio , mi riserbo di parlare all' anno 
seguente. 

CRISTO CCXLV. INDIZIONE TIII. 
4KN0 DI \ FABIANO PAPA io. 

f ILIPPO IMPERADORE a. 

Consoli 

MARCO GIULIO FILIPPO AUGUSTO, 

TIZIANO 

Il secondo console, cioè Tiziano, verisirail- 
^nente quegli è che vien chiamato in una iscri- 
^ion del Fabretti (i) Gajo Messio Aquillio Fa- 
bio Tiziano. Il Relando (a), e il padre Stampa (3) 
fidandosi di un'iscrizione del Gudio gli danno 
il nome di Giunio Didiano , o sia Tiziano. Per 
me non oserei fabbricare coi materiali a noi la- 
sciati dal Gudio. Truovasi ancora in un'iscrizione 
del Grutero (4) Fabio Tiziano Console. A cagion 
di tale incertezza ho io posto il solo cognome. 
Da che neir anno precedente dopo l'assassinio 
fatto a Gordiano ( e non prima , come sembra pivi 
probabile ), Marco Giulio Filippo fu proclamato 
imperadore Augusto dall'armata romana, signi- 
ficò egli con sue lettere al senato di Roma Tas- 
^unzione sua al trono , con fingere morto di ma- 
fi) Fabrettus Inscript. pag, 119. 

(2j Belaud. in Fast. Confluì. (3) Stampa Faflt. Gons, 
(4) Gruterua Inscript. p. 407. n. S* 
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lattìa Gordiano, (x) U senato già avvezzo a cedere 
alla forza ed usurpazione de' soldati ^ chinò il ca- 
po , ed accettollo. Era sua moglie Marcia Oca- 
cilia Severa , così nominata nelle medaglie (2), a 
cui fu dato il titolo à' Augusta. Aveva egli anche 
un figliuolo, che , secondo Aurelio Vittore (3), era 
chiamato Gaio Giulio Saturnino^ ma nelle iscri- 
zioni e nelle medaglie comparisce col solo nome 
paterno di Gaio Giulio Filippo ^ dichiarato im- 
mantinente Cesare dal padre. Eusehjo Cesarien- 
se (4) 9 seguitato poi da san Girolamo^ da san 
Giovanni Crisostomo^ da Paolo Orosio^ e da altri 
scrisse, essere fama che amendue i Filippi y pa* 
dre e figliuolo, fossero Cristiani, e i primi Augu- 
sti, che professassero la fede di Gesù Cristo. In 
pruova di che narra ^ che venuto Timperador 
Filippo ad Antiochia per la festa di Pasqua , 
volendo egli intervenire la notte avanti alle sacre 
funzioni della chiesa colla moglie Otacilia, san 
Babila vescovo di quella città ^ consapevole del- 
l'eccesso commesso contro del suo legittimo prin- 
cipe^ animosamente li rispinse, protestando che 
non eotrerehbono in chiesa, se non faceano la 
confession de'lor falli, e non prendeano luogo fra 
i pubblici penitenti : il che da loro fu con somma 
umilia eseguito. Ma l'autorità per altro grande 
d'Eusebio, e degli autori sopraccitati non ha ot- 
tenuto dai critici degli ultimi tempi, che se gli 
creda in questo. Pare che fin Zonara (5) ne dubi- 

(i) Capitol. in GordiaDO III. 

(i) Vaillant^ et Mediob. in Numism. (3) Aurei. Victor in firer^ 

(4) Eiisebius Histor. Eccles. lib. 6. cap. 36. 

(5) Zonaras in Annalibus. 



^ 
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tasse ai suoi di. Il tradimento fatto da Filippo a 
Gordiano^ non convieu mai ad un cristiano. Per 
ciò giudiziosamente il cardinal Baronio (2) coU'au- 
torità d' Origene osservò eh' egli almeno ne' prin - 
cipj del suo imperio non potè professar la reli- 
gion di Cristo. Oltre di che Lattanzio contempo- 
raneo d' Eusebio , Sulpicio Severo , Teodoreto, ed 
altri hanno riconosciuto che Costantino il grande 
fu il primo che abbracciasse la fede cristiana. Quel 
si, che ragionevolmente si può credere , e l'afferma 
anche san Dionisio vescovo d'Alessandria^ furono 
i due Filippi molto favorevoli ai Cristiani, e creb- 
be di' molto sotto di loro la chiesa di Dio. E chi sa 
che r Augusta Otacilia non fosse quella che nu- 
drisse nel marito si buon cuore verso la santa reU- 
jgion de'Cristiani? Esperita la vita dei due Filippi, 
che verisimilmente fu scritta da alcuno degli scrit* 
tori della storia Augusta; laonde poco abbiamo di 
lui , per meglio conoscere il sistema delle sue ope- 
razioni. Ora noi sappiamo da Zosimo (3), che 
Filippo fece pace con Sapore re della Persia ; ed è 
privo di verisimile ciò che narra Giovanni Zona- 
ra (4), cioè ch'egli comprò questa pace con cedere 
al re persiano la Mfsopotamia e l'Armenia; ma 
che mormorando non poco i Romani di questo ^ 
egli poi difese e conservò quelle provincie. Sapore 
già vinto da Gordiano vedea minacciata fin la sua 
capitale^ né è credibile, che in un trattato ripor- 
tasse cotali vantaggi. Che questa pace esigesse 
qualche tempo per conchiuderla , si può giusta- 

(i) Baron. in Annal* Eccles. 

(1) Zqbìuìvls lib. I , cap. 19, (3) 2^naras ibid. 
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mente immaginare ; e però sembra conchiusa in 
questo^ e non già neir antecedente anno. Quando 
pi fosse da credere il fatto attribuito a san Babila 
vescovo di Antiochia , ed accaduto nel tempo della 
pasqua^ la quale nell'antecedente anno cadde nel 
di 14 d'aprile, si avrebbe assai argomentato 
di credere che Filippo dalle vicinanze di Cte- 
sifoute non potesse arrivare a quel tempo in An- 
tiochia , e sarebbe da riferire all'anno presente il 
suo arrivo ad essa città. Ma quel fatto per le cose 
delle ha cera di favola. Che poi Filippo mossosi 
dalla Soria arrivasse nell' anno precederne a Ro- 
ma, se lo persuase il padre Pagi (1), ma senza 
pruove sicure. Le monete rapportate dal Mezza- 
barba (2) sembrano piuttosto indicare, ch'egli vi 
giugnesse nell'anno presente, sotto il quale ap- 
punto altro non so io riferire, se non la suddetta 
pace, e V aver Filippo fatto il viaggio assai lungo 
dalla Soria a Roma. 

/ CRISTO CCXLVI. INDIZIONE IX. 
JNNODiì FABIANO PAPA ii. 

f FILIPPO IMPERADORE 3. 

Consoli 
PRESENTE ed ALBINO. 

Da che fu giunto Filippo a Roma, ben sa- 
pendo, altro non meritar le azioni sue^ che l'odio 
universale, (3) si studiò in tutte le forme di gua- 
dagnar l'affezione delle milizie e del senato. Nelle 
monete (/j) dell'anno precedente si parla della 

(1) Pagi US iu Critic. Baron. (aj Mediob. in Namism. Imperat* 
(3) Zosimo 1. I • cap. 19. (4} Mediob. ibid. 
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sua liberalità , e Zosìmo attesisi eh' egli con graa 
profusione d'oro rallegrò l'avidità de'soldati. Al 
senato romano parlò con somma l^enìgnità , pro« 
metlendo gran cose ; e certo quel poco che resta 
di notizie a lui spettanti; ci rappresenta ben que- 
sto principe ambizioso ed anche superbo, ma non 
già crudele. Parlava egli sempre di Gordiano con 
onore, né alcun oltraggio mai fece alle di lui 
statue e memorie. Solamente abbiamo da Capito- 
lino (i), che la magniQca casa di Gneo PompeOy 
posseduta dai Gordiani, fu occupata sotto Filip- 
po dal fisco imperiale. Tuttavia non fidandosi 
de' Romani , i principali impieghi conferiva egli 
ai proprj parenti. Per questo diede il comando 
dell'armi in Soria a Prisco suo fratello, e quello 
della Mesia e Macedonia a Ses^eriano padre di sua 
moglie; persone poco atte a farsi ubbidire e ri- 
spettare ; il che influì col tempo alla di lui ro- 
rovina. Credettero il Mezzabarba (2) e il Bian- 
chini (3), che Filippo in quest'anno rompesse la 
pace co' Persiani, e non deponesse l'armi, se non 
dappoiché la Mesopo tamia e l'Armenia furono re- 
stituite al romano imperio. Ma siccome vedemmo, 
questa partita è presa di peso da Zonara , storico 
di poca esattezza. Era la potenza de' Persiani tale 
,da non lasciarsi far paura da grosse armate, non 
elle dalle poche milizie che furono lasciate allora 
di guarnigione nella Soria. Però questa guerra 
seconda col re di Persia siam dispensati dal ere. 
della vera. Quel sì, che sopra buon fondamen- 
to si truova appoggiato, ma ch'io non so dire 

(1) Capitol. in Gordiano Msiore* (2) Mediobarb, ibid. 
(3) Blaucliinkis ad Auastai. 
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se appartenga all' anno presente, o pure al se« 
guente , si è il movimento de' Carpi popoli bar- 
bari forse della Sarmazia. (i) Costoro fatta un'ir- 
ruzione ne' luoghi vicini al Danubio, portavano 
la desolazione in quelle parti. Filippo, per farsi 
credito co' Romani, in persona passò colà con un 
buon esercito, e venuto con que' Barbari alle ma- 
ni ^ li sconfisse. Ritiraronsi molti d' essi in un 
castello, a cui fu posto l'assedio. Ma raccolte di 
nuovo le lor forze, tentarono un altro combat- 
timento, che non fu per loro più felice del primo 
per l'empito de^Mori militanti nell'armata ro- 
mana. Però fecero istanza di pace e lega: al che 
avendo senza farsi molto pregare acconsentito Fi- 
lippo, restituita la quiete a quelle provincie, se 
ne ritornò tosto a Roma. Alcune medaglie por- 
tate dal Mezzabarba (2) sotto il presente anno, 
parlano di vn^ allocuzione fatta da Filippo al- 
l' esercito , e di una sua vittoria , che ragionevol- 
mente si può riferire alla suddetta impresa. Ma 
io non me ne assicuro, perchè in un'iscrizione 
del Fabretti (3) spettante all'anno seguente, Fi- 
lippo Augusto è chiamato proconsole , titolo dato 
agi' imperadori , allorché erano in qualche spe- 
dizion militare. 



(i)Zo8Ìmus lib. I. e. 20. (a) Mcdiobarbus Numiim. Iroptr. 
(3) Fabrettus Inscrìpt. pag. 687. 
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CRISTO CCXLVII. INDIZIONE X. 
FABIANO PAPA i»». 
jtrvo DI i FILIPPO IMPERADORE 4. 

FILIPPO Juniore IMPERADORE. i. 

Consoli 

MARCO GIULIO FILIPPO AUGUSTO per la seconda Tolta, 
MARCO GIULIO FILIPPO CESARE. 

Il giovane Filippo, figliuolo di Filippo Augu- 
sto, che procedette Console col padre in quest' an- 
no^ non era che Cesare nelle calende di gennaio. 
Fu di parere il padre Pagi (i)^ ch'egli dipoi in 
questo medesimo anno fosse dichiarato collega 
dell'imperio da esso suo padre, cioè Imperadort 
augusto. Molta oscurità s" incontra nella storia 
di questi tempi, e crescono ancora per cagione 
di marmi finti e di medaglie false, o non assai 
attentamente lette. Se noi prestassimo fede ad 
una iscrizione del Gudio, rapportata anche dal Bel- 
ando (2) , il giovane Filippo né pure nell'anno se- 
guente era fregiato del titolo d'imperadore, usando 
il solo di Cesare , leggendo ivi ; IMP. CAES. PHI- 
LIPPO III. ET IVLIO PHILIPPO CAESARE II 
COS: Ma cento volte ripeterò^ che le merci del 
Gudio non ci possono servire per iscorta sicura 
all'erudizione. Lo Spon (3), il Bellorio, e il Fa- 
bretti (4) ci han fatto vedere un decreto ema- 
nato in favore de' soldati dell'armata navale del 
Miseno, in cui Filippo il padre vien detto IMP. 
CAESAR M. IVLIVS PHILIPPVS PIVS FÉ- 

(i) Pagius Critic. Baron* (2) Reland. Fast. GoqsqI. 
(3) Spon Miscellan, Erudita p, a43, 

^4Ì Fahr<>tt.ni> lnA/*rinfi/%n w\aer. ìiSin 



(4} FabreUas Inscription, pag. 687, 
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LIX AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. IIIL 
CONSUL. Ili DESIO. P. P.. PROCONSVL. E il 
figliuolo IMP. CAESAR M. IVLIVS PHILIP- 
PVS PIVS FELIX AVG. PONT. MAX. TRIB. 
POT. Illl. COS. DESIGNAT. P. P.\Più sotto si 
legge IMP. M. IVLIO PHILIPPO COS. DES. Ili 
ET IMP. M. IVLIO PHILIPPO COS. II. DES. 
COS. Sarebbe da desiderare che avessimo più iscri- 
zioni dei due Filippi ^ per confrontarle insieme 
ed assicurarsi , che niun inganno si incontri nelle 
memorie antiche o credute antiche. Da questo 
monumento y fatto mentre correa la quarta tribu- 
nizia potestà di Filippo seniore , cioè nell'anno 
presente, deducono alcuni, che il giovane Filippo, 
subito che fu crealo Cesare , ottenne dal padre 
h potestà tribunizia nell'anno 244 > ^ ch'egli 
nel presente fu promosso al sommo grado di im- 
peradore Augusto. Ma il padre Harduino avrebbe 
trovato da dir contro di tal decreto, perchè se- 
condo lui non si comunicava ad altri, ed era ri- 
tenuto per se dall' imperador seniore il grado di 
pontefice Massimo, che pur qui si mira goduto 
anche da Filippo juniore. Potrebbe parimente com- 
parir della confusione, nell' appellar esso -F/7/)d/>o 
COS. II. DES. COS- benché sia certo eh' egli fu 
console per la prima volta in quest'anno, e di- 
segnato console per la seconda nel seguente. Cer- 
tamente piiì credersi non assai esattamente co- 
piato quel decreto, e tanto più perchè con esso 
convien confrontarne un altro simile, che si legge 
nella mia Raccolta (1), ed appartiene all'anno 
seguente. Quivi anche il giovane Filippo sì trova 

(i) Thesanr. I^ovus Inacript^ pag» 362^ ii^ i. 
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appellato Augusto, ciò servendo a farci ricono- 
scere per falsa la iscrizione del Gudio. Similmen- 
te Filippo juniore porta il titolo di pontefice 
massimo al pari del padre ; e però cade a terra 
la regola proposta dal padre Harduino . Quivi inol- 
tre si dà al medesimo Filippo juniore la secon- 
da tribunìzia potestà j e per conseguente Y ot- 
tenne egli nell'anno presente, allorché fu pro- 
mosso alla dignità Imperatoria, e non già allorché 
venne creato Cesare^ come voleva il padre Pagi. 
Con tal notizia s'accordano ancora varie monete, 
rapportate dal Goltzio, e indarno credute false da 
esso , perchè discordi dalla sua opinione. Un ri* 
guardevol punto di storia è l'essersi sotto i Fi- 
lippi Augusti celebrato Tanno millesimo della 
creduta fondazion di Roma, ma senza che apparisca 
chiaro , se a quest' anno , o pure al seguente' si 
debba riferire la gran festa , di cui fanno men- 
zione gli storici antichi. Io ne parlerò al seguente 
anno. Abbiamo da Aurelio Vittore (i), che Filip- 
po fece fare di là dal Tevere uà lago, perchè quel 
paese penuria va troppo di acqua. Ciò verisimil- 
meute succedette in questi tempi. 



/ 



(i) Aureliui Victor in Breyiar^ 



,' CRISTO CCXLV III. INDIZIONE XI. 

FABIANO PAPA i3. 
JHHo */ ] FILIPPO IMPERADORE 5. 

FILIPPO JUNIORE IMPERADORE a. ' 

CoriMoli 

MARCO GIULIO FILIPPO Seniore AUGUSTO 

per la terza volta ^ 
MARCO GIULIO FILIPPO Juniore AUGUSTO 

per la secoDda Tolta , 

Due son L'csoche della £plndàxìoD di Roma; 
l'una di Marco Vairone^ secondo la quale nel- 
l'anno precedente correva T anno millesimo d'essa 
fondazione ; Y altra dei fasti capitolini ; e secondo 
questa cominciava a correre nel presente anno 
esso millesimo, li giorno natalizio di Roma co- 
munemente si credeva il di m aprile. Fuor di 
dubbio è 9 che questo millesimo s'incontrò sotto 
l'imperio dei due Filippi Augusti^ e fu con som* 
ma magnificenza di giuochi e sollazzi solenniz- 
zato. Stimarono il cardinal Noris (i), eil padre 
Pagi (a) cominciato questo millesimo nell'aprile 
del precedente anno ; il Petavio (3) > il Mezzar 
barba (4), il Tillemont (5) , il Bianchini (6)^ 
e il Rolando (7) riferirono esso millesimo all'anno 
presente. Si credono alcuni di poter conciliare 
insieme queste due opinioni con dire^ ma>senza 
pruova: che essendo durata la solennità dal di 
^i aprile dell'anno precedente sino al di si 
d'esso mese dd presente anno , si verifica che 

(1) Noria Epist. Consul, (i) Pagius Critic. Baron. 
(3) Petaiiluade Doctrin. Temp. (^) Mediobarb. Numism Imp^ 
rator, (S) Tillemont memoires dea Empereurs. 
(6) Blanchiniaa ad Anasta^. Biblioihac«. 
(7} Reiand. Fast. Consul. 

Tom. IV. tk 



i3o ANNALI D'IT AL 1 A 
in amendue i suddetti anni si celebrò Tanno mil. 
lesimo della fondaziondi Roma. Contuttociò se noi 
miriam le monete (i) rapportate da vari scrittori, 
ci sembrerà accostarsi più al vero l'opinione di 
chi mette il principio di esso millesimo nell'anno 
presente, perciocché i giuochi secolari, e il secolo 
millenario son quivi enunziati colla tribunizia 
podestà V di Filippo seniore , cominciata nel 
marzo di quest'anno e mentr'egli esercitava il 
terzo consolato y che parimente significa Tanno 
prese lite. Niuna memoria di ciò sì truova Delle 
monete battute, correndo la quarta tribunizia 
podestà di Filippo. £ però quando non si pruovi 
che tutte le feste allora fatte si ridussero ai soli 
ultimi giorni d'esso anno millesimo, a noi resta 
giusto motivo di credere cominciato esso anno 
nell'aprile del presente. Abbiamo da Zosimo (2) 
la descrizion de' giuochi secolari ; e da Capitoli^ 
no (3) la notizia degli animali forestieri, cbe 
comparvero ne' combattimenti fatti allora nell'an- 
fiteatro , e nel circo : cioè elefanti JfXXII, alci X, 
tigri X , leoni mahsueti LX ^ un cavallo marino, 
un rinoceronte , X lioni bianchi, X camelopardali, 
X asini selvatici, XL. cavalli fieri, ed innumera- 
bili altri diversi animali. Servì questa gran folla 
di fiere ai divertimenti del popolo romano, oltre 
ai giuochi circensi, ed oltre a mille paia di gla- 
diatori mantenuti dal fisco. Eusebio (4) aneli 'egli 
racconta che in questa solennità furono uccise 
innumerabili bestie nel circo magno, e che nel 

(i) Mediob. ibidem^ 
{1) Zosimus Hist. lib. a. cap. 5. 
(3) Capitolili, in Gordiano HI. 
(4j £useb. in Clironic. 
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campo MarzicT, per tre di e tre notti si fecero i 
giuociii teatrali. Àggiugne dipoi^ ciie in esso anno 
millesimo bruciò in Roma ìì teatro di Pompeo^ 
e Tedifizio chiamato Cento Colonne, suntuosa 
portico di quella incomparabil città. In Roma 
pagana, anzi dovunque dominava la falsa reli- 
gion degli dii viziosi/ (i) si lasciava da molti 
secoli il passaporto a queil* infame vizio, per cui 
Sodoma e Gomorra perirono. V'erano abomi- 
uevoli scuole di questo , e* il fisco ne ricavava un 
tributo. Avea tentato , siccome già osservammo , 
anche il buon imperadore Alessandro di rimediar 
re a questa in&mia. Non meno di lui fece cono^ 
scere l'Augusto Filippo il suo buon genio, perchè 
con editto pubblico vietò questa nefanda lussur 
ria. E contuttoché Aurelio Vittore confessi 1' ob- 
brobriosa corruzion de' Romani gentili , con ag- 
giugnere che la proibizione in vece di estinguere 
tal pestilenza, maggiormente l'attizzò, dovuta 
nondimeno è la sua lode^ a questo imperadore^ 
siccome quegli che dal canto suo non lasciò di 
perseguitare il vizio , ancorché gli mancassero poi 
le forze e il tempo per isradicarlo*. 



(t) Aurtl. VkUr. in Bre?i«r. 
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CRISTO CCXLIX. INDIZIONE XII. 
FABIANO PAPA 14. 
Avm DJ j FILIPPO IMPERADORE. 6. 

FILIPPO JDNIORE IMPERADORE 3. 
DECIO IMPERADORE i. 

Consoli 

MARCO EMILIANO per la aecopda volta, 
GIUNTO AQUILINO 

Cominciarono a sconcertarsi, se non nelF anno 
antecedente , certo nel presente , gli affari di Fi- 
lìppo imperadorej non già per colpa di lui, perchè 
era buon uomo , ne facea male ad alcuno, e però 
fu creduto da alcuni , che fosse cristiano ; ma per 
le gravi imposte , motivo sempre di doglianze ai 
popoli j e perchè ì governatori ed uGziali da lui ^ 
posti nelle Provincie o non sapeano governare, 
troppo voleano governare; perlochè erano odiati 
dai soldati e dai popoli. Essendo governatore della 
Soria Prisco fratello di Filippo Augusto , e ren- 
dutosi egli oramai insoffribile, si fece in quelle 
parti una sedizione (i), e fu proclamalo impera- 
dore un certo Papiano , di cui peri tosto la me- 
moria^ perchè fu ucciso. Fa menzione Aurelio 
Vittore (2) sotto l'imperio di Decio successor di 
Filippo di un Jotapiano , che aspirò air imperio 
in quelle parti , per essere, diceva egli, parente 
di Alessandro. Verisimilmente costui è il raedesi^ 
mo , che presso Zosimo porta il nome di Papiano^ 
e come un fungo fece la comparsa d' imperadore 
sotto Filippo. Ne' medesimi tempi nella Mesia e 
Pannonia , provincie governate allora da Severia» 
no suocero di Filippo, succedette un* altra sedi- 
ci) ZofìiBua lìb. I. e. ao. (a) Aureliut Victor in Brrriar. 
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zione y per cui alquanti di quei popoli e soldati 
acclamarono imperadore un certo Marino centu- 
rione j o qualche cosa di più in quelle armate y che 
si crede chiamato in alcune medaglie (i) (se di 
sicura antichità non so) Publio Carvilio Marino. 
Portate queste nuove a Roma, alterossi forte l'Au- 
gusto Filippo , si pel timore che V incendio cre- 
scesse, e sì perchè amava la quiete per se stesso, 
e la lasciava godere agli altri . Andossene al senato 
per pregarlo di aiuto in si gravi congiunture , e 
disse ancora ,se dispiaceva il suo governo, d'essere 
pronto a deporre Taugusto suo ministero. Parevano 
legate le lingue di cadaun senatore ; ma in fine 
Decio , un d' essi , per nobiltà di sangue , e per 
molte belle doti personaggio assai riguardevole , si 
alzò, e disse che non vi era motivo di tremare 
per quelle novità y perchè fatte da persone man* 
canti di nobiltà , di seguito , e di mezzi per so- 
stenersi; e che perciò avesse un po' di pazienza, 
perchè non tarderebbono a svanire quei fantasmi 
d'imperadori. Cosi fu: anche a Marino s'intese 
fra poco tolta la vita. Ma non cessando in Filippo 
la paura d'altri simili sconcerti , perchè sapea 
quanto mal animo nudrissero i soldati verso dei 
loro ufiziali , gli cadde in mente di spedir nella 
Mesia e Pannonia per governatore un uomo di va- 
glia , e mise gli occhi addosso al suddetto Decio. 
Questi si scusò per quanto potè; ma cotanto Fi- 
lippo il pregò , e quasi lo sforzò , che benché cen- 
tra sua voglia accettò quell' impiego , ed andò (2). 
Air arrivo suo rimasero ben confuse e turbate 

(i) Goltzius et Mediobarb. in Numi«m. Imperat. 
(i) Zoaimni lib. i. e. ai. 
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quelle milizie^ giudicando non per altro essere 
stato mandato Decio colà y cbe'per dare un esem- 
plar gastigo a chi avea avuta mano nella ribellione. 
Furono a consiglio , e tanto per esentarsi dal di 
lui rigore > quanto per precautarsi all'avvenire^ 
determinarono di crear imperadore il medesimo 
Decio f in cui riconoscevano tutte le doti convene- 
Toli per si eccelsa dignità. Se senza saputa di lui ^ 
Dio lo sa. Presentatisi dunque all' improvviso a 
Decio, con alte voci T acclamarono imperadore^ e 
gli misero addosso la porpora. Non mancò egli di 
fare ogni possibil resistenza a questa novità , par- 
lando, per quanto si crede, di cuore, a fine di scuo- 
tere quella nobilissima si, ma pericolosa soma; 
Bulladimeno per le minacce de' soldati , che mi- 
sero mano alle spade, gli convenne quetarsi. 

Per attestato di Zonara(i) scrisse Decio delle 
lettere segrete a Filippo , adducendo in sua scusa 
la violenza a lui fatta ^ ed assicurandolo^ che ver- 
rebbe a Roma, e deporrebbe la porpora. Ma Filippo 
Augusto punto non si fidò di queste parole, credute 
da lui trappole , perchè persuaso che Decio avesse 
tramata d' accordo la ribellione ed esaltazione 
^ua (2). Rannata perciò una poderosa armata , an- 
corché la sua età e la poca sanità potessero dissua- 
dergli l'andare , pure lasciato il figliuolo Augusto 
al governo di Roma, s'inviò in persona centra di 
Decio, il quale cplle sue soldatesche s'era già messo 
in viaggio alla volta dell'Italia. Restarono in Roma 
tanti pretoriani che bastassero alla difesa del fi- 
glio (3). Incontraronsi le due nemiche armate nelle 

(i) Zonaras in Annalib. (q) Aurelius Victor in BreTÌario. 
(3) £utr«p. in Epitome Hiitor. Roman* 
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campagne di Verona : superiore era di numero e 
di forze quella di Filippo ; ciò non ostante il va- 
lore e la buona condotta di Decio fecero piegar la 
vittoria in suo favore. Zosimo e Zonara scrivono 
che nel calore di quella battaglia restò uccìso Fi- 
lippo ; Eutropio , Aurelio Vittore , ed Eusebio (i) 
il fanno trucidato in Verona , mettendo forse la 
città, per denotare il territorio. Fu inviata la di 
lui testa a Roma , dove i soldati non tardarono ad 
uccider anche il giovinetto Filippo Augusto^ il 
quale per testimonianza di Aurelio Vittore, si tro- 
vava allora in età di dodici anni , di naturale si 
severo e malinconico, che dopo i primi suoi cinque 
anni per qualunque spettacolo o facezia non fu mai 
veduto ridere ; e perchè ne' giuochi secolari avea 
osservato il padre imperadoresbardellata mente ri- 
dere , con volto corruccioso il guatò. Spropositato 
racconto è quello della cronica alessandrina (2) 
dove si narra che il giovane Filippo, rappresentato 
vivente anche sotto Gallo e Volusiano, con fe- 
licità fece molte guerre, finche combattendo contra 
aiGepidi cadde da cavallo, e si ruppe una costa : 
laonde portato a Roma , quivi terminò i suoi di 
in età di quarantacinque anni. Ma io ho osser- 
vato altrove (3), che abbiam quella cronica di 
mano di Andrea Darmario greco impostore. Forse 
in vece di Filippo ^ si dee scrivere Decio juniore , 
benché ne pur ciò si accordi colla vera storia. 
Si accorda bensì colla verità quanto è ivi scritto 
intorno all'avere Filippo seniore istituite alcune 

( i) Eusebius in Chronic. 

{1) Cbronicon Paschale Tom. II. Histor. Byzantin. 

(3) Antiquit. Italicar. Tom, 
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compagnie di giovani scelti per le guardie del 
corpo. Nell'iscrizione da me pubblicata (i) di cui 
feci menzione di sopra, si vede ch'erano dieci 
coorti appellate ^/i/Y^ta/ie. L' anno , in cui restò 
abbreviata la vita a questi due ìmperadori, è senza 
fallo il presente: il mese e il giorno sono incerti. 
Si può stare all' opinione del padre Pagi (2) che 
mette la ler morte circa il mese di luglio , giac* 
che abbiamo una legge di Filìppe^ data nel di 
i^ di giugno sotto questi consoli , e un'altra 
di Decio &U0 successore, data nel di 19 di ot- 
tobre parimente nel presente anno. Parlerò di 
esso Decio neir anno seguente. Né si dee tacére, 
che regnando due Filippi Augusti , (3) si suscitò 
in Alessandria, probabilmente nell'anno prece- 
dente , una persecuzione contra dei Cristiani , 
mossa non già per ordine o editto alcuno d' essi 
imperadori , ma per la malignità di que cittadini 
pagani, &cili ai tumulti, e che miravano sem- 
pre di mal occhio i seguaci di Gesù Cristo. Ne 
fa menzione san Dionisio vescovo celebre di quella 
gran città , che fioriva in questi tempi , siccome 
ancora fiori Origene^ scrittore di gran nome^ 
ma non egualmente glorioso nella chiesa di Dio. 
In quest^aùno ancora, ovvero nel precedènte, fu 
creato vescovo di Cartagine l'insigne martire e 
scrittore sacro san Cipriano. 



X^) Thesaurus Noyas Inscription, pag^,36a< 

fa) Pafgina Crit, Baron* 

i^) Euseb. Hist. Eccles, lifc, 6, e, 41 



CRISTO GOL. INDIZIONE XIII. 
jnnej { CORNELIO PAPA i. 

DEaO IMPERADORE a. 

Consoli, 

t;AJO MESSIO QlilNTO TRAJANO DECIO AUGt^STQ 

per la tecODHa volta^ 
MASSIMO GRATO. 

Essendo perite le vite dei due Filippi , dei 
Decj^ e dì Gallo e di f^olusianoy già scritte da 
Trebellio PoUione, la storia di questi tempi re- 
sta troppo smunta , ed involta in molte tenebre^ 
di maniera che si stenta a distinguere le persone 
e i fatti di allora. Z^eci'o, cbe dopo la caduta dei 
due Filippi restò solo imperadore, si truova nei 
marmi e nelle monete appellato Gajo Messia 
Quifito Traiano Decio. Zosimo (i) storico paga- 
no, e nemico dichiarato dei Cristiani , cel rap- 
presenta personaggio di molta nobiltà , ed ornato 
di tutte le virtù. Tale principalmente dovette sem- 
brare a lui, perchè trovò in questo Augusto uà 
fiero persecutore della religion di Cristo. Era egli 
nato nel borgo di Bubalia o Budalia del territorio 
di Sirmio nella Pannonia inferiore , il qual luogo 
ci difGculta il credere tanta nobiltà , quanta glie- 
ne dà Zosimo. Secondo Aurelio Vittore (a) potea 
egli allora essere io età di circa quarantasette 
anni. Anche Eutropio (3) pagano al pari di Zo- 
simo, ^cel descrive per uomo ornato di tutte le 
virtù ; mansueto , placido , che vivea senza fasto, 
che nell'armi era bravissimo. Quali onorevoli im- 

(i) Zosimus lib. I. cap. ai. (a) Aurelias Victor in 6r«TÌario« 
(3^ Eiitrop. in Epitome* 
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pieghi avesse egli prima esercitati , noi dice la 
storia. Certo è, ch'egli era deir ordine senatorio. 
Benché poi non si sappia con evidenza, pure si 
tien comunemente, che moglie di Decio fosse 
Erenni a Etruscilla augusta , di cui resta me- 
moria nelle medaglie (i), e il nome di un figliolo 
di Decio ^ serve a confermarla; imperciocché il 
primogenito suo portava il nome di Quinto Eren- 
nio Etrusco Messio Decio , e questi fu dal padre 
Augusto, neir anno precedente fregialo col titolò 
di Cesare. Un altro suo figliuolo per nome Gaio 
Valente Hostiliano MessioQuinto Decio conseguì 
anch' esso il nome e la dignità cesarea. Che Decio 
avesse due altri figliuoli appellati Etrusco e Tra- 
janoy r hanno creduto alcuni, ma senza pruove 
valevoli a riportarne il comune assenso. Ora Decio 
Iniperadore secondo lo stile de'nuovi imperadori, 
prese il consolato nelle prime calende di gennajo 
dell'imperio suo. Perchè egli si truova in alcune 
antiche memorie chiamato CONSUL II. perciò 
si crede che in alcuno de' precedenti anni egli 
fosse stato console sustituito. Se alcuna riguarde- 
voi impresa, se verun utile regolamento facesse 
questo novello Augusto ne* primi tempi del suo 
governo, non v*ha storia, non v' ha iscrizione ^ 
od altra memoria, che ce l'insegni. Quel solo de- 
testabil fatto, spettante all'anno presente, di cui 
s' hanno parecchi insigni contemporanei testimoni 
nella storia ecclesiastica , fu la fiera persecuzione 
da luì mossa contro del Cristianesimo, per la quale 
stranamente restò sconvolta la Chiesa di Dio ^ ed 

(r) Mediobarb. in Naoiismat. Imper. 
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innumerabili Cristiani lasciarono gloriosamente la 
vita nei tormenti e sotto le scuri. 

Correvano già trentotto anni dopo la morte 
di Severo imperadore^ che i Cristiani universal- 
mente godevano pace ^ ancorché non mancassero 
de* mali ministri e governatori , che or qua or là 
infierissero contro di chi professava la legge di 
Cristo, Alcuni degli stessi imperadori erano stati 
favorevoli a questa santa religione, con essersi 
per ciò diffusa e mirabilmente moltiplicata per 
la terra la ^semente evangelica, e il numero dei 
fedeli divenuto innumerabile ; quando T impera* 
dor Decio , quel descritto si placido da Aurelio 
vittore , prese a perseguitar apertamente chiunque 
nemico si scopriva de gl'idoli , ed adorava il vero 
Creatore e Salvatore del mondo, con editti cru-» 
deli, che furono sparsi per tutto l'imperio roma- 
no, e più barbaramente eseguiti, dove maggior 
copia di fedeli si trovava. Altro io non dirò dì questo 
gran flagello della chiesa dì Dio, per cui nelle 
antiche storie e memorie dei Cristiani Decio si 
acquistò il nome d'uno de' più cattivi princìpi di 
fioma. Son da vedere intorno a ciò V opere di san 
Cipriano allora vivente , Eusebio Cesariense, Lat- 
tanzio , Orosio, gli annali del Baronio, gli atti dei 
BoUandisti , e le memorie del Tillemont. Quel 
solo, che a me conviene di ricordar qui, si è 
essere stato uno de' primi a far pruova della cru- 
deltà di Decio san Fabiano papa, il quale neiran* 
no presente , con ricevere la corona del martirio 
passò a miglior vita. Suo successore nella sedia 
di san Pietro , ma dopo molle difficoltà , fu Corne^ 
Ho, uno dei più insigni pontefici della Chiesa di 
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Dio. Intanto Decio sen venne a Ronoia , dove altro 
non si sa eli' egli facesse, se non un bagno ^ di cui 
parla Eutropio (i). Ma s'egli mosse guerra al po- 
polo cristiano, Dio permise che né pur egli godes- 
se , pel poco tempo che visse e l'egnò, pace nel- 
r imperio. Sotto di lui cominciò a rinvigorirsi la 
potenza dei barbari , e a rendersi familiari nel ro- 
mano imperio la sedizione e rivoluzion degli stati. 
Gordiano storico (:)) corrottamente appellato Gior« 
nando, benché scrittore, a cui non mancavano 
favole, pure si può credere che ci abbia conser- 
vata qualche verità in un racconto spettante a 
questi tempi. Scrive egli adunque , che Cniva re 
dei Goti, avendo diviso Tarmata sua in due corpi, 
spinse il minore contro la Mesia romana; ed egli 
coir altro, consistente in settantamila combatten- 
ti, andò per asse4iare Eustesio , chiamato Novi^ 
città della Mesia alle rive del Danubio. JSe fu re« 
spinto da Gallo comandante dell' armi romane. 
Passò a Nicopoli, città fabbricata daTrajano pres- 
so quel fiume; e sopravvenendo Decio imperado- 
rCj anche di là fu costretto a ritirarsi. Forse 
nell'anno precedente, trovandosi Decio Augusto 
in quelle parti, succedette questa irruzion de'Goti; 
o pure, se fu nel presente, parrebbe che Gior- 
dano col nome di Decio ìmperadore significar vo- 
lesse Decio Cesare di lui figliuolo, il quale ve- 
risimilmente fu lasciato, o mandato dal padre per 
opporsi ai tentativi di que' barbari. Passò Cniva 
il monte Emo, con disegno di assediar Filippo- 
poli, città della Tracia, che alcuni credono &b- 

(i)Eatrop. Epitome Hist. Robuì 
{9) Jordan, de Rebus GeiicU c.^iS. 
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bricata da Filippo imperadore, ma che più an- 
ticamente portò questo nome. Per soccorrere que- 
sta città , anche Decio passò V Emo , e venne a 
postarsi a Berea. Gnìva all'improvviso gli piombò 
addosso, e gli diede tale spelazzata, che Decio 
fuggendo sì ricoverò in Italia, restando al coman- 
do di queir armi Gallo, il quale si studiò di 
riparar le perdite fatte dai Romani. In alcune 
medaglie, rapportate dal Mezzabarba (i) sotto 
quest'anno, si truova DACIA CAPTA, DACIA 
FELIX, ma senza che si sappia qual guerra sia 
questa, e né pure se al presente anno, o al pre- 
cedente appartengano queste medaglie. 

CRISTO CCLI. INDIZIONE XIY. 
CORNELIO PAPA a. 
ANSO DI l DECIO IMPERADORE 3. 

TRERONIANO GALLO IMP. i. 
HOSTILIANO DECIO IMP. i. 

Consoli 
GAJO MESSIO QUINTO TRAJANO DECIO AUGUSTO 

per la terza volta ^ 
QUINTO HERENNIO ETRUSCO DECIO CESARE. 

Non so ben dire, se nel precedente, o nel 
presente anno i Goti, senza dubbio quegli stessi, 
che da Zosimo (3) son chiamati Sciti, o vogliam 
dire Tartari, assediassero la città di Filippopoli 
nella Tracia. Quel che è certo, per testimonianza 
non men di esso Zosimo, che di Giordano (3) 
s'impadronirono que' barbari dopo lungo assedio 

(i) Mediobarb. in Numiam. Imper. 

(a) Zosimua lib. i. cap. ^3. 

(3) Jordan, de Rebus Gctìcif cap. a 8. 
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di quella città; e se scrive il vero^Àmmiaao (i)^ 
vi passarono a fil di spada centomila 'persone. 
Zosimo e Giordano non parlano se non di una 
gran copia di prigioni fatta nell'acquisto d'essa 
città. O sia che Lucio Prisco ( forse fratello del 
già Filippo imperadore ) fosse governatore di Fi- 
lippopoli ^ o pure eh' egli fosse presidente della 
Macedonia, nella qual provincia si stesero i ra- 
paci vincitori goti: noi abbiamo da Giordano e 
da Aurelio Vittore (3) che costui unitosi con essi 
Goti prese il titolo d' imperadore , volgendo l'ar- 
mi contro dei DecJ' E sembra che san Cipria- 
no (3) avesse conoscenza di lui. Ma costui di- 
chiarato pubblico nemico dal senato romano, stet- 
te poco ad essere ucciso. Noi qui certamente ci 
troviamo in folte nebbie di storia , essendovi al- 
tri che credono preso questo titolo da Prisco 
solamente dopo la morte dei medesimi DecJ ^ e 
restando una gran confusione nell' assegnare i 
successori e i tiranni insorti dopo di loro. Intanto 
non si mette in dubbio il funesto fine dei Decj y. 
benché le circostanze d^ medesimo sieno varie 
e discordi presso gli antichi scrittori. I fortunati 
progressi adunque dei Goti , e V inalzamento, se 
pure è vero , di Prisco , fecero che Decio seniore 
giudicò necessaria la sua presenza nella Mesia e 
Macedonia^ per liberar dai Bari>ari quelle prò* 
Vincie. Se in quelle parti non era già il figliuolo 
Erennio Etrusco Decio, seco andò nel presente; 
e trovandosi qualche medaglia (4)> in cui esso si 

(i) Animianus Marcellinas Hist. lib. 3i. 

(1) Aurelius Victor in Epitome. Zonaras in Ann^libas. 

(S) Cyprian. Epiatvla 5a. (4) Mediob. Namismat. Imperai 
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Tede ai^pélhto augusto , cvedesi che in tal con- 
giuntura egli fosse dichiarato imperadore e col- 
lega neir imperio del padre. Marciarono i due 
Augusti Decj contro de' Goti con esercito pode- 
roso^ e secondo Zonara (i) gl'ìncalzarono si va- 
lorosamente , che li fecero ritirar nel loro paese. 
Alcuni vogliono (3) che Decio gì' inseguisse di 
là dal Danubio; ma più verisimile sembra che 
di qua da esso fiume egli venisse con loro alle 
mani. Jn quel conflitto il giovane Decio ^ per 
quanto s' ha da Giordano (3), trafitto dalle frecce 
gotiche peri: il che disanimò l'esercito roma- 
no. (4) Ma il vecchio Decio fece lor coraggio, con 
dire che la perdita di un solo soldato nulla era 
alla potenza romana : dopo di che alla disperata 
si spinse contro de* barbari^ cercando o morte ^ 
vendetta. Trovò appunto la morte ^ circondato 
ed oppresso dà nemici^ 

Ma Zosimo (5) ci vorrebbe far credere che 
Gallo generale de' medesimi Deci per ingordigia 
dell* imperio , segretamente se V intendesse coi 
Guti^ e per mezzo loro arrivasse ad atterrar que- 
sti due regnanti. Per consiglio d'esso Gallo, dice 
esso Zosimo 9 si misero essi Goti in battaglia 
dietro ad una palude; ed allorché Decio ebbe 
poste in fuga e sconfitte le due prime loro schiere^ 
volendo dar addosso alla terza ^ s'inoltrò col fi« 
gliuolo nella palude , dove aniendue impantanati 
ed esposti alle frecce de' Barbari^ insieme col lo- 
ro seguito perirono. Secondo Vittore e Zonara , 

(i) Zonaras in Annalib. (i) Aurelins Victor. Eutropiai. 

(3) Jordan, de Rebus Geticis cap. i8. 

(4) £atrop^ in Epitom. (5) Zosìbus lib« i. cap. a3. 
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ne pur furono trovaci ^ non cbe seppelliti, i loro 
cadaveri; e ciò espressamente vien confermato 
da Lattanzio (i) nel suo trattato delle morti 
de'persecutori della religione di Cristo. Certa- 
mente tutti gli antichi (2) Cristiani riconobbero 
per un colpo della mano dì Dio la presta ed 
ignominiosa morte di Decio, nemico dichiarato 
de'seguaci di Gesù Cristo : gastigo toccato anche 
prima e dipoi a qualunque principe romano, che 
apertamente volle muover guerra ad una reli- 
gione salita, che Dia volea al loro dispetto pian- 
tata e dilatata sulla terra. Il luogo della morte 
dei due Deci resta tuttavia dubbiosa , o per me- 
glio dire ignoto. Costantino il grande in una sua 
orazione presso Eusebio sembra tenerlo morto 
nel paese de'Goti, e di là dal Danubio; altri 
di qua; alcuni nella Mesia, ed altri nella Tra- 
cia. Danno il nome di Abirto , o Abritto a quel 
sito ; e Giordano attesta che tuttavia restava un 
luogo , chiamato altare di Decio.^ dov' egli sa- 
griQcò prima di far quella giornata. Ma niuno 
ora sa additare in qual provincia e territorio 
fosse tal luogo. Si disputa ancora intorno al tetrt- 
pò , ia cui perirono i due Deci. V ha (3) chi 
crede ciò succeduto circa il mese di giugno ; (4) 
ed altri negli ultimi due mesi delFanno pre- 
sente^ Abbiamo da Trebellio PoUione (5), che 
essendo, consoli i due Deci ( adunque neir anno 
corrente) vennero al senato romana lettere ed 

(i) Lactanti 08 de MortiBits Persecutore 

(a) Cyprianus Epist. ad Demetr. Eusebius Orai. Conglan tui. 
e* 94. Hierouym. Commentar, in Zachar. cap. 14 

(3) Blanchinius ad Anastaa. (4) Pagia» Grìt^ Baron> 
(S/TrabeUiusPelUoin Valer. 
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ordini di Decio , di eleggere un censore y ufizio 
da gran tempo dismesso in Roma. Il pretore, 
giacché amendue i consoli , cioè i due Augusti 
Deci, erauo assenti, nel dì 27 di ottobre propose 
l'affare ^ e di comune consentimento fu fletto 
censore per la sua rara probità F^aleriano ^ il 
qual poi- divenne imperadore. Trovatasi questi 
coli' imperadore air armata nella Tracia , o nella 

Mesia , come io credo , e non già in Roma , co- 
me pensò il padre Pagi. Informato Decio del 
senatusconsulto, fece chiamar Valeriano , ed in 
piena assemblea il dichiarò censore j, con ispie- 
gare la di lui autorità, che era amplissima. Cioè 
poteva egli detèrnainare chi dovea aver luogo in 
senato; ridurre all'antico stato l'ordine eque- 
stre; modificare o confermare i tributi, e i dazi; 
far nuove leggi ; riformar le milizie ; e giudicar 
tutte le cause de' palatini , de' giudici , e dei pre- 
fetti, a id^rva de* consoli ordinari, del prefetta 
di Roma, e del re delle cose sacre,, e della pri- 
maria vergine vestale, se pur essa conservava il- 
lesa la pudicizia. Ma Valeriano , alzatosi in pie- 
di, pregò l'Augusto Decio di averlo per iscusato,^ 
se uon poteva accettar questo carico , perchè que- 
sto apparteneva a chi godeva il grado d' impe- 
radore, ed erano venuti tempi, ne' quali ninna 
persona privata potea promettersi tal forza da 
farsi ubbidire : e cosi andò in nulla il disegno. Ma 
se nel di 37 di ottobre Decio tuttavia regnava > 
e se noi vedremo Gallo suo successore Augusto 
nelle calende seguenti di gennaio: vegniamo in- 
mvoe a scorgere che nel novembre, o dicembre 
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di quest' anno dovettero i due Deci perdere la vita 
e r imperio. Quel che succedesse dopo la lor morte, 
sarà accennato all'anno seguente. 

CRISTO CCLII. INDIZIONE XV. 
CORNELIO PAPA 3. 

ANII9 DI l LUCIO PAPA I. 

TREBONIANO GALLO IMPERADORE a. 
OSTILIANO DECIO IMP. a. 
VOLUSIANO GALLO IMP. i. 

Consoli 

GAJO TREBONIANO GALLO AGUSTO 

per la seconda volta, 
GAJO VIBIO VOLU SIANO CESARE. 

Divolgata la morte dei due Deci , le armate 
della Mesia e della Tracia poco stettero a procla- 
mar imperadore Gaio Treboniano Gallo lor gene- 
rale, a cui forse indebitamente fu attribuito da 
Zosìmo (i) il tradimento fatto ai due Deci. Aure- 
lio Vittore (3) scrive essere stato il traditore un 
Bruto. Di che paese fosse il suddetto Treboniano 
Gallo, noi sappiamo; se non che al dir di Vittore 
sembra nato ueir isola delle Gerbe sulle coste del- 
l' Africa. Perchè egli, avendo preso secondo lo 
stile degli altri nuovi Augusti il consolato in que- 
st' anno (3) , si truova in un' iscrizione^ e in alcuni 
fasti console per la seconda volta , da ciò si argo- 
menta esser egli stato console sustituito in al- 
cuno degli anni addietro. Il grado di generale del* 
l'armi , che dicemmo sostenuto da lui , gli facilitò 
quello d' imperadore. Aveva egli un figlinolo , ap- 

(i) Zosimus lib. I. e. a3. (a) Aureliu 8 Victor in Brcviar. 
(3) Reland, in Fast. Consular. 
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pellaio Gaio Vibio Gallo f^olusianoy cui diede 
immediatamente il titolo di Cesare. Ma affinchè 
non nascesse , o già nato si smorzasse il sospetto , 
cV egli avesse tenuta mano all' obbrobriosa morte 
dei Deci , si mostrò amantissimo della lor memo- 
ria^ parlandone sempre con lode e riverenza; voil^ 
ancora , a pure acconsenti che amendue fossero 
secondo la stolta persuasione del gentilesimo dei- 
ficati. Vi restava un'altro figliuolo di Decio Se- 
niore, cioè Caio inaiente Hostiliano Messia Quin* 
to Z)ecio , già dichiarato Celare dal padre. Galla 
non tanto per farsi sempre più credere ,ben af- 
fetto alla memoria di esso Decio, quanto per 
timore che questo di lui figliuolo , spalleggiato 
dai soldati, potesse prorompere in qualche sedi- 
zione , spontaneamente il dichiarò Augusto e coU 
lega suo neir imperio, aspettando più proprio 
tempo, per liberarsi da lui. Disegnò ancora se 
stesso console col figliuolo p^olusiano per V anno 
presente. Di tutto questo accaduto nell'anno ad* 
dietro , spedì egli V avviso a Roma , e il senato 
Diuna difficoltà mostrò ad approvarlo. 

Noi troviamo circa questi tempi vari altri 
imperadori o tiranni , senza poterne ben chiara** 
mente distinguere T innalzamento e i luoghi , 
dove fecero la loro breve comparsa e caddero» 
Di un Giulio Valente^ che usurpò la porpora 
imperiale, parla Aurelio Vittore, con dire ap- 
pena partito da Roma Decio, che costui occupò 
il trono , e fu in breve punita la sua temerità 
colla morte. Ma Trebellio Pollione (i), che me- 
rita qui maggior fede , asserisce che costui per 

(0 Trebellius Pollioìn Triginta Tyraunh cap. 19. 
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pochi giorni fece la figura d'imperadore, non iu 
Roma f o in Italia ^ ma nell ' Illirico ^ e quivi fu 
uccìso. E forse il movi mento suo accadde , dap- 
poiché i due Deci aveano cessato di vivere. Ve- 
dasi tuttavia una medaglia (i), felicemente, se 
pur è vero, disotterrata, in cui vien fatta menzione 
di Marco Aufidio Per penna Liciniano Impera-- 
dorè Augusto , confuso da Vittore ora con J^alen^ 
te , ed ora con llostlliano. Il padre Pagi (2) è di 
parere ; che costui , vivente Decio , formasse la sua 
cospirazione , e preso il nome d' Augusto nelle 
Gallie , quivi da esso Decio restasse soffocato, scri- 
vendo Eutropio (3) , ch'esso Decio prima di portar 
J 'armi contro de"* Goti, estinse una guerra civile 
insorta nelle Gallie. È plausibile la dì lui con- 
ghiettura, ma non esente da dubbi. Torniamo ora 
a Trebonìano Gallo, riconosciuto imperadore an- 
che dal senato romano. Le prime sue occupazioni 
furono quelle di stabilir pace coi Goti, compran- 
dola nondimeno con vergognose condizioni ; (4) 
perchè non solamente permise loro di tornarsene 
alle lur contrade di là dal Danubio con tutto il 
bottino , fatto sulle terre romane , e senza pren- 
dersi 'cura di riscattare, o far rilasciare gran co- 
pia di Romani, anche nobili fatti prigioni nella 
presa di Filippopoli ; ma eziandio si obbligò di 
pagar da lì innanzi un certo tributo annuale a 
quei Barbari , affinchè non inquietassero V impe- 
rio romano. Non fu però Gallo il primo ad avvilir 
la maestà romana con simili patti. L'esempio glie- 
li) Mediobarbus in IVuraism, Imperata 
(2) Pagius Critic. Baron. (3) Eiitrop- in Epitome^ 
(4) ^osimus iib. I . c^ 24» 
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uè avea dato Domiziano^ e probabìlmeDte altri 
deboli Augusti aveano fatto lo stesso. Dopo di che 
come s' egli avesse con tali prodezze meritato il 
Irioufo ^ se ne venne probabilmente n^lla prima- 
vera di quest' anno a Roma^ tutto spirante gloria^ 
ed assai contento di se stesso. Forse perchè i sacer- 
doti pagani y il senato zelante della conserva- 
ziofne dei suoi falsi dii^ fecero nuove istanze anche 
a Gallo y certo è^ che la persecuzion dei Cristiani, 
alquanto rallentata; e fors' anche cessata negli ul- 
timi mesi dell'anno precedente e ne' primi del cor- 
rente, si rinnovellò; e per tutte le provincie si 
•"; attese ad infierire contro i Cristiani, che ricusa- 
vano di sagri ficare agli aborViti numi della gen- 
tilità. Son qui da vedere le nobilissime lettere e 
gli opuscoli di san Cipriano (1) e di san Cornelio 
papa , il qual ultimo per cagione Jdi tal persecu- 
zione fu mandato in esilio , e poi coronato col 
martirio. Al governo della Chiesa romana fu su- 
fitituito Lucio papa, il quale dovette anche egli da 
li a qualche tempo soflfrire l'esilio. Ma Iddio non 
cessò di flagellar con nuovi gastighi questi prin- 
cipi nemici del popolo suo eletto, cominciando eoa 
una delle più terribili e lunghe pestilenze, che 
mai passeggiassero sulla terrà. Si andò essa sten- 
dendo a poco a poco per tutte le provincie del ro- 
mano imperio (3), facendo dappertutto una fiera 
strage. Se crediamo ad Aurelio Vittore, (3), Ho- 
stiliano Augusto y già figlio di Decio imperadore 
colto da questa infezione, terminò i suoi giorni. 

(1) SS. Cyprlan. et Cornei, in Epistolia. 

(2) Eatop.fEusebius , Sanctus Cyprianas , et alii. 
(3)J Aurei. Victor in Breviario, ^ 
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Ma Zosimo (i) pretende che Gallo imperadore y 
sospettando che questo collega da chi amava la 
memoria del di lui padre Decìo^ fosse un di por- 
tato troppo innanzi , con pericolo della propria di- 
gnità y il facesse a tradimento levare dal mondo ^ 
fingendo verisimilmente, che fosse morto di peste. 
Dopo la cui morte egli dichiarò Augusto il suo fi- 
gliuolo Gallo f^olusiano, il quale nelle iscrizio- 
ni (2) è chiamato Gaio Vibio JJfinio Gallo P^el- 
dumiano f^olusiano. 

CRISTO CCLIII. INDIZIONE L 
LUCIO PAPA 2. 
TREBONIANO GALLO IMPERADORE 3. 
ANNODI l GALLO VOLUSIANO IMPERADORE %. 

EMILIANO IMPERADORE i. 

VALERIANO IMPERADORE i. 

GALLIENO IMPERADORE i. 

Consoli 
GAJO VIBIO VOLUSIANO GALLO AUGUS TO 
per la seconda volta^ MASSIMO. 

Il secondo console vien chiamato da alcuni 
Marco P'alerio Massimo. Perchè non ne ho ve- 
duto finora le prove, io m'attegon a chi sola- 
mente l'appella Massimo. (3) Sembra che il go- 
\erno di Gallo Augusto fosse assai dolce^ e ch'egli 
usando maniere popolari e placide, si studiasse 
di farsi amare da ognuno , fuorché dai Cristiani. 
Ma l'essersi tanto egli, che il figliuolo, dati al 
lusso e alle delizie (4) , li faceva disprezzar dalla 
gente \ e la loro negligenza o poca applicazione 
al governo incoraggi di molto i Barbari^ per as- 

(1) Zosimus llb. 1^ cap^ 25. 

X^) Thesaur. Novus Inscriptwn, pag. 353. 
(3) Aurelius Victor, SynceUus, et alii' 
(4^ Zosimas lib» i. cap. a6. 
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salire e malmenare le provincie del romano im- 
perio. Finalmente V irà di Dio stava addosso 
ad un principe che mossa avea anch' esso guerra 
ai Cristiani, i quali pure erano i migliori de 'sud- 
diti suoi. Durando dunque V orrido flagello della 
peste, s'aggiunse ai mali la irruzioii degli Sciti, 
cioè de' Goti, Carpi, Borani o sieno Burgondi , 
e d'altre nazioni tartare, nella Mesia, Tracia, 
Macedonia e Grecia sino al mat*e Adriatico. Ine- 
splicabili furono i saccheggi da lor fatti; le città 
non fortificate, ed alcune ancora delle forti si 
Tidero soccombere al loro furore ; ed intanto Gallo 
in Roma si dava bel tempo. Comandava in que- 
sti tempi Tarmi romane nella Pannonia Marco 
Giulio Emiliano. Aurelio Vittore (i) gli dà il no- 
me di Emilio Emiliano. Questi , secondochè rac^ 
conta Zosimo , animati i suoi soldati , diede ad- 
dosso agli Sciti, e gli riusci di sconfiggerli e 
incalzarli fin dentro ai loro paesi. Questa vit« 
toria cagion fu, che l'esercito suo il proclamò 
Imperadore. Giordano (2) solamente scrive che 
Emiliano, considerati i gravissimi danni, recati 
allora dai Barbari alle terre romane , e la tra* 
scuratezza di Gallo e di Volusiano Augusti, fece 
conoscere alle sue milizie la necessità di aver un 
imperadore di petto da opporre all'insolenza de'Go- 
ti dal che venne ( per suggestione certo di lui ) 
che quell'armata si accordò a crearlo imperado- 
re. Ch'egli ripulsasse, o avesse già ripulsati ì 
Barbari , o pure eh' egli facesse qualche tregua 
con loro , si potrebbe argomentar dal sapere ch'egli 

(i) Aurelius Victor in Epitome. 

(1) Jordan, de Rebus Geticia e. 19. Eutropins^in Breyiar. 
AurcUus Victor ibid. 
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s'incamminò a gran giornate verso 1* Italia, senza 
far caso d'essi. Ma forse ciò avvenne, perchè 
secondo Zosimo (i) que' Barbari, rivolte le loro 
scorrerie verso TAsia, arrivarono ad Efeso, e de- 
sertarono poi tutta la Gappadocia. Allora fu che 
si svegliò Gallo , e rauuate quelle forze che potè 
neir angustia del tempo , marciò contra di Emi- 
lianoy non solamente entrato nell'Italia, ma anche 
giunto nell'Umbria. Furono a fronte le due ar- 
mate a Terni, secondo l'asserzione di Vittore (2) 
•e di Eutropio (3), o pure al Foro di Flamminio, 
città da gran tempo distrutta , e posta allora ai 
confini dì Foligno , come s' ha da Eusebio (4). Ma 
le soldatesche di Gallo snervàte'dalle delizie di Ro- 
ma , non poteano competere con quelle di Emi- 
liano, il quale ebbe anche T avvertenza di subor- 
narle , con far correre segretamente fra loro la pro- 
messa di un gi;an regalo* Il perchè i due impera- 
dori Treboniano GallOy e Folusiano Gallo furono 
dai lor propri soldati privati di vita. 

Credesi che Gallo fosse allora in età di qua- 
rantasette anni, e gran disputa è intorno alla du- 
rata del suo imperio. Fu di avviso il Tillemont(5), 
che verso il mese di maggio, Gallo fosse ucciso. 
Amendue si videro poi nell'anno seguente aggre- 
gati al numero degli dii da Valeriano ÀugustOy 
ch'era loro amico fedele^ ma non avea già Tau* 
torità di fare de' veri dii- fiimasto vincitore Emi- 
liano ^ e rinforzato anche dall* armata di Gallo 
che si uni alla sua , altro non gli restava per 

(i) Zosimus ibid. (2) Aurelius Victor ibid. 
(3^ Eutrop, ibid. 

C4) Euscb. in Chronic. Syncellus Chronogr, 
(5j Tiliemont^ Memoires des Emper «ur;* 
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essere assodato sul trono imperiale , che V appro^ 
yazion del senato. Questa 1* ottenne senza difii» 
colta f perchè niuno osava di negarla; ed egli (i) 
promise di scacciare i Barbari dalla Mesia , e di 
far guerra ai Persiani ,dìe mettevano a sacco la 
Mesopotamia. Si sa (2) che Emiliano era Moro 
di nazione^ e nato di bassa famiglia; ma il suo 
valore gli avea spianata la strada ai posti più 
sublimi. Se si dee credere ad una moneta di lui 
rapportata dairAngelloni (3), egli fu due volte 
console. Potrebbe essere che in uno degli ^nni 
addietro fosse stato console sustituito, e che dopo 
la morte di Volusiano Augusto console nell'anno 
presente, avesse preso il consolato. Ma nulla di 
ciò apparendo in tante altre medaglie che resta* 
DO di esso Emiliano (4)> si può dubitar della 
legittimità di questa. Ebbero poco eflfetto le prò* 
messe del novello imperadore, percliè poco stette 
a scoppiar contra di luì un fulmine, che si an-r 
dava fabbricando nella Rezia enei Norico. In quelle 
Provincie Publio Licinio balenano era dietro a 
far gran massa di gente da tutte le parti con 
disegno di venire in soccorso di Gallo e di /^o- 
lusiano: quand'ecco giugnergli l'avviso d'essere 
questi stati uccisi, e che regnava il nemico loro 
Emiliano. O sia che Valeriano sdegnasse di sot- 
tomettersi air usurpator dell'imperio, o che i sol- 
dati suoi ne concepissero anch'essi deir aborri- 
mento^ andò a terminar la faccenda nell'essere 

balenano acclamato imperadore (5) dal mede- 
fi) Zouaras in Annalib. 

(2) Aurelius Victor in Epitome. (3} AngeUoDius Hist, Aagnst. 
(4) Mediob. Namifmat' Impera.. 
(5} Aurelius Victor^ et alii. 
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Simo esercito suo> benché Zosimo (i) sembri ave* 
re creduto che solamente dopo la morte di. Emi- 
liattOf egli per consentimento di tutti fosse al* 
zato al trono. Allora dunque ch'egli sì trovò bea 
in forze, calò in Italia, e prese il cammino alla 
volta di Roma. Già correva il terzo mese che 
J?//i/7/^mo signoreggiava 9 ma in maniera tale, che 
se Zonara {y) dice il vero, fin gli stessi soldati 
suoi il riputavano indegno di regnare. Perciò 
uscito anch*egli in campagna, per andare ad af- 
frontarsi con Valer iano , allorché fu nelle vici- 
nanze di Spoleti ( verisimilmente verso il mese 
d'agosto) fu quivi da' suoi propri soldati svena- 
to. La morte sua confermò F'aleriano senza spar« 
gimeiito di sangue nel pieno possesso della di- 
gnità imperiale. Che balenano y riconosciuto da 
tutti imperadore^ desse dipoi in quest'anno il 
titolo di Augusto a Publio Licinio Gallieno suo 
figliuol primogenito, e il creasse collega nell'im- 
perio, lo scorceremo dagli atti dell'anno seguen- 
te. Credesi che Origene , celebre , ma combattuto 
scrittore della Chiesa di Dio, terminasse (3) an- 
ch' egli i suoi giorni nell'anno presente. 



, (i) Zofirans 1 cap. 9$. 
(9} Znnaras ibid. 
(3; Pagiyui in Critic. Banm. 



CRISTO CCLIV. INDIZIONE II. 
STEFANO PAPA i. 
i«mBt < y^LERIANO IMPERADORE a. 

GALLIENO IMPERAD. a. 

Contoli 

PUBLIO LICINIO VALERIANO AUGUSTO 
per U seconda yolta, 

PUBLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTO. 

Secondo la Cronica dì Damasoi o sia 3econdo 
Anastasio bibliotecario (i), il romano pontefice 
san Lucio , ricbiamato dall' esilio y regnando Va- 
leriano Augusto, coir essere decapitalo per la fede 
di Gesù Cristo, compiè gloriosamente il corso 
della sua vita. £ che ciò succedesse in quest'anno 
allì 3 di marzo , fu opinione di monsig. Bianchi* 
ni (2)9 laddove il padre Pagi (3) riferi la di lui 
morte all' anno precedente. Quel che è certo , 
nella cattedra di san Pietro succedette Stefano ; 
ma è ben difficile il provar concludentemente, 
che in tale e tal giorno succedesse Telezion di 
questo e di altri antichi romani pontefici. Del re- 
sto il fare martirizzato san Lucio sotto di Vale* 
riano neir anno presente , non si accorda eoa 
quanto abbiamo da Eusebio Cesariense (4) > cioè 
avere san Dionisio, vescovo in questi tempi di 
Alessandria , scritto ad Ermammone , che ^a/e* 
riano sì mostrò si mansueto e benigno verso dei 
Cristiani ne'princip), o sia ne' primi anni del 
suo governo^ che ninno de' precedenti Augusti ^ 
anche di quei che furono creduti Cristiani ( cioè 

(i) Anaslatìus Bibliotecbariut. (a) Blanchiii. ad AnaiU 
(S) Pagiua iu Critic. Baros* ad annura a53. 
(4) Euseb. Histor. Ecclea. lU». 7. cap . io. 
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de' Filippi ) avea mai praticata tanta cortesia e 
benevolenza verso i seguaci di Gesù Cristo come 
egli fece. La sua stessa corte era piena di Cristia- 
ni^ e pareva una chiesa di Dio. Come dunque 
pretendere eh' egli levasse la vita a san Lucio 
papa in questi principj del suo regno? E questa 
fu la ragione , per cui il Cardinal Baronio differì 
la di lui morte sino ai tempi della persecuzione^ 
succeduta solamente nel quinto anno del di lui 
imperio. Sarebbe pertanto da vedere , se san Lu- 
cioy riconosciuto martire anche vivente da Euse- 
bio, tale fosse stato , perchè sostenne l'esilio ed 
altri strapazzi per la fede di Cristo , senza poi la- 
sciare il capo sotto la spada de' persecutori. Quanto 
ho poi ricordato della benignità di balenano 
verso dei Cristiani , ci fa per tempo conoscere la 
bellezza e dirittura dell'animo suo , e la probità 
de'suoi costumi. Abbiamo anche veduto di sopra ^ 
come egli era stato scelto dal senato romano 
censore (i)^ per essere in concetto del più savio 
ed onorato senatore che allora si trovasse in Roma. 
Contava egli frai suoi pregi la nobiltà del sangue, 
ma più una vita (inqui menata con gran pru- 
denza e modestia. Giovanni Maiala (2) cel descrive 
per uomo di statura corta , gracile , canuto , col 
naso alquanto schiacciato^ con barba folta ^ pu- 
pille nere, occhi grandi y timido , e di molta par- 
simonia. Pare certamente ch'egli avesse più di 
sessant' anni ^ allorché fu acclamato imperadore. 
Due mogli, per attestato di Trebellio PoUione, 
ebbe egli, amendue a noi ignote. La prima gli 

(0 Trebellius PoUio ìb Vita Vabriani. 
(aj Joaunes MalaU ia^roaplog. 
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partorì Gallieno suo collega e successore ; V altra 
Valeriano juniore. Era passato Valeriano Augu- 
sto lor padre per tutti i gradi delle dignità sino 
al consolato^ in cui si conosce sostituito in alcuno 
dei precedenti anni giacché avendolo preso in 
quest'anno^ come soleano fare tutti i novelli Au- 
gusti^ vien registrato ne' Fasti console perlase- 
conda scolta. Da che Valeriano fu con gran plauso 
riconosciuto da tutti imperadore , il senato dìchia* 
rò Cesare il di lui primogenito (i), cioè Publio 
Licinio Gallieno. Ciò fu nell^anno precedente, 
dopo di che essendo di molto inoltrata la state, 
cioè per quanto si può congetturare^ passata la 
metà d'agosto, o sul principio di settembre, il 
Tevere gonfio oltre misura inondò la città di 
Roma : il che fu preso per un presagio di disgra- 
zie. Ma non molto dovette stare V iniperador Va- 
leriano a dar anche il titolo di Jugusto al figliuo- 
lo Gallieno , ancorché Zosimo ciò riferisca più 
tardi ; perchè di tante monete (3) che restano di 
lui, egli si truova chiamato solamente imperadore 
jiugusto e non mai Cesare. Passarono dunque a 
Boma i due novelli Augusti , accolti con istraor- 
dinaria gioia dal senato e popolo romano, perchè 
Valeriano era riputato il più meritevole di tutti 
di quella eccelsa dignità (3) : se sì fosse data al 
mondo tutta la facoltà di eleggere un buon impe- 
radore, sarebbe ognuno concorso ad eleggere que- 
sto. Era pertanto grande la speranza e V aspetta- 
zione di tutti j che Valeriano avesse da rimettere 
in fiore Y imperio romano. Come ciò si verificasse, 

(i) Eutrop, in Bretriar. Aarelìns Victor in Epitome, 

(3) Medioli. in l^nmism. Imper. (3) TrebtUius PoUio ibid* 
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lo andremo a poco a poco vedendo. Entrarono 
consoli nelle calende di gennaio i due Augusti ; 
ma ciò che operassero, nell'anno presente^ a nostra 
notizia non è fluquì pervenuto. 



Aimo ni 



CRISTO CCLV. INDIZIONE III. 

STEFANO PAPA a. 

VALERI ANO IMPERADORE 3. 

GALLIENO IMPERADORE 3. 



Consoli 
PUBLIO LICINIO VALERIANO AUGUSTO per la terza rolta^ 
PUBLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTO per la seconda. 

Certo è che in J^aterìano Augusto concori 
revano moltissime di quelle belle doti e quali- 
tà, che possono rendere gloriosi i regnanti , come 
la prudenza, T affabilità, la gravità, e la lonta- 
nanza dalla superbia e dal fasto* Il desiderio suo 
di accertar nelle buone risoluzioni, di rimediare 
ai disordini e di giovare al pubblico, per quanto 
era in sua mano, gli rendea cari tutti gli àv* 
visi di chiunque suggeriva avvertimenti e regole 
di buon governo. Resta tuttavia una sua lette- 
ra (i), scritta a Balista y forse prefetto del pre- 
torio, che gli aveva insinuato delle buone mas- 
sime intorno al non permettere uQziali inutili e 
soldati nelle guardie , che non fossero uomini spe- 
rimentati nel mestier della guerra. Raro giudi- 
zio àncora traspariva dalle elezioni eh' egli face- 
va degli ufiziali della milizia ; e tutti coloro, che ' 
noi andremo vedendo ribellarsi a Gallieno suo 
figliuolo e furono in concetto di personaggi do- 
tati di molto valore e merito^ erano creature di 

fi) Idem in Trigmta Tyrannis cap. 17. 
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luì. Cosi jiurelìano e Probo ^ clic riuscirono dipoi 
insigni i mperadori , da lui riconobbero il princi- 
pio dell' alla loro fortuna. Secondo il catalogo del 
.Buchero (t), Lolliano fu da lui creato prefetto 
di Roma nell'anno precedente; p^alerio Massimo 
nel presente. Coututtociò mancara di molto a Va- 
leriano^ per divenire un eccellente iniperadore^ 
Egli ncn avea petto ^ né quella forza di niente 
e di coraggio che serve ai principi grandi , per 
operare intrepidamente gran cose ne'proprj re* 
^ni ^ e per mettere il cervello a partito ai ne- 
mici de' suoi regni. (3) La prudenza sua scompa* 
guata da questo rigore, il rendeva diflìdenle e 
troppo guardingo , per timor sempre di non er* 
rare. L'inoltrata sua età contribuiva non poco ad 
indebolir ancora l'animo suo. Coututtociò a*'ap^ 
plico egli bravamente a gli afTcìri ; ed in vero 
sotto di lui egregiamente procedeva il governo 
civile de' popoli. Ma ai cominciarono a scatenar 
disastri da ogni parte. Durava tuttavia la pesle, 
le nazioni germaniche verso il Reno facevano 
frequenti scorrerie nella Gallia; le Scitiche, pas- 
sato il Danubio, andavano desolando la Tracia y 
Mesia , e Macedonia ; e i Persiani dal canto loro 
non cessavano d'infestar la Mesopotamia e la So^ 
ria. Mancano a tioi storie che mettano per ordine 
riferiscano ai lor anni proprj que' latti. Tro- 
viamo anche nelle medaglie di quest'anno (3), 
mentovata una vittoria degli augusti y ma senza 
che apparisca, in qual paese e contra chi fosse 

0)Caspiiiiaiiu8 Bucheri! , 

(a) Zosimus 1. r. cap. 36. Aurelius Victore in Epitome. 

(3) Mediobarbus ^Hmism. linper. 
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riportata. In una lettera (i) scritta da Valeriano 
Augusto a Cejonio Albino prefetta di Ronia nel- 
Tanno seguente^ e in alcuni altri dipoi , egli chia- 
jna Aureliano , che fu dipoi imperadore ^ libe^ 
ratore dell' Illirico e ristoratore delle Gallie. Po- 
trebbe essere eke questi nell'anno presente desse 
qaalcke buona percossa ai Goti che malmenavano 
l'Illirico, ovvero ai Germani che sconciamente 
infestavano le galliche contrade. Abbiamo ancora 
nel Codice (a) un rescritto fatto in ((uest'anno 
dagl' imperadori f^aleriano e Gallieno^ e da J^a- 
leriano nobilissimo Cesare. Chi sia questo Vale* 
riano Cesare , s'è disputato fra gli eruditi ^^ e resta 
tuttavìa indecisa la lite. I più Tanno creduto Pu- 
blio Licinio p^aleriano, secondogenito di Vale- 
riano Augusto y ma il padre Pagi (3) pretende^ 
ch'egli fosse Publio Latinio Cornelio Salonino 
Valeriano, figliolo di Gallieno Augusto, e ni- 
pote di Valeriano seniore Augusta, il quale si 
sa di certo, che ebbe il titolo di Cesare e di 
principe della gioventù- Certamente a' tempi an- 
cora di Trebellio PoUione (4) punto controverso 
era^ se VaWia no secondogenito di Valeriano se- 
niore avesse avuto il titola di Cesare , ed anche 
d' Augusto, né le medaglie decidono questo pua- 
to. Elsse bensì e in molta copia ci assicurano,, 
che Salonino J^aleriano figliuolo di Gallieno fu 
ornato del titolo cesareo. Ma una nobile iscri- 
zione, da me pubblicata (5) ^ spettante all'anno 

(i^ Vopis<:us in Aurei, 

{i) 1. II. de Fideicommisso Tit. 4* ^^ Trunsaction.. 

(3) Pagius Crit. Baron. 

(4) TrebeUiua Poiiio in daobuf GalHenis. 

(5) Thesaurus Noyus lascrpt. pag. 36o. n.. 5». 
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aSg può qaì togliere ogni dubbio , veggendosi ivi 
registrati f^alerianù e Gallieno Augusti ^,eà 'voa 
sieme eoa loro Publio Cornelio Salomno f^ale^ 
riano Nobilissimo Cesare. Se Valeriano fratello 
di Gallieno fosse stato Cesare allora , di lui an- 
cora si sarebbe fatta menzione. Tale era bensì 
Salonino, E però le medaglie (i) che parlano 
di Valeriano Cesare , e sono attribuite al figlio 
secondogenito di Valeriano Angusto , abbiamo 
giusto motivo di credere che appartengano a Sa* 
hmino Valetiano Cesare figlio di Gallieno. Dì 
qui finalmente apprendiamo, che la dignità di 
chi era solamente Cesare y e non imperadore Au- 
gusto j portava seco molta autorità , da clie in 
nome loro si comincia a vederne gli editti. 
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CRISTO CCLVI. INDIZIONE IV. 

STEFANO PAPA i. 

VALERIANO IMPERADORE 4. 

GALLIENO IMPERAD. 4. 

Consoli 
MASSIMO, • GLAHRIC^E. 

y^ HA chi dà il nome di Valerio al primo di 
questi consoli , cioè a ilfa^^/mo ,/ senza che se ne 
veggano buone pruove. Il medesimo ancora vien 
detto console per la seconda incita , quasiché egli> 
lo stesso fosse che era stato promosso al consolata 
nell' anno 253 , o pure eh' egli fosse quel Mas- 
simo che nel precedente anno esercitò la cario- 
ca di prefetto di Roma. Perche qui si lavora so- 
lamente di congetture^ amo io meglio di met- 
tere il solo suo certo cognome, che di proporlot^ 

(i) Mediobarbus. ìhià^ 

Tom. IV. Il 
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con nomi dubbiosi. Già dissi non essere agevol 
cosa io sbrogliare i tempi e le avventure di que- 
sti imperadori per penuria di memorie. Però 
camminando a tentone V Occone e il Mezza- 
barba (i) rapportano all'anno presente alcune 
medaglie^ dove si parla dì una p/f^orm ger manicai 
e pure in niuna d'esse trovianx) la tribunizia po- 
destà terza 9 o quarta di Valeriano^ che ci assicuri 
deli' anno presente. Tuttavia essendovene una di 
Gallieno Augusto,. in cui si legge la di lui tribuni- 
zia podestà quarta , e la stessa vittoria germa- 
nica , bastante fbndameuto ci resta di credere vit* 
toriose in quest'anno Tarmi romane contro dei 
Germani. £ probabilmente il giovane Gallieno 
augusto quegli fu ch'ebbe l'onore di tal vittoria. 
Nel rovescio di una medaglia di f^aleriano Suo 
padre attribuita dal Mezzabarba all'anno pre- 
sente si legge ; GALLIENUS CVM EXERCITV 
SYO. In un'altra ad esso Gallieno è dato in questi 
medesimi tempi il titolo di Germanico. Aurelio 
Vittore (a) , ed Eutropio (3) scrivono che Gallie- 
no ne' primi anni del suo imperio fece alcune 
imprese con valore e fortuna pelle Gallie^ da dove 
scacciò i Gern(iani. Abbiamo parimente da Zosi- 
mo (4) , che vedendo Valeriano desolato TOrienle 
dai Barbari , determinò di correre a quelle parti 
con un esercito, lasciando al figliuolo Gallieno la 
cura di opporsi agli altri Barbari, che maltratta- 
vano le Provincie romane dell' Europa. Però Gal- 
lieno , siccome quegli clje conosceva maggiore il 

(i) Occo , et Mediob. in Vumism, Imperator. 

(3) Aurei. Victor in Epitome* 

(3j Eutrop. in Breviar. (4) Zosimus ilb. i* cap. 3o. 
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bisogno contro dei Germani , popoli fieri, i quali 
calpestavano tutto di gli abitatori delle Gallie, 
passò in persona al Beno^ dando ad altri capitani 
ordine di opporsi ai Borani, Carpi ^ Goti , e Bur- 
gundi^ che recavano continui travagli alla Tra- 
cia e alla Mesia. Postatosi Gallieno alle ripe del 
Reno , talvolta impediva ai nemici il passaggio , e 
se pur passavano, dava loro addosso. Ma non avea 
egli tali forze da poter fate lungo e vigoroso con- 
trasto a que' nuvoli di gente ^ che da varie parti 
della Germania allettati dalla gola del bottino , 
calavano alla distruzion delle Gallie. Perciò ri- 
corse al ripiego di far lega con uno di que'princi- 
pi della Germania y lavorando , come si può cre- 
dere, di regali , contanti, e di promesse per T av- 
venire ; ed essi da li innanzi quei furono che im- 
pedirono^ agli altri Germani il passare il Beno , e 
se pur passavano^ tosto moveano loro guerra. Ed 
è da notare (i) , che iu questi tempi si comincia 
ad udire il nome de' Franchi , popolo della Ger- 
mania anch' esso , che unito con altri infestava le 
terre de'^ Romani. 



Ti) Vopisous ia AmreK 
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CRISTO CCLVII. INDIZIONE V. 

STEFANO PAPA 4. 

ANtfODi < SISTO PAPA I. 

VALERIANO IMPERADORE 5. 
GALLIENO IMPERAD. 5. 

Consoli 

PUBLIO LICINIO VALERIANO AUGUSTO 

per la quarta ?oUa , 
PUBLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTO per la terza. 

FiNQUi' potè lodarsi della mansuetudine e 
clemenza di Valerianó Augusto il popolo cristia- 
no y avendolo egli favorito ^ non che lasciato vi- 
vere in pace; ma in quest'anno si cangiò si fatta- 
mente il cuor d' esso imperadore , che divenne 
persecutor mortifero e fiero degli adoratori di Gesù 
Cristo. (^\^ Macriano y ùie dal fango s'era alzato 
a' primi onori della corte, godeva speziai confi- 
denza e possesso nel cuor di Valerianó , quegli fu 
che y per attestato di san Dionisio vescovo allora 
d* Alessandria, sovverti il regnante^ facendogli 
credere che fra le tante disavventure , ond' era 
allora oppresso l'imperio romano, conveniva va- 
lersi della magìa e delT invocazion de' demonj ; 
al che essendo troppo contraria la religion dei 
Cristiani bisognava sterminarla. Né probabilmen- 
te dimenticò di attribuire ad essa religione la folla 
delle pubbliche disgrazie : che così erano solili 
di fare i Pagani (3). Vedremo poscia costui aspi- 
rar all'imperio , e ricevere da Dio per mano degli 
uomini il gastigo delle sue iniquità. Ebbe dunque 

(i) Euseb. Histor. Eccl^s lib. 7. cap. io. 

(n) Bavon. in Annalib. Paglut in Crìtic. Baron. Tillemont. 
Memoires des Empereurt. 
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principio in quest' anno la persecuzioD di Valeria- 
nò , che andò poi crescendo, e solamente cessò, 
allorché la mano di Dio sì fece sentire anche so- 
pra questo crudel nemico del suo nome , con re- 
star egli prigion de' Persiani. Intorno a ciò è da 
vedere la storia ecclesiastica (i); né altro ora ne 
dirò io y se non che santo Stefano romano pon- 
tefice neli' anno presente gloriosamente sostenne 
la morte j confessando la fede di Gesù Cristo y ed 
ebbe per successore Sisto nel pontificato. Furono 
anche in pericolo , e perciò si ritirarono , due in- 
signi campioni della Chiesa di Dio, cioè i santi 
Dionisio^ vescovo di Alessandria^ e Cipriano ve- 
scovo di Cartagine, per tacere degli altri. Si mol- 
tiplicavano intanto le guerre, e da ogni parte si 
trovava angustiato dai Barbari nemici il romano 

_ ■ _ 

imperio. Era già qualche tempo che Sapore re 
de' Persiani non lasciava passar anno, che non 
iscorresse coli' esercito suo a danni della Mesopo- 
tamia e della Soria. Maggiori ancora furono ì ru- 
mori e danni che si sentirono dalla parte della 
Tracia e della Mesia, perchè i Goti con altre na- 
zioni abitanti di là dal Danubio vi faceano delle 
frequenti incursioni. Zosirao (2) arriva a dire che 
i Borani , i Goti , i Carpi , i Burgundi, non lascia- 
rono parte deiriUirico, dove non facessero delle 
scorrerie^ e saccheggi , e che giunsero fino in Ita- 
lia, senza trovarvi chi loro facesse resistenza. 
Comandava allora Tarmi romane nella Tracia (3) 
Marco Ulpio Crinito , uomo di gran vaglia cre- 

(i) Anastasias : Baronius : Pagiut : TiUemoot : Blanchinius , 
et altri. 

(3) Zosimus lib. 1 . cap. 3i. (3) Vopiscus in Aurelian, 
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^uto della casa di Trajano imperadore^ e già stato 
console nell'anno a38. Quali imprese egli facesse, 
per reprimere la petulanza di que' Barbari , doI 
sappiamo. Tale nondimeno era il di lui credito, 
ciie fu creduto inclinar Valeriano a dargli il titolo 
di Cesare j cosa nondimeno poco verisimile per 
le conseguenze che ne poteano avvenire in danno 
de' propri figliuoli e nipoti. Glunìo Donato fa 
prefetto di Roma in quest'anno. 

CRISTO CCLIVIL INDIZIONE VI. 
SISTO PAPA a. 
JNNO Di ^ VALERIANO IMPERADORE 6. 

GALLIENO IMP. 6. 

consoli 
MEMMIO TOSCO e BASSO. 

Sempre pia s'' inaspriva la persecuzione mossa 
da Valeriano Augusto contro dei seguaci di Gesù 
Cristo; e però in quest'anno fu nobilitata la Chie- 
sa dal martirio di san Sisto sommo pontefice , e 
del suo glorioso diacono san Lorenzo. Vide anche 
l'Africa morir nella confession della vera fede 
r immortai vescovo di Cartagine san Cipriano ^ 
oltre a tanti altri martiri che si possono leggere 
nella storia ecclesiastica* Accadde che Ulpio Cri- 
nito governatore della Tracia e di tutto T Illi- 
rico (() si ammalò in tempo appunto che le con- 
tinue vessazioni date dai Goti e dall'altre barbare 
nazioni a quelle contrade maggiormente esigevano 
l'assistenza di uiì^ bravo generale. Valeriano imi* 
peradore, verisimilmente ne' primi mesi di que- 
st^ anno spedi colà per vicario o luogotenente di 
luì Lucio Domizio Aureliano ^ che fu col tempo 

(i) VopÌAcus in Aureliaa. 
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ìmperadore. Ci ha conservata Vopisco la lettera 
scrittagli dal medesimo Augusto piena di stima 
del valore e della saviezza d' esso Aureliano y col 
registro delle truppe che doveano militare ^ sotto 
di lui^ fra le quali si può credere che si con* 
tasserò alcune compagnie di gente germanica , 
perchè i lor capitani si veggono chiamati Ilario* 
mondo y Haldegaste, Hildemondo^e Cariovisco. 
I francesi moderni si figurano che questi fossero 
della nazion franjjp y conquistatrice dipoi delle 
Gallie, quasiché nomi tali non convenissero a n« 
che ad altre nazioni germaniche. In essa lettera 
Valeria no promette il consolato ad Aureliano e 
ad Ulpio Crinito pel di a a di maggio dell'anno 
seguente. E perchè di grandi spese doreano fare i 
nuovi consoli , prendendo queir insigne dignità , 
con fare i giuchi circensi , e dar dei magnifici con- 
viti ai senatori e cavalieri romani ; e la povertà- 
di Aureliano disegnato console non era atta a si 
grosse spese } Valeriano ordinò che 1' erario pub- 
blico gli somministrasse tutto il danaro , e gli 
utensili occorrenti , affinchè egli non comparisse 
da meno degli altri. Andò Aureliano al comando 
deir armi in quelle parti j e con tal sollecitudine 
e bravura diede la caccia ai barbari , e con vari 
combattimenti gli atterri, che chi non restò vitti- 
ma delle spade romane, si ritirò di là dal Danu- 
bio, restando con ciò libera la Tracia e l'Illirico 
da quella mala gente. A sì liete nuove dovette ben 
esultare il cuore di Valeriano , e del senato e po- 
polo romano ; ma probabilmente a turbar questa 
gioia giunsero altri corrieri dall'Oriente coll'av- 
viso di funestissimi guai. Sapore re della Persia , 
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se* crediamo ad Eusebio (0> ^^ quest'anno venne 
più furiosamente di prima a saccheggiar la Soria. 
Potrebbe nondimeno essere che al precedente an- 
no appartenessero le disavventure di quelle cou- 
trade. Trebellio Politone (2) ci dà fondamento di 
credere eh"* egli occupasse e spogliasse anche la 
nobilissima città d' Antiochia. E in fatti Giovanni 
Maiala (3) storico antiocheno scrive che un certo 
Mariade, uno dei magistrati d'Antiochia ^ cacciato 
per le ruberie eli' egli faceva al pubblico j andò a 
trovare il re di Persia , e si esibì di fargli prendere 
a man salva la patria sua. Non lasciò il re cader 
in terra una. si bella oflferta , e messo in ordine 
r esercito , per la via di Calcide s' inviò colà. Per 
testimonianza di Ammiano (4) e di Egesippo (5)^ 
se ne stava un di il popolo d' Antiochia , siccome 
gente perduta dietro ai sollazzi y con gran festa ed 
attenzione mirando un istrione e sua moglie , che 
colle lor buffonerie cavavano il riso da tutti: quan- 
do essa dopo una girata d'occhi disse ad alta voce: 
Marito , o io sogno , vengono i Persiani* Rivolse 
ognuno gli occhi alla montagna, e videro in fatti ca- 
lar l'esercito persiano. Tutti allora corsero a gambe^ 
e a studiarsi di salvar quello che poteano. Entrati 
nella città, che niuna difesa fece, i Persiani, dopo la 
strage di molti cittadini, misero a sacco tutta quella 
ricca città, poscia ad essa e a'circonvicini luoghi da- 
to il fuoco , se ne andarono carichi di bottino. Volle 
il re Sapore prima di partirsi far godere il premio 
dovuto al traditore Mariade, con ordinare che fos- 

(i) Euseb. in Chronic. 

(a) Trebellius PoUio in Triginta Tyrannis cap. u 

(3) Joannes Maiala in Chronogr. 

(4) Ammiasas 1. a3. e. 5. (5^ Hegesippui 1, 3. cip* 5. 



\ 
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se bruciato vivo ^ come Et ba da Ammiano , o de- 
capitato^ come scrive il Maiala. 

Trebellio PoUione (1) racconta che un Ciria- 
de ricco e nobile^ avendo svaligiato il padre ^ si 
ritirò in Persia , e mosse il re Sapore y e Odenato 
re d^lla Fenicia contro de^ Romani ; e che avendo 
Sapore presa Antiochia e Cesarea ^ costui si fece 
proclamar Cesare , e prese dipoi anche il nome 
d' Augusto y ed empiè di terrore tutto l'Oriente. 
Ma aon andò molto che fu ucciso a tradimento 
da' suoi stessi soldati , in tempo appunto che Va*- 
lerìano Augusto era in viaggio per far guerra ai 
Persiani. Troppo verisimil sembra che questo Ci" 
riade lo stesso sia che Mari ade y mentovalo da 
Giovanni Maiala ; e che l'uno o V altro di quegli 
storici abbia alterate le circostanze del fatto. Fui* 
vio Orsino (2) e il Mezzabarba (3) portano una 
medaglia di questo Ciriade. Quanto a me y allor- 
ché miro una o due medaglie di simili effìmeri 
tiranni y sempre tremo per paura che qualche im- 
postore abbia burlato chi si affanna per formar 
raccolta di medaglie. Zonara (4) fa accaduta la 
disgrazia di Antiochia dopo la prigionia di Var 
lerìano imperadore; ma come abbiam veduto, 
Trebellio PoUione ce la rappresenta succeduta 
prima eh' egli arrivasse in Oriente ; e cosi pare 
da credere y perchè appunto Yaleriano si mise 
neiranno |u:esente in campagna per tagliar il 
corso ai progressi de' Persiani nella Soria. Ammia- 
no che rifecisce cotal fatto a Gallieno, non di- 
scorda punto y perchè Gallieno fu imperadore coi 

(1) Trebelllus PoUio ibidem. ' fa) Ursinus in Nurnism. Imp. 
(3j Mcdiob. If nmis^ Impe. (4) Zoiurai in Aiuiilib, 
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padre. Di queste sciagure adunque accadute in 
Oriente informato Valeriane Augusto non penò 
a giudicar necessaria la sua presenza in quelle 
parti ; e perciò raunato un gran corpo di armata, 
mosse da Roma^ per andar a passar secondo V uso 
d'allora il mare a Bisanzio. Ch'egli si trovasse in 
quella città nell'anno presente, si ha con sicu- 
rezza da Vopisco (2), nel rapportare eh' egli fa 
un atto pubblico quivi fatto. Cioè essendo assiso 
nelle Terme di Bisanzio Vimperador p^aleriano al: 
la presenza dellesercito e degli ufiziali del palazzo, 
sedendo alla destra sua Memmio J^osco ( vuole 
dire 7o5co ) console ordinario di quest'anno, -ffeWo 
Macro prefetto del pretorio, e Quinto Ancario 
presidente dell' Oriente , ed essendo assisi dalla 
sinistra AvulniOj o sia Amulio o pure Anollino^ 
Saturnino duce posto ai confini dalla Scizia, Ma* 
renzio destinato governator dell' Egitto, ed altri 
de' primari ufiziali : 1' imperadore a nome della 
republica ringraziò ÀurelianOj perchè avesse libe- 
rate dai Goti le provincie romane di quelle par- 
ti, e il regalò di quattro corone murali, di cinque 
vallari, di due navali, due civiche di dieci aste 
pure> di quattro bandiere di due colori, di quattro 
tonache ducali rosse , di due mantelli proconsolari, 
di una pretesta, di una tonaca palmata , di una to« 
ga dipìnta ec. Il disegnò ancora console sustituito 
per r anno seguente , con promessa di. scrivere 
al senato , che gli desse il bastone e i fasci con- 
solari. Per tanta benignità anche Aureliano ren- 
de umili grazie al generoso Augusto : dopo di che 
levatosi in piedi Ulpio Crinito duce dell' Illirico 

(() Yopisctts in Aarelian. . 
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e della Tracia ^ destinato console in compagnia di 
esso Aureliano , per V anno seguente , venne dicen- 
do^ che trovandosi egli senza successione^ adottava 
per suo figliuolo il suddetto jfureliano, siccome 
persona meritevole d' ogni onore per la sua pru^* 
denza e valore^ con fare istanza, che Tatto suo 
fosse approvato e corroborato dall' imperadore 
presente: siccome fu fatto. Se ne ricordino i let- 
tori , perchè vedranno a suo tempo esso Aureliano 
alzato alla dignità imperiale. Da Bisanzio passò 
poi r Augusto Yaleriano ad Antiochia, ma senza 
che ^ apparisca ^ s' egli vi arrivasse nel presente 
anno , o pur nel seguente. Intanto i Persiani dopo 
il gran flagello recato ad Antiochia, (1) passarono 
nella Cilicia e Cappadocia , dando il sacco a tutto 
quel paese. Aggiunge Giovanni Maiala (2), che le 
loro scorrerie si stesero per tutto l'Oriente sino 
alla città di Emesa , non vi lasciando paese che 
non devastassero e bruciassero. Altri malanni eb« 
be r imperio romano ancora dalla parte del Ponto 
Eusino o sia del mar Nero ^ dei quali parleremo 
all'anno seguente. Sotto i consoli di quest'anno 
riferisce Trebellio PoUione (3) la ribellione di 
Decimo Lelio /ng^e/iMo, generale dell'armi della 
Mesia e Pannonia , che fu acclamato imperadore 
da quell'esercito y e poscia abbattuto da Gallieno. 
Tuttavia è difficile il credere accaduta nelFanno 
presente cotal sollevazione , perchè Valeriano im- 
peradore passò in vicinanza di quelle parti, né 
in tempo tale costui avrebbe avuto tanto ardire; 
e pare che Gallieno^ regnando il padre, non si 

(i) Euseb. in Chronic. (n) Joannes Maiala Chronogr. 
(3^ Trebelliuf PoUio Trigint* Tyrann. cap. 8. 
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fosse per anche abbandonato ai piaceri, come 
vieu supposto da chi racconta questo fatto. 

CRISTO CCLIX. INDIZIONE VII . 
DIONISIO PAPA I. 
jmo DI ^ VALERIANO IMPERADORE 7. 

GALLIENO IMPERADORE. 7. 

Consoli 
ElMILIANOcBASSO. 

Zosinio(ij) dopo avere scritto che i Borani^ 
Goti y Carpi, er Burgundi, popoli tutti da lui chia- 
mati Sciti, portarono il terrore e la desolazione 
per ogni parte d'Italia e dell'Illirico, aggiugne 
che rivolsero i loro disegni e passi anche verso 
l'Asia. Probabilmente ciò avvenne, dappoiché il 
valor à' yiureliano gli ebbe fatti sloggiare dalle 
Provincie europee. Mancsyt^ano le^ni a costoro per 
passar forse dalla Taurica Chersoneso^ o sia dalla 
Crimea, nelle terre dell'Asia, ma ne furono prov- 
veduti dagli abitanti di que' paesi, o per timore , 
o per danari. Arrivarono alla città di Pitrunte, 
posta alla ripa del mar Nero, e si provarono 
d'irapadronirsene. Ma Successiano^ che comandava 
in quelle parti l'armi romane, li ricevè così bra* 
vamente , che li fece ritirare in fretta non senza 
mortalità di molti d'essi. Avvenne che Valeria- 
no già pervenuto ad Antiochia, conoscendo il va- 
lore di Successiano , il volle presso di se , e chia- 
zhatolo il creò prefetto del pretorio in luogo di Be- 
i/o Afcjcro^ o pure unitamente con lui, con ordi* 
nargli di ristorar le rovine delia citta d'Antio- 
chia. Cosi Zosin^o^ da cui veggiamo attestata 1' oc« 
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cupazion d'essa città fatta dai Persiani, non già 
dopo la prigionia deir imperador Valerìano, ma 
innanzi. Dovette la partenza di questo prode ca- 
pitano animar gli Sciti, cioè i Tartari suddetti, 
ad altre imprese, e però passarono in Coleo, e 
senza poter prendere il ricco tempio di Diana in 
Fasi y tirarono diritto a Pitiunte , e se ne impa- 
dronirono. Di là s* inoltrarono a Trabisonda, città 
grande e piena di popolo, provveduta di buon 
presidio di soldati, e vi mìsero l'assedio. Sì tra- 
scurati furono non meno i cittadini , che la guar- 
nigione, che lasciarono entrarvi una notte i Bar- 
bari. Gran bottinò vi fu fatto , gran copia di pri- 
gioni , diroccati i templi e le case: tutta la città 
e i luoghi circonvicini rimasero un teatro di mi- 
serie e rovine. Secondo Zosimo(i)aveano costoro 
consumata quasi tutta la state, prima d' occupar 
Trabisonda ; ed occupata che l'ebbero , fecero 
delie scorrerie per tutto il paese intorno, e fi- 
nalmente carichi d' immensa preda se ne torna- 
rono sulle navi al loro paese , come si può cre- 
dere , accostandosi il verno. P^aleriano angusto , 

per quanto vedremo , seguitando Zosimo, era tut- 
tavia in Soria , e vel troveremo anche nell' anno 

appresso ; e per conseguente non si può abbrac- 
ciar la opinione del padre Pagi (oì) e d'altri che 
mettono sotto quest'anno la cattività del mede- 
simo imperadore ; ma convien riferirla all'anno 
seguente. Cornelio Secolare fu in quest'anno pre- 
fetto di Roma. Ed ivi dopo molti mesi di sede 
vacante a cagion della persecuzione , che tuttavia 

(i) Zosimu» 1. i.cap. 33. 
(3) Pagius Critic. Baron. 
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durava , fu eletto sommo pontefice Dionisio. Non 

v' ha memoria ; se in quest'anno Ulpio Crinito Jdà 
jiureliano prendessero il consolato y loro promesso 
nell'antecedente da Valeriano Augusto. Ma all'an- 
no 271 troveremo esso Aureliano console per la 
seconda volta ; e quando ciò sia certo y puossi in- 
ferirne che nell'anno presente egli procedesse 
console sustituito in luogo di Gallieno e f^ale» 
riano (1), che doveano precedere nel consolato. 
Hanno disputato gli eruditi^ per indovinar chi 
fossero questo Gallieno e questo Valeriano ^ de- 
stinati anch'essi consoli nell'anno presente. Veg- 
gasi il Pagi (a). Resta tuttavia dubbiosa una tal 
quistione. 

CRISTO CCLX. INDIZIONE Vili. 
DIONISIO PAPA a. 
Atim DI ) VALERIANO IMPERADORE 8. 

GALLIENO IMPEUDORE 8. 

I Consoli 

PUBLIO CORNELIO SECOLARE per la «econda Tolta, 
GIUNIO DONATO per la seconda. 

Il prenome e nome di questi due consoli^ non 
ben sicuri in addietro^ vengono oggidì chiaramen- 
te confermati da una nobile iscrizione y esistente 
nel museo del Campidoglio y che si legge nella mia 
Raccolta (3). Le ricchezze portate al loro paese da- 
gli Sciti^ cioè dai Tartari y saccheggiatori di Tra- 
bisonda sul mar Nero^ fecero invogliar altri cir- 

(i) Vopitcus in Aurelian. 

(a) Pagius ibid. 

(3) TheMurus Norus Inscrii^ion. pag. 364* o« i* 
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con vicini Barbari a concorrere a così lucroso me* 
stiere. (■) Si diedero tosto a prepar navi, obbligando 
gli schiavi cristiani a fabbricarne ; poi senz'aspet- 
tare il fine del verno , e senza volersi valer di 
que' legni ^ per la Mesia inferiore passando^ eb- 
bero maniera di valicar lo stretto di Bisanzio, e di 
giugnere a Calcedone^ città cbe andò tutta a sacco. 
Di là si trasferirono a Nicomediadi Bitinia^ città va- 
sta e piena di popolo» abbondante in ricchezze e in 
ogni copia di beni. Ancorché ne fossero fuggiti i 
cittadini, portando quel meglio che poterono eoa 
loro^ sì grande nondimeno fu la preda ivi fatta, 
che ne stupivano i Barbari stessi. Le città di Ni' 
cea, di Ciò, di Apamea, e di Prusa incorsero nella 
medesima infelicità; e perchè coloro non potero- 
no mettere il piede in quella di Gizico^ se ne tor- 
narono indietro, e diedero alle fiamme Nicomedia 
e Nicea. Dimorava tuttavia l'Augusto Valeriano 
in Antiochia , quando gli vennero sì funeste nuove 
della Bitinia. Gredevasi che egli spedirebbe colà 
alcuno de' generali con un corpo di gente , ma 
perchè era signore assai diffidente, altro non fece 
che inviar Felice alla difesa di Bisanzio. £d egli 
poi se ne andò colla sua armata nella Cappa - 
docia. Trovò guastata da' Persiani anche quella 
provincia ; dai Persiani, dico, i quali aveano an- 
cora fatta rivoltare l'Armenia, e creato ivi un re 
da loro dipendente, stando più che mai orgogliosi 
in campagna contro de' Romani. Ma giunto era il 
tempo che Dio voleva umiliare ed insieme pu- 
nire Valeriano , crudel persecutore de' servi suoi , 
e reo di tante morti date a sì gran copia d'illu- 

(1) Zosimufi lib. I. cap. 34. 
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stri campioni della fede di Cristo. Quando egU 
pur pensava di andare a mettersi a fronte de' Per- 
siani ^ ecco la peste entrar nel di lui esercito, e 
farne un orribile scempio. Ciò non ostante più 
storici (i) scrivono che fece guerra ai Persiani 
nella Mesopotamia; e che in una battaglia per 
tradimento di un suo generale, come scrive Tre- 
bellio Poilione (2), egli fu vinto. Questo generale 
vien creduto Macriano; e san Dionisio vescovo di 
Alessandria presso Eusebio (3) , scrive che costui 
dopo avere istigato Valeriano a perseguitar i Cri^ 
stiani, e dopo avere ottenuto il supremo comando 
dell'armata, come s'ha da una lettera (4 ) scritta 
da Valeriano al senato^ tradì lui stesso in fine* 
Noi vedremo che costui aspirava air imperio, e 
senza la rovina di Valeriano non poteva salire sul 
trono. Zonara (5) pretende che Valeriano in questo 
infelice combattimento restasse preso. Ma Zosi» 
mo (6) senza far menzione alcuna di battaglia , e 
solamente notando che rimase disfatto Y esercita 
romano dalla peste, seguita a dire che Valeriano 
uomo non avvezzo alle peripezie della guerra. Cad- 
de in disperazione , né altro scampo seppe im- 
maginare, che quello di guadagnar col danaro il te- 
muto re Sapore , cioè di comperar la pace dai Per- 
siani. Spedi per questo ambasciatori con grande of- 
ferta d' oro ; ma Sapore li rimandò indietro senza 
nulla accettare ; solamente rispondendo, che se Va- 

(i) Aurelius^ Victor, Eatropius, Zonaras. Agathias^ et aliU 

(2) Trebellius Pollio in Valerian. 

(3) Eusebius Histo. Eccl. 1. 7. e. 33. 

(4) Trebellius Pollio Trigint. Tyrann. cap. 11. 
(5^ Zonaras in Annalibus* 

(6^ Zosimua lib. i. cap 35. 
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Imano Yolesse venire ad abboccarsi con lui^ si 
tra Iter rebbono meglio i loro affari. Qui mancò la 
prudenza a Yaleriano ; perchè fidatosi della parola 
del re barbaro ^ andò con poco seguito a trovarlo, 
e fu immediatamente ritenuto prigione. Altri (1) 
furono di parere, che trovandosi Yaleriano in 
Edessa, ed essendo affamato l'esercito., 1 soldati 
$i sollevarono minacciando la vita di Ini; e ch« 
egli se ne fuggi nel campo persiano^ dove restò im.r 
prigionato. Questo racconto ba ben cera di favola* 
Certo è intanto , che yaleriano imper adora 
de' Romani cadde nelle mani di Sapore , super- 
bissimo re de' Persiani , e secondo tutte le appa* 
renze per frode o di Macriano suo generatelo pur 
de' Persiani stessi, come ha Zosimo, e sembra 
anche insinuare Pietro Patrizio (3) ne' frammenti 
delle ambascerie. Sappiamo altresì per attestato 
di vari antichi scrittori (3), che dall'alta dignità 
imperiale egli si vide ridotto alla condizione di 
un vilissimo schiava sotto la tirannia del re ne- 
mico, che il menava dappertutto come un tro* 
feo delle sue vittorie, vestito della porpora per 
sua maggior confusione , e carico nello stesso tem« 
pò di catene. Allorché il tiranno volea salire a 
cavallo , obbligava lo schiavo Augusto a chinarsi 
colle mani in terra, e a servirgli di scabello^ con 
aggiugner anche un insolente riso^ dicendo, che 
questo era un vero trionfare , e non già il di- 
pingere nelle muraglie e nelle tavole i re vinti ^ 
come f accano i Romani. In somma nulla lasciò 

(i) Zpnara3 ibid SynceUns in Hìst. 

(aj Petrafli Palricitie de Legatìonib. Tom. I. Hist«r. Byzantin, 
(3) Trebelìius Pollio in Valerian. Lactantius de Mortibas Peis 
secut . Eusebiut in Oration. Conatautin. Oroaiaslib. 7 et àliì&. 

Tom. IV. 1% 
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egli indietro per quanto potea la maestà del nome 
romano, né vi fu obbrobrio ed ignominia , che 
non si facesse patire a questo infelice regnante , 
la cui caduta e il vergognoso stato sembrò poscia 
a chi visse lungi da que' tempi degno non poco 
di compassione. Ma san Dipnisio vescovo allora 
di Aleatsandria , Lattanzio , Costantino il grande^ 
Paolo Orosio, ed altri hanno riconosciuta neli' in- 
giusta crudeltà del re Sapore la condotta giustissima 
della Provvidenza di Dio contro di un' principe 
che s'era messo in pensiero di estinguere la santa 
religione de' Cristiani , e sopra tanti innocenti 
servi del vero Dio avea sfogato il suo furore. Quel 
che dovette oltre a tante miserie ed ignominie 
maggiormente lacerare il cuore di Valeriano, si 
può credere che fosse il vedere che aveva un 
figliuolo imperadore^ un nipote Cesare^ e tanti 
grandi uomini^ da lui sollevati ai primi posti 
ed onori; e pure uiun d'essi alzò mai un dito 
per liberarlo colla forza , o per riscattarlo coll'oro 
da quella vergognosa schiavitù. Anzi dovette ben 
giugnergliairorecchio«(i)che l'infame suo 'figliuolo 
Gallieno non solamente niun pensiero si pren- 
deva di lui , mai non ispedi a Sapore per trat' 
tare della di lui liberazione; ma lasciava anche tra- 
spirare il contento suo per quella disavventura^ 
che Tavea liberato da un padre, riguardato da 
lui come troppo rigoroso. A chi con dispiacere 
gli parlava di questa funestissima scena , mostra- 
va egli di tronsolarsi con dir di saperi}^ che suo 
padre era uomo mortale , ed essere ben grande 
la di lui sciagura y^ ma che Jinalmente i^^ era 

(0 Trebellius Pallio in GalUcno. 
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incorso colta gloria iV esser uom coraggioso. Ed 
ecco come T ambizione sregolata a vea estinto nel 
cuor di Gallieno tutti i doveri della gratitudine 
filiale^ ed ogni riguardo all'onore dell' impejp^ 
romano^ troppo svergognato nella persona di Va^ 
leriano dal re altero di Persia. Maggiormente poi 
dovea risaltare T abbominevol sua non cm'anza 
delle sventure del padre ^ air osservare, come^ 
tanto il popolo romano, che le milìzie deplora- 
vana concordemente la miserabil sorte d^ un Aa* 
gusto divenuto schiavo. Fino i popoli Battriani, 
Iberi y Albani, e Taurosciti, quantunque non fos- 
sero sudditi del romano imperio, si condolsero 
tanto di questo sinistro caso y che non vollero* 
ricevere le lettere, colle quali Sapore lor noti* 
fica va la sua vittoria, e scrissero ai generali ror 
mani esibendosi pronti a prestar loro aiuto, per 
liberare dalla schiavitù Valeriano (1). Rappor- 
ta anche Trebellio PoUione le lettere scritte 
( se pur non son finte ) al re Sapore da Bale- 
ra re dei Cadusi, da Artahasde re deir Armenia^ 
e da un certo Beiselo, che io credo nome guasto, 
nelle quali parlano in favore di Valeriano , ed 
esaltano il poter de' Romani . Ma chi più era te- 
nuto a sbracciarsi pel prigioniero Augusto , cioè 
Gallieno suo figliuolo , quegli era che men degli 
altri pensava a liberarlo o riscattarlo . £ perd 
Valeriano, spogliato deli' imperio , in un abisso 
di miserie contgiuò^ a vivere alcuni anni ancora 
nella sua schiavitù da cui finalmente la. morte il 
liberò^ V autore della cronica alessandrina sccir 

(1^ Trebcllids PoUio in Valeriano. 
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ve (i)che i Persiani T uccìsero nell'anno di Cri. 
sto '26^^ ma più verisimil sembra che morisse di 
morie naturale. E morto che fu' per ordine di Sapo- 
re venne scorticato. (:i) G)ncia la sua pelle^ per 
maggior vergogna del nome romano fu posta in un 
tempio, e si mostrava a tutti gli ambasciatori ve- 
gnenti da Roma y per ricordar loro di non fidarsi 
molto della loro potenza. Il dirsi da Agatia (3)9che 
Yaleriano fu scorticato vivo , si può relegar tra le 
&vole. Ho io poi rapportata a quest'anno a catti- 
vità di questo imperador ^ con seguitar l'opinione 
del Panvinio , del Petavìo , del Pearson, del Til- 
lemont, e d'altri; perchè questa conviene più 
col filo delle a2Ìoni di lui , a noi conservate da 
Trebellio PoUione e da Zosimo. Il padre Pagi (4), 
che mette la di lui caduta neM' anno preceden- 
te y niuna valevol pruuva adduce da poter sbat- 
tere laltra opinione, che il fa prigioniere nell'anno 
presente , come scorgerà chiunque sappia farne 
l'esame. 



CRISTO CCLXI. INDIZIONE IX. 
Airm DI l DIONISIO PAPA 3. 



( „_. 

( GALLIENO IMPERADORE. 9. 



Consoli. 

V CBLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTO per la qaarU Tolta, 
LUCIO PETRONIO TAURO VOLUSIANO. 

Dopo le disavventure del padre ^ che non 
fu piò cobtato per imperadore -, restò solo al go- 
verno del romano imperio il di lui figliuolo Pu- 

(i) Cronic. Alessandrlu. Tom. II. Hiator. Byzantiu. 
(9) Petra 8 Patricius de Legatioaibua , LacUnt. de Mortib. 
Persecut. 

(3J AgathUs 1, 4* Histor. 

(4) Pagius Crit^Barou^ ad anaum i59« 
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blio Licinio Gallieno. In alcune iscrizióni da 
me rapportate (i)^ egli è ancora chiamato Publio 
Licinio Egnazio Gallieno. 11 Reinesio (a) avendo 
trovato questo Egnazio, ai avvisò eh' egli fosse 
un fratello del medesimo Gallieno Augusto, e 
r opinione sua si truova seguitata dal Tille- 
mont (3). Ma egli altri non fu, che lo stesso 
ìmperadore Gallieno. Da Cornelia Sulonina Au- 
gusta ebbe Gallieno due figliuoli, cioè Publio 
Licinio Cornelio Saloni no F'aleriano, a cui ab- 
biam già veduto che non si tardò a concedere 
il titolo di Cesare. Truovansi molte medaglie (4) 
col nome suo. L' altro fu Quinto Giulio Saloninò 
Gallieno, cbe in alcune rare medaglie s' incontra 
onorato anch'esso col titolo di Cesare. Vopisco (5) 
nella vita di Aureliano riferisce una lettera scritta 
ad ^Intonino Gallo console, senza che noi sap- 
piamo in qual anno cada il consolato di costui. 
Dice d' essere stato ripreso da esso console in 
una lettera familiare , per aver mandato ad edu- 
care Gallieno suo figliuolo presso di Postumo, 
piuttosto che presso di Aureliatio. S'è disputato 
chi sia questo Gallieno, mandato nella Gallia , 
ed appoggiato alla direzione di Po^^ump, gover- 
natore di que' paesi. Il Tillemont (6) parve so* 
spettare in un luogo, benché poscia sia di diverso 
parere in un altro, che questi fosse lo stesso pri- 
mogenito suo, cioè Gallieno ora imperadore; ma 
questo Gallieno è detto Puer da Valeriano , età 

(i) Tbesaur Norus Inscription. pag. a54* 
(a) Reinesius Inscrlptiou. . 

(3) Tillemont, Memoirec de« Empereurs. 

(4) Mcdiobarbus in Numismat. Imperator. 

(5) Vopiscus in Aurelian. (GJ^iUomoAt ibid. 
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che non conviene all'Augusto Gallieno-, che in 
que' tempi avea già de' figliuoli. Parve al conte 
Mezzabarba (i), che foss^ mandato colà Quinto 
Giulio Salonino Gallieno ^Asi noi già d«tto secon- 
dogenito dall'i mperador Gallieno ; quando Vale- 
riano il chiama suo figliuolo , e non già nipote^ 
Finalmente stimò il padre;' Pagi (a), che questi 
^fosse Licinio Salonino p^aleriano primogenito di 
Gallieno. Trebellio Pollione (3) il chiama Saio- 
nino Gallieno. Lascerò io, che altri decida cotal 
controversia , per cui non si possono recare se non 
congetture^ e passerò innanzi. 

Non mancavano all' imperadore Gallieno 
delle buone doti. Per conto dell'ingegno molti si 
lasciava addietro. Avea studiata l' eloquenza e 
la poesia; faceva anche dei versi tollerabili; mo- 
strava genio alla filosofia platonica ,6 tale stima 
ebl>e di Plotino , eccellente maestro di quella 
scuola, vivente allora, che gli era venuto il ca- 
priccio (4) di rifabbricare una città nella Cam^* 
pagna , per ivi fondare una repubblica di pla- 
tonici ; ma ne fu distornato da' suoi cortigiani. 
Pareva avere del coraggio e della prontezza (5); 
ma solamente ciò si verificava , quando era in col 
lera , o si sentiva irritato dallo sprezzo altrùi. La 
sua magnificenza e liberalità , se vogliam credere 
a Zonara (6), era qualf si conveniva ad un impera- 
dore; amando egli di far del bene a tutti , e di 
non rifiutar grazie a chiunque ne chiedeva. Aggiu- 

(i) Mediobarb. ibid. (a) Pagins Crit. Baron- 

(J) Trebelllus PoUio in Salonino. 

(4J Porpbyrius in Vita Piotini* 

{5} Trebelllus Pollio in duobas Gallieaia^ . 

(6^ Zonaras in Aanaliba». 
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gne eh' egli inclinava alla clemenza , non avendo 
fatto morire chi contro di lui s^era rivoltato.. 
Anche Ammiano Marcellino sembra concorde con 
lui su questo ponto. Tuttavia un ritratto ben di^ 
verso di lui fece Trebellio PoUione ^ e la sua cru- 
deltà starà poco a darci negli occhi. Del pari ve- 
dremo che andò col progresso del tempo svanendo, 
quella parte di buono che in lui si trovava, eoa 
lasciarsi egli prendere la mano dair eccessivo amor 
dei divertimenti e dei piaceri illeciti, e col diveniJ^ 
neghittoso e sprezzato ; cose tutte che si tirarono, 
addietro de' gravissimi sconcertile furono quasi 
la rovina della repubblica romana. Non si dee 
già tacere, che questo principe debolissimo^ ri- 
conosciuta per ingiustissima la fiera persecuzione 
mossa dal padre contro de' Cristiani, (i) restituì 
sul principio del suo governo la pace alla Chiesa, 
vietando il recar ulteriori molestie ai professori 
della legge dì Cristo. Ma non cessò per quelito 
Tira di Dio, che volea puniti i Romani, gentili, 
per ''a ver attizzata la crudeltà di Valeriano con. 
tro dei suoi servi; e però s'affollò ogni sorta di 
disgrazie sopra V imperio romano, regnante Gal- 
lieno. La peste più che mai vigorosa seguitò a 
mietere le vite degli uomini : i tremuoti rovescia* 
rono le città ; da ogni parte i Barbari continua* 
rono a spogliare e lacerar le contrade romane* 
Il maggiore de' guai nondimeno fu, che nel cuore 
del romano imperio insorsero di mano in mano 
vari usurpatori e tiranni, l'insolenza de' quali non 



(i)Euseb. Hisl. Eccle$. lih. 7. e. . iB. Baronias Annal. Eccles: 
ad Lune ann. Pagius Ciflt. Barou. ad huiic ann. 
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si potè reprimere senza lo spargimento d'infinito 
sangue. 

Per la prigionia di Valeriano restarono in 
una somma confusione gli affari deirOrieote(t); 
e corsa questa voce per tuttp V imperio e fra i 
Barbari^ si spalancarono le porte alle sedizioni 
alle rapine, e ad ogni pili funesta novità , quasi 
che fosse rimasta vedova abbandonata la repub» 
blica romana , e si riputasse uomo da nulla il di 
lui figliuolo Gallieno Augusto. Trova vasi questi 
allora all'armata del Reno, per opporsi ai ten^ 
tativi de' sempre inquieti Germani. Racconta Zo- 
Simo, che gli Sciti, cioè ì Tartari abitanti di là 
dal Danubio > unite insieme vaHe loro nazioni , 
divisero in due corpi l' immensa lor moltitudine 
GoU'uno entrarono furiosi nell'Illirico, saccheg- 
giando e devastando le città e campagne; e coli'aU 
tra vennero fino in Italia , ardendo di voglia di 
dare il sacco alla stessa città di Roma , ne' cui 
tesori speravano di saziare la loro avidità. In f^Ttti 
giunsero fino in quelle vicinanze. Il senato allora 
. per rimediare a si gran pericolo , raunò quant 
soldati potè, diede l'armi ai più gagliardi della 
plebe ) in maniera tale , clie mise in piedi un 
esei'cìto più copioso che quello de'Barbari: il che 
bastò* per Far retrocedere quegli assassini. Se ne 
tornarono essi al paese loro, ma con lasciar la 
desolazione dovunque passarono. Incredibili mali 
altresì recarono gli altri air Illirico , dove nello 
stesso tempo si provò il loro flagello, e quel della 
peste. Forse la peste medei/sima fu quella che cac- 
ciò di là quelle barbariche locuste. Io non so dire, 

(i) Zosìn&us lib. 1. e. 3;. 
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se possa essere succeduto in questi tempi ciò che 
vien narrato da Zonara (i) , cioè dshe riuscì a Gal- 
lieno con soli diecimila soldati suoi di sconfiggere 
presso a Milano trecentomila Barbari : bravura , 
di cui non intendo io d' essere mallevadore. Ve- 
ramente Zosimo attesta eh' egli. dalla Galliacald 
in Italia y per iscacciarne gli Sciti ; ma Zonara 
scrive^ essere stati Alamanni que' Barbari, acquali 
diede la rotta. Gli antichi scrittori &cilmente 
confondono i nomi delle nazioni barbariche. Eu- 
sebio (2) ed Orosio (3) in fatti scrivono , che circa 
questi tempi gli Alamanni dopo aver saccheggiate 
le Gallie y vennero a dare il malanno all' Italia. 
Anche i Sarmati , se pur non sono parte anch'essi 
degli Sciti y mentovati da Zosimo , portarono Tar- 
mi contro l'Illirico nell'anno presente. Avea in 
quelle parti il comando dell' armi romane Regil- 
liano (4) 9 uomo di gran valore. Da una lettera a 
lui scritta da Claudio y che fu poi imperadore, si 
raccoglie aver egli data una gran rotta ai Sarmati 
presso Scupi, città della Mesia superiore , oggidì 
Uscubi nella Servia. Abbiamo da Trebellio^(5) , 
che essendo consoli Fosco ( cioè Tosco ) e Basso 
nell'anno 258 y e sapendo le legioni della Mesia ^ 
quanto fosse immerso Gallieno nelle crapole e 
nella lussuria , e che v'era bisogno di un corag- 
gioso generale contro de'Sarmati già incamminati 
alla lor volta , proclamarono imperadore Ingenua 
governator della Pannonia. Ma o il testo di Tre* 
helliosidee credere guasto, o pur egli s'ingannò 

(i)Zonaras in Anaallbos. (i) Easebius inChronic. 

(3) Orosius lib. 7. e. aa. 

(4) Trebelliu« I^oUio in TriginU TyrauBis cap. 9. 

(5) Idem -cap. S. 
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rouo; secondochè scrive Trebellio PoUioue ( i ) , a 
Irattare di voler un principe atto a sostenere rim- 
perio. Furono a consiglio su questo Macrìano e 
Servio Jinicio B alista j ch'era stato prefetto del 
pretorio sotto/ Valeriano , ed* esercitava allora la 
carica anch' egli di generale. Fu d' avviso Balista , 
N che niun fosse più atto di Macriano al comando 
dell'armi e al governo dell'imperio romano. Se 
ne scusò Macriano con dire di esser vecchio e 
zoppo ; ma perchè avea due suoi figliuoli giova- 
ni, già tribuni, e di singoiar bravura, cioè Quinto 
Fuhio Macriano , e Gneo Fulvio Quieto , fu 
conchiuso che il braccio di questi due figliuoli 
supplirebbe all'età del padre; e però Macriano 
venne acclamato imperatore Augusto , ed egli 
appresso promosse alla medesima dignità i due 
suoi figli. Di tutti e tre resta memoria nelle an- 
tiche medaglie (2). Trebellio Pollione (3) vuol che 
Macriano usurpasse 1* imperio , essendo consoli 
Gallieno f^olusianOy cioè nell'anno precedente 261. 
Al padre Pagi (4) parve questo un errore o dello 
storico , o del testo , perchè secondo lui neiran- 
no 259 , accadde la disgrazia di Valeriano , né 
tanto potè restar l'armata di Soria senza capo. 
Ma siccome abbìam detto che non regge l'opinione 
dèi Pagi intorno all'anno della cattività di Va- 
leriano , così né pur sussiste il negar qui fede a 
Trebellio. Già s'è detto che Valeriano cadde in 
inan de* Persiani nell'anno 260. Che poi non suc- 
cedesse si tosto l'usurpazione dà Macriano fatta 

(1) Trebellius Pollio in Trigint. Tyran. cap. 1 1. 
(q) Goltzius et Mediobarb. in Nuiniam. Imperat. 
(j; XrebeUius PoUio in Gallieno. (4) Pagias Grit. Baron. 
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dell' impcrTo, si può ricavar da Zonara (i). Scrive 
questo autore^ che dopo la sventura di Valeriano, 
i Persiani senza paura d'alcuno portarono Tarmi 
vincitrici per la Soria ^ per la Cilicia e Cappado- 
eia : il che vien confermato da Eusebio cesarien- 
se (2). Presero la nobilissima città d' Antiochia 
capitale della Soria: poi Tarso insigne città della 
Cilicia. Quindi miserò Y assedio a Cesarea di Gap* 
padocia , la qual si crede che contenesse allora 
quattrocentomila anime. Gran difesa fu fatta da 
que' cittadini , essendo lor capitano Demostene , 
uomo di gran cuore : e forse l'avrebbono scappata^ 
se un certo medico fatto prigione y per non poter 
reggere ai tormenti, non avesse rivelato ai nemici 
un sito, per cui entrati una notte fecero una 
strage immensa di que' cittadini. Demostene lor 
capitano, essendovi ordine di prenderlo vivo, sa- 
lito a cavallo , ed imbrandito lo stocco , si cacciò 
per mezzo ai Persiani, ed atterratine non pochi, 
ebbe la fortuna di salvarsi. Grab quantità di pri- 
gioni fu fatta da' Barbari nella presa di quella 
cillà, e tutti appena provveduti dì tanto cibo , che 
bastasse a tenerli in vita, e senza poter bere acqua 
se non una volta il giorno, come si fa colle bestie. 
Finalmente i Romani fuggiti elessero per lor ca* 
pitano un Callisto ( il Tillemont (3) sospetta che 
Zonara voglia dire .Balista ) il quale trovandp 
sbandati i Persiani , diede loro assai busse in varj 
incontri , prese anche le concubine del re Sapore 
con delle grandi ricchezze. Per queste percosse 
si affrettò Sapore a ricondursi ne'suoi paesi, seco 

(i) Zonaras in Annalib. . (2) Eusebius in Ghrouic. 
(3) Tillemont , Memoires des Empereurs. 
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menando V infelice Valeriano. Ora cotali imprese 
xichieggono del tempo ; né si vede che Macriana 
«e n' impacciasse punto: e però fandatamente si 
può credere ch'esso Macriano solamente nell'an- 
no 26 1 , siccome attesta Zonara , fosse acclamato 
imperadore. Credesi eh' egli regnasse in Egitto i 
ma se ciò è vero ; non dovette ivi piantare la sua 
signoria senza spargimento di sangue , facendo 
menzione san Dionisio vescovo alessandrina presso 
Eusebio (i) dì un'atroce guerra civile , che circa 
questi tempi afflisse la città di Alessandria ;, sus- 
seguita poi da una terribil peste. Che il dominio 
di Macriano si stendesse quasi per tutta l'Asia 
abbiamo motivo di crederlo senza difficoltà: ed 
ivi egli comandò per più d' un anno. 

Pensava probabilmente Afiicna/io d'incammi- 
narsi alla volta di Roma , e di passare lo stretto 
di Bisanzio colla sua armata ; (2) ma perchè ben 
prevedeva che Publio Valerio F alente , crealo 
proconsole dell' Acaia da Gallieno uomo d' alto 
affare e ^uo particolar nemico^ gli avrebbe £itta 
opposizion nel passaggio , mandò un personaggia 
di gran credito, cioè Lucio Calpurnio Pisone Fru- 
gi (3), per ammazzarlo. Se n'accorse f^alente, e 
non sapendo come meglio sottrarsi ai pericoli ,, si 
fece proclamar Augusto ^ (4) e regna qualche tem- 
po neir Acaja e Macedonia. Non andò più innanzi 
P/5one , ma ritiratosi nella Tessaglia, giacché ve- 
dea tanti che usurpavano l' imperio , ne volle 
aneli' egli la sua parte, con prendere il titolo d'i/u- 

(i) Eusebius Histor. Ecclesiast. lib. 7, cap. 33. 

(ik) Trebellias Pollio in Trigio. Tyrann. cap. iS. 

(3) Mediob. Numism. Imper. (4) Aorelius Victor in Ep^itome. 
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peradore^ e di Tessali co in quella contrada. Ma 
spedita una man di soldati da Valente , levò di 
vita Pisane f e Ralente stesso fu anch' egli da li a 
poco ucciso da' suoi soldati. V ha delle inverisi- 
miglianze in questi racconti ; ma più ancora in- 
veristmile a me sembra il dirsi da Trebellio Poi- 
lÌQue (i)y che saputasi in Boi^a la morte di questi 
due personaggi nel di 25 di giugno il senato de^ 
cretò gli onori divini a Pisane^ con dire che non 
si potea troyar uomo migliore e più costante di 
lui. Come mai questo ^ se è vero elisegli usurpasse 
l'imperio contro di GaZ//e^o padrone di Roma 7 
Nello stesso decreto disse il console di confidare 
che Gallieno , P^aleriano e Salonino sieno nostri 
imperadori: intorno alle quali parole han dispu< 
tato più letterati ^ per determinare cbi fossero 
Valeriana e Salonino y se tuVlì godessero allora il 
titolo d' imperadori : il che è difficile da stabilire 
per vari motivi. Ora Macriana y messa insieme 
un'armata di quarantacinquemila combattenti , e 
lasciato Quieto Augusto suo secondo figliuolo, 
assistito da Balista ^ al governo della Soria, mar- 
ciò verso r Europa , e passò il mare a Bisanzio. 
Ma fosse neir Illirico^ o pure nelle estremità della 
Tracia , gli venne a fronte Marca Acilio jtureolo 
con altro più poderoso esercito^ per dargli bat- 
taglia , e segui ancora qualche menar di spade. (:i) 
Trattandosi di altri romani > non voleva Aureolo 
lasciar la briglia a'suoi , sperando che quei di Ma* 
ériano verrebbono dalla sua parte , perchè avea 
fatta la chiamata , e forse guadagnato alcuno dei 
contrari uffìziali. Ma quei non si movevano. Per 

(1) Trehellìus Pollio ibid. c«p. ao. (a) Zonaras in Annalib. 
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avventura venne ad imbrogliarci e a chinar hi- 
bandiera uno degli alfieri di Macriano : non vi 
volle di più 9 perchè gli altri alfieri credendo ciò 
fatto non per azzardo , ma per '^ordine de'capitani» 
abbassarono anch' essi le insegne , e andarono in 
numero di trentamila ad unirsi con Jlureolo (i), 
acclamando Timperador Gallieno. Accortosi dipoi 
Macriano^ che anche gli altri restati con lui ti- 
tubavano , li pregò di non voler dare se stesso e 
il figlio Quinto Fuluio Macriano in mano dì Au.. 
reolo. Il compiacquero essi con ammazzar lui e il 
figliuolo; e ciò fatto passarono anch'essi neir ar- 
mata di Aureolo. Trebellio PoUione dà la gloria 
di questo a Domiziano ^ valoroso capitano d'essa 
Aureolo^ facendoci credere che Aureolo non v'in- 
tervenisse in persona. Da san Dionisio alessandri- 
no (2) si ricava , che la caduta di Macriano , per 
cui restò V imperador Gallieno libero da un ni- 
mico che gli facea gran ribrezzo, accadde nelì'anr 
no nono dell'imperio d'esso Gallieno, e però nel 
presente. Si vuol qui aggiugnere che restò tutta- 
via padrone di quasi tutte le proviucìe orientali 
Gneo Fulvio Quieto ^ dichiarato , come già dissi. 
Augusto da Macriano suo padre. Stavagli affianchi 
jSa/i5^a, personaggio di gran senno e di sperimen- 
tato valore. Ma giunta la nuova che il di lui padre 
e fratello erano stati vinti e tolti dal mondo, co* 
minciarono le città dell' Oriente l' una dopo V al- 
tra a ritirarsi dall' ubbidienza di Quieto. Zona- 
ra (3) pretende che Odenato da Palmira , di cui 
parleremo fra poco, quegli fosse che assediata 

(i) Trebellius Pollio ibid. cap. ii. 

(3) Euseb. Hist. Eccles. lib. 7. cap. l3. ^ (3) Zonaras ibid^ 
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Quieto: qdla città di Emesa , Tuccidesse. Trebek 
liu Politone (i) sembra piutto6to attribuire la di 
lui morte ai soldati, che Aureolo avea spedito 
per prenderlo vivo. Quanto a Balista ^ o egli se 
ne fuggì , o per mezzo di qualche accordo ebbe la 
facoltà ^'di ritirarsi. Anch'egli^ scrivono, che pren- 
desse dipoi il titolo d^imperadore Augusto in 
qualche parte deir Oriente, e si manteuesse sino 
ali' anno 264* In fatti V ha qualche medaglia (>) 
che cel rappresenta Augusto. Ma io torno a desi- 
derare, che le medaglie di tanti tiranni vivuti in 
questi tempi , «ieno tutte legittime e verci perchè 
non son mancati di coloro, che per farsi ben 
pagare dai dilettanti di si £itte anticaglie , ban 
saputo formar di pianta monete simili alle anti- 
che^ col mutar le loro iscrizioni. Trebellio Pol- 
lione confessa ingenuamente di non sapere , se 
Balista prendesse si , o nò la porpora ; ed esservi 
scrittori che asseriscono essersi ' egli ritirato ad 
una vita privata. Quel che è certo , egli fu dipoi 
ucciso , chi dice per ordine di Odenato , e chi dai 
soldati di Aureolo , con riferire ]a di lui morte^ 
air anno 264- circostanze tutte dubbiose, e che 
non si possono chiarire. Noi sappiamo ancora che 
dopo la morte à^ ingenuo tiranno, Quinto Nonio 
Regimano nelF Illirico (3) si sollevò e prese il ti- 
tolo A* imperadore Augusto. Costui, siccome di 
sopra accennai , fece di molte prodezze contro dei 
Sarmati , e ricoperò T Illirico, che per la dappo- 
caggine di Gallieno era quasi tutto perduto. Ciò 

(i)Tc6beLUu# Pollio.i)jÀ4em C4p. 17. 
(a) Mediobarb. in Numisni. Imperat. 
(3) f rebeUius PoUio in Trigiut. Tyrann. cap. ^ 

Tom. IV. li 
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dovette avvenire prima di usurpar rimperio; nui 
in qual tempo egli V usurpasse noi possiamo de- 
terminare; e noi vedremo fra poco che anche 
Aureolo prese il titolo di Augusto nel medesimo 
Illirico. Per quel che scrive Trebellio , fu un ac- 
cidente che costui fosse promosso all' imperiai 
dignità dai soldati ^ i quali scherzando sul nome 
di Regimano y trovarono che Dio gli avea dato 
questo nome , acciocché divenisse^ re e per questo 
r acclamarono Augusto. Ma quei medesimi soldati 
poi per timore della crudeltà di Gallieno , già 
provata nella ribellion d' Ingenuo , e per le pre- 
mure di quei popoli che non voleano quel peso 
addosso^ diedero ad esso Regilliano la morte. 

CRISTO CCLXIII. INDIZIONE XI. 
ANNO DI l DIONISIO PAPA 5. 

GALLIENO IMPERADORE ii. 

Consoli 

ALBINO per la seconda volta , 
MASSIMO DESTRO. 

Credesi che il primo console fosse nominato 
Marco o Marno Nummio Albino y perchè v'ha un^ 
iscrizione romana , dov' egli è chiamato consul or- 
dinarius iterum. Che cosi fosse, può darsi. Ma 
neir antico catalogo (i) de' prefetti di Roma noi 
troviamo che Nummio Albino era stato prefetto 
di Roma nel!' anno qGi, e seguitò ad esercitar 
quella carica nell'anno seguente, ed anche nei 
presente; e non sapendo noi che fosse per anche 
introdotto il dare ad un solo quelle due dignità 
nel medesimo anno^ perciò può restar sospetto ch« 

(0 Apud Buchcrian, tt Eccardum. 
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fossero due persone diverse , se non che andando 
innanzi cominceremo a trovare chi essendo pre- 
fetto dì Ropia esercitò nello stesso tempo il con- 
solato. Circa questi tempi i GermanJL penetrarono 
colle loro scorrerie fino in Ispagna. Aurelio Vit- 
tore (i) ed Eutropio (3) scrivono che i Franchi 
popoli allora della Germania ^ quei furono che 
entrati nelle Gallie, vi fecero immensi saccheggi, 
e di là passarono nella Spagna tarragonese y dov& 
presero per forza e saccheggiarono la capitale di 
quel paese ^ cioè Tarragona; e trovata copia di 
navi y andarono insino a visitar V Africa. Paolo 
Orosio (3) attesta anch'* egli la desolazione lasciata 
da costoro nella Spagna ; con aggiugnere che ne 
restavano anche ai suoi tempi le funeste memo- 
rie, e che durò per dodici anni la persecuzione 
da loro recata a quelle contrade. Fu di parere il 
Yalesio (4)9 che costoro non per le Gallie, ma 
per r Oceano passassero in Ispagna, come poi 
fecero i Normanni nel secolo nono; ed Eume- 
ne (5) porge buon fondamento a questa opinione 
che serabr^ più verisimile , che non è il creduto. 
loco passaggio per le Gallie. A queste calamità 
soli da agpugnere l'altre, narrate tutte in uol 
iiato (3) da Aurelio Vittore, da Eutropio e da 
Orosio, ancorché non se ne sappia il tempo pre- 
ciso. Cioè , che la Dacia , di cui quella che oggi è 
Transilvaoia , era anticamente una parte, e tutta 
quanto il paese conquistato una volta da Traja- 
no , venne in potere de' Barbari. Secondo Entro;» 

(\) Aarel. Victor in Epitarao. (i) Eutrop.. in Breviar. 
(3) Paula&.Orosias HUl. 1. 7. (4) Valcsius Rer. Fr. 1. r k. 

(5) Eumenes in Panegyrico Costautin. 

(6) Auceliuc Victov ibidem Eulrop.. in Brey. Orosius Uk 
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pioyi Quadi e i Sarmati devastarono la Pannonia. 
Eusebio (1) scrive che V occuparono. Orribili an- 
cora furono i danni recati dagli Sciti , cioè dai 
Goti alle Provincie deir Europa e dell'Asia , colle 
quali confinavano. Trebellio PoUione (2) racconta 
che costoro s' impossessarono della Tracia ] deva- 
starono la Macedonia , e vennero ad assediar Tes- 
salonica /Oggidì Salonichi. Fulcro data battaglia 
neir Acaja da Maurino general de' Romani , di- 
verso da colui che abbiam veduto di sopra , e il 
cui vero nome probabilmente era Marziano j àu 
cui parleremo più abbasso. Sconfitti se n'andarono 
i Barbari. L' altro esercito di essi Goti , passato 
neir Asia , pervenne sino ad Efeso , dove dato pri- 
ma il sacco al celebre e ricchissimo tempio di Dia- 
na , poscia lo consegnarono alle fiamme. Lo storico 
Giordano (3) non lasciò indietro questa partita ^ 
con dire che i Goti condotti da Respa , Veduco, 
Turo e Varo ior capitani^ vi saccheggiarono varie 
città ^ incendiarono il tempio di Diana efesina, e 
nella Bitinia spogliarono e diroccarono la bella cit- 
tà di Calcedooia. Carichi di bottino nel ritornare 
a casa , devastarono Troia ed Ilio; lasciarono i se- 
gni della loro fierezza, nella Tracia , e presero la 
città d' Anchialo^ posta alle radici del monte Emo 
dove si fermarono molti di per que* bagni caldi , 
che quivi si trovavano. Dopo di che se ne tornaro- 
no ai Ior paesi. Ma non si contentarono di questo 
que' Barbari. Un si gustoso mestiere li fece altre 
volte ritornare ai danni delle provincie romane. 

(i^ Euseb. in Chrouic. 

(2) TrebcUin&Pollio in Gallieno. 

(3^ Jordanus de rebuc G«^is cap. oo. 
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crede il padre Pagi (i), che T irruzione saddelta 
de' Goti appartenga all'anno precedente, perchè 
si figura celebrati allora i decennali di Gallieno. 
Ma chi riferisce a que^t' anno esse feste, vi unisce 
ancora i pianti dell'Asia per cagion dei suddelli 
Barbari. 

In qual anno Postumo governator delle Gal- 
lie si rivoltasse contra di Gallieno Augusto; e 
prendesse il titolo d' imperadore^ è tuttavia in di* 
sputa ; né io son qui per entrare in si fatte liti di 
critica y che il lettore noiì aspetta da me. Certo è 
che almen qualche tempo prima dell'anno pre- 
seiUe egli usurpò l' imperio in quelle parti. Per 
quanto credono gli eruditi di ricavar dalle meda- ^ 
glie (2), era il suo nome Marco Cassio Latieno 
Postumo y benché Trebellio PoUione (3) il chiami 
Postumio. In una iscrizione (4) da me data alla 
luce, non Latieno ^ ma Latino sì vede appellato. 
Questi era bassamente nato^ ma giunto ad essere 
uno de' più eccellenti capitani che si avesse Roma 
allora , uomo di singoiar prudenza e gravità , che 
con tutta la sua severità intendeva l'arte di farsi 
amare dai popoli e dai soldati, f^aleriano Augu^ 
sto che sapea ben discernere i meriti delle perso- 
ne, gli avea dato il governo delle Gallie ; accioc* 
che il suo valore servisse a rintuzzar l'orgoglio dei 
Franchi e d'altre nazioni germaniche trasrenaue^ 
già usate a molestar le provincie romane. Tal ere* 
dito s'era egli acquistato, ch'esso Valeriano gli inviò 
suo nipote Salonino^ non so se il primo o se il se* 

(i) Pagius Critic. Baron. (i) Mediobarbus Numismat. Imper. 
(3) Trtfbellius PoUìo in Triginta Tyntiin. et in Gallieno» 
{\) Thesaur. Notus luscripliou. pag. 3Go. n. 5. 
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rondo figliuolo dì Ga/Zie/io, acciocché l'istruisse nel- 
Tarti convenienti ad un prìncipe e ad un guerriero* 
Ma se Postumo era dotato di tanti bei pregi , non 
si trovava già in lui T importantissimo della fe- 
deltà. Il sapersi nelle Gallie la vita lussuriosa e 
scandalosa che menava Gallieno in Roma ^ ca- 
gionò in que' popoli lyi tal disprezzo di questo 
principe, aiutato probabilmente anche dalle se- 
grete insinuazioni d'esso Postumo , che pensarono 
a provvedersi d'un imperadore, in cui concor- 
resse il valore e il senno, per difendersi dai ne- 
mici germani. Avea Postumo, per relazione di 
Zonara (1), sconfitto un corpo di que' Barbari^ 
passati di qua dal Reno, e distribuito ai soldati 
il bottino fatto (2). Silvano capitan delle guardie 
del giovinetto Salonino Cesare^ l'obbligò ad in* 
viar quella preda al principe: il che sì forte 
umareggiò i soldati^ mal soddisfatti per altro, 
poiché lor non piaceva di star sotto il comando 
di un fanciullo, cioè d'esso Salonino j che alzato 
rumore proclamarono imperadore Postumo. Il che 
fatto, marciarono tutti a Colonia , dove dimorava 
esso Salonino j gridando di voler nelle mani il 
principe e Silsfano , ed assediarono quella cittì. 
Bisognò darli , e Postumo li fece morire amen- 
due , aggiugnendo quest'altra taccia alla violata 
fede contro del suo sovrano. Non vi fu popolo 
alcuno delle Gallie che noi riconoscesse volentieri 
per imperadore; e pare che anche le Spagne e 
l' Inghilterra jà sottomettessero al di lui imperio; 
« tolta la fellonìa, era egli ben degno di reggere 

(1) Zonaras in Annalib. 
{«) Zosipaus lib, I €, 83f 
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popoli. (1) Nello spazio di sette anni che Postumo 
regnò , anche nelle Gallie regnò la felicità : tanta 
era la sua moderazione e giustizia^ tanto il suo 
valore 9 per cui ridusse i Gerrnani a contenersi 
nei loro limiti , e febbricò anche alcune castella 
nel loro paese. Egli si truova nelle medaglie (2) 
( se pur tutte son vere ) appellato console per la 
quarta volta. Àvea un figliuolo nomato Gaio Giù- 
ìlio Cassio Postumo^ a cui diede il titolo di Ce- 
sare y e poi quello d' jiugusto. Fu Postumo il più 
potente e terribil avversario che si avesse Gal- 
lienp, non tanto per la sua buona testa ^ quanto 
per r amore che gli portavano i popoli delle Gal- 
lie , e per lo grande squarcio ch'egli avea fatto 
dell'imperio romano. 

Ora Gallieno Augusto ( io non so dire in 
quale anno ) con buon esercito marciò in persona 
contro di Postumo Teodoto era il generale del- 
la sua armata. Posero l'assedio ad una città, do> 
ve si era rinchiuso Postumo; ma nel fare Gal- 
lieno la ronda intorno a quella città , fu ferito 
da una saetta, e dovette cessare per questo V as- 
sedio. Se poi Trebellio Pollione (3) tiene qualche 
ordine ne' suoi racconti, circa questi tempi, o 
pur neir anno precedente, il medesimo Gallieno 
conducendo seco due bravi capitani , cioè Aureo- 
lo e Claudio ( il qual fu poscia imperadore ) 
tornò di nuovo a far guerra a Postumo. Fu al- 
lora che Postumo dichiarò imperadore Augusto 
e collega suo, Marco Aurelio Piawonio Vittorino 

(i) Trebelliul PolHo in Trigìnt. Tyrann. e. a. etj^. 
(3) Medìob. Namiamat. Imperat. . 
(3) Trebellius Poliio in Gallieao. 
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ttomo di grande abi4ità nel mestier della guerra 
benché perduto dietro le fenrniine , per poter pia 
facilmente opporsi agli sforzi di Gallieno. Segui- 
rono vari combattimenti o scaramucce , e in una 
battaglia restò anche sconfitto Postumo; ma sea- 
aa apparire che per questo sinistro colpo peggio* 
rassero gli affari di lui ^ €.ne profittassero quei di 
Gallieno. Parimente intorno a questi tempi un or- 
ribil disavventura accadde in Bisanzio. Per quan- 
to sembra dire Trebellio dovea essere venuto alle 
mani il popolo di quella città colla guarnigione; 
e prevalendo la forza de' soldati, restò tagliata.a 
pezzi quella cittadinanza , in maniera che tutte 
ìe vecchie famiglie vi perirono, « riserva di co- 
loro che, o per la mercatura, o per la xnìlizia 
uè erano lontani. Gallieno adunque sbrigato che 
fii dalla guerra di Postumo, passò alla volta di 
Bisanzio, dove non isperava di entrare se non 
colla forza. Ma avendo capitolato quel presidio ^ 
-v'entrò: e poi senza osservar la pardia e il giura- 
mento , fece uccidere tutti quanti que' soldati che 
vi si trovarono. Di là poi frettolosamaite e glorioso 
per quel macello , come se avesse riportata qual- 
che gran vittoria, sen venne a Roma dove celebrò 
con grande. e disusata pompa il decennio compiu- 
to del suo imperio. Secondo il padre Pagi (i) 
questa solennità si fece nel precedente anno , se- 
condo altri nel presente, perchè in questo termi- 
nava esso decennio , e si faceano ì voti pubblici 
per la conservazione dell' imperadore per un al- 
tro decennio. La n^edaglie (2) ne parlano , ma 

■ 

(() Pagius Critic, Baron. ad Amn> ftS^. 
(a) Mcdiobarbus in Ijf um^B^ Imperai, 
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senza chiarirne il tempo. Racconta lo stesso Trebel-* 
lio (i) che Gallieno corteggiato da tutto il senato e 
dall'ordine equestre e dalle milizie vestite di bian* 
co ^ preceduto dal popolo e fin dai servi e dalle 
donne che portavano torce e lampadi accese , 
processionalmente si portò al Campidoglio. Cento 
huoi colle corna dorate e con gualdrappe di seta 
( cosa preziosa in que' tempi ) e dugento bianche 
agnelle^ andavano innanzi, per servire ai sagri* 
fizi. V intervennero ancora dieci elefanti/ che 
si trovavano allora in Roma ; e mille, e du- 
gento gladiatori superbamente vestiti. V^ erano 
carrette die menavano ogni sorta di buffoni ed 
istrioni ; ed altre nelle quali si rappresentavano 
le forze dei ciclopi. Per tutte in somma le strade 
altro non si vedeva che giuochi, e le acclama- 
zioni dappertutto andavano al cielo. Comparivano 
in fine centinaia di persone , fintamente vestite^ 
chi alla gotica , chi alla sarmatica , ed altre eoa 
abiti da Franchi e da Persiani. Con questa vana 
pompalo sia con questa mascherata, si credeva 
rinetto principe d'imporre al popolo romano^ 
il quale in mezzo agli applausi si burlava di lui , 
mostrandosi favorevole , chi a Postumo^ chi a JRe^ 
gilliano, il qual non dovea per anche essere stato 
ucciso^ ed altri ad Emiliano e a Saturnino, che 
già si dicevano anch'essi rivoltati. I più nondime- 
no compiangevano la prigionia di Valeriano , a cui 
nulla pensava l'ingrato figliuolo; Accadde che con- 
ducendosi fra la turba de' finti Persiani anche il 
rèdi Porsia, come prigioniere ( cosa che moveva 
il riso a tutti ), alcuni buffoni si cacciarono fra 

(0 TreUUiaa PolUo in GaUicno. ) 
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^ue' Persiani , guatando attentamente ognun d'es- 
si in viso. Interrogati che cercassero con tanta pre- 
mura, risposero: Cerchiamo il padre del principe^ 
Gallieno clie mai non si risentiva all'udir par- 
lare deir infelice suo padre , e solamente mutava 
discorso con dire agli astanti : Cosa di buono 
avremo al pranzo? che solazzi abbiam da godere 
oggi? f^i sarà egli spasso domani al teatro, al 
circo? avvertito della facezia di que' buffoni, al- 
lora prese fuoco; e fattili imprigionare, li condannò 
ad essere bruciati vivi : sentenza e spettacolo che 
amareggiò sommamente il popolose talmente se 
ne dolsero i soldati, che ne fecero a suo tempo 
aspra vendetta. 

l CRISTO CCLXIV. INDIZIONE XII. 
JNNO DI l DIONISIO PAPA 6. 

f GALLIENO IMPERADORE. la. 

Consoli 

PUBLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTO, per la sesta rolla, 

SATURNINO. 

Ho io prodotta un'iscrizione (i), posta a 
Lucio Albino Saturnino console^ ma senza poter 
determinare , se ivi si parli di Saturnino console 
di quest'anno. S'è fatta poco fa menzione di Sa- 
turnino, personaggio anch' esso usurpator dell' im* 
perio^ in questi, calamitosi tempi di Roma. Quel 
poco che ne sappiamo l' abbiamo dal solo Trebellio 
Pollioue [2), il quale non seppe ne pur egli dirci 
altro y se non che era uomo di prudenza singolare, 
di vita amabile y e che avea riportato più vittorie 

(i] Thesaurus Noyus Inscrlpt. pag. 365. 

(3) Trebelliui PoUio in Trigint. Tiraàn. e. ftt- 
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contro dei Barbari ; ma senza poter adeguare né il 
tempo, né il paese , dove T armata posta sotto il 
suo comando gli diede la porpora imperiale. Pro- 
babilmente egli comandava ai confini della Scizia. 
Ma perché parve uell' andar innanzi troppo severo, 
^ue' medesimi che gli aveano dato l'imperio, quel- 
lo insieme colla vita gli tolsero. Maraviglia è come 
quello storico ed altri si vicini a questi tempi , si 
poco sapessero di quegli avvenimenti. Per quello 
che riguarda Emiliano , mentovato aneli* esso poco 
fa da Trebellio Pollione , non è per anche stabilita 
la serie de' suoi nomi j perchè le poche medaglie 
che s' hanno di lui , lasciano dubbi d'impostura. 
Vlen creduto non diverso da queir Emiliano , che 
per attestato di s. Dionisio Ales8andrino(i), perse- 
guitò malamentei Cristiani in Egitto. Era egli gene- 
rale dell'armi romane in quelle stesse provincie, (3) 
quando insorta una briga, per avere un soldato bat- 
tuto un servo , a cui era scappato detto , essere mi* 
gliori le scarpe sue, che quelle de' soldati : la plebe 
alessandrina , solita per ogni bagattella a muoversi 
e a far sedizione, s'accruppò, e con armi e sassi 
andò infuriata a trovar Emiliano ^ regalandolo an- 
cora d'alcune sassate. Dicono ch'egli non trovasse 
altro scampo, che quello dì &rsi dichiarar impe* 
radere , per poter comandare a bacchetta e farsi 
più rispettare. Per quel tempo ch'egli regnò ten- 
ne con vigore V imperio e visitò la Tebaide e tutto 
r Egitto, mettendo buon ordine dappertutto. 
Ma spedito colà da Gallieno un esercito sotto il 
comando di Teodoto , Emiliano, nel punto che 

(0£u8eb. Histor. Ecci. lib. 7. e 11. 

(3) Treb«lUtta PoUio in TrìginU Tyraiin. cip. »i. 
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-si prepai'ava a far una spedizione contro agrindia- 
iii^ fu preso e strangolato in prigione. Voleva poi 
Gallieno crear Teodoto proconsole deli' Egitto , 
acciockè godesse più autorità e balia; ma ne fu 
ritenuto dai sacerdoti y perchè v'era una predizio- 
ne^ che allora l'Egitto tornerebbe in libertà^quan* 
do v'entrassero i fasci consolari che si davano ai 
proconsoli, eia pretesta de 'Romani. Trebellio Pol- 
lione cita per testimonio di ciò Cicerone e Procolo 
grammatico. 11 tempo , in cui Emiliano usurpò 
la porpora e perde la vita , indarno si va ora cer- 
cando. Lo stesso PoUione nel precedente anno 
parlò di Aureolo j come di persona già ribellata 
contro dì Gallieno Augusto. Per questa ragione 
•metto io sulla scena costui nell'anno presente^ 
benché truovi qui imbrogliati non poco i coati di 
questo istorico. (i) Sembra eh' egli proponga la di 
lui ribellione avvenuta non molto dopo la catti- 
vità di yaleriano imperadore; e perciocché dipoi 
si vede ch'egli combattè in favor di Gallieno con- 
tro di Macriano , ed anzi poco fa in compagnia del 
medesimo Gallieno, l'abbiam veduto far guerra a 
Postumo: non si può già facilmente credere che 
così presto egli si rivoltasse. PoUione l'acconcia , 
con dire che Gallieno fece pace con Aulreolo , e di 
luì si servì poscia contro di Postumo. Altri sono 
stati d'avviso, che il prendesse per collega nel- 
r. imperio, ^er abbattere col braccio di lui gli 
altri, tira uni: tutte cose iniprobabili presso chi sa 
le gelosie e le diffidenze dei dominanti. Zosimo (2) 
riferircela rivolta d'esso j^ureolo all'anno 267, 

(0 ^àt^ ib> et in GaU. {1) Zosimas 1. i. cap, ^o. 
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ed in ciò è seguito da Zonara(i). Questa pare 
la più verisimil opinione. Nelle medaglie (2) die 
restano d' esso tiranno^ si vede elìsegli era appel- 
lalo Manio ( e non già Marco ) jicilio Aureolo. 
Il governo deir Illirico fu a lui conferito da Gal- 
lieno ; ma egli guadagnati gli animi de' soldati , si 
fece acclamar imperadore. Se dice il vero il soprac- 
citato Trebellio Pollione(3) , lieir anno precedente 
Odenato re de'Palmireni ottenne l'imperio di 
tutto r Oriente. Riserbo io le notizie di questo in- 
signe personaggio all' anno seguente. 

[ CRISTO CCLXV. INDIZIONE XIII. 
ANNO DI ì DIONISIO PAPA 7. 

{ GALLIENO IMPERADORE i3. 

Consoli 

PUBLIO LICINIO VALEBIANÓ per la seconda volta , 
LUCIO CESONIO LUCILIO MAGRO RUFINIANO. 

Il primo console, cioè /^iciZer/a«o, comune- 
mente vien creduto il fratello di Gallieno Augu- 
sto j con opinione ch'egli nell'anno aSg fosse 
stato console sostituito. Tempo è oramai di parlare 
di Odenato , il cui nome si rendè ben celebre per 
le imprese da lui fatte in servigio del^ imperio 
romano in Oriente. Egli (4) era nato in Palmira, 
città nobile della Fenicia , non lungi dall'Eufrate 
delle cui rovine ed antichità han rapportato 
molte notizie in questi ultimi tempii viaggiatori 
inglesi. Ch'egli fosse solamente cittadino e decu- 
rione in quella città, lo scrive Eusebio (5). Ciò 

(i) Zonaras in Aunalib. (3) Mediob. Numism, Inaperat. 

(3) Trcbcl. Pollio in GaUicno. 

(4) Agathiax 1. 4. Hist. (5) fiusebius in Cbrou, 



m6 annali D'ITALIA 
Tien anche confermato da Zosimo (i) , il quale 
nondimeno aggiugne aver egli avuto delle mili- 
zie proprie: il che sembra indicare ch'egli fosse 
mio de' principi de'Saraceni abitanti verso l'Eu- 
frate , e collegati Amk Romani , siccome ancora fa 
di parere Procopio (a). Fece Dio nascere in questi 
tempi un uomo tale per umiliar l' orgoglio di 
Sapore re della Persia , che dopo la gran vergo- 
gna inferita ai Romani , col fare suo schiava il 
loro imperador V alenano , pareva in istato di 
assorbir tutte le provincie romane dell' Oriente. 
Avea Odenato (3) in sua giaventù fatto il novi* 
ziato della guerra nella caccia delle fiere , pren- 
dendo Lioni^ Pardi, Orsi, ed altri animali selva- 
tici , ed indurando il corpo ai venti e alle piogge. 
Veduto ch'egli ebbe divenuto formidabile a tutto 
r Orieiite il re Sapore per le vittorie guadagnale 
sopra i Romani, abbiamo da Pietro Patrizio (4),, 
che per comprarsi la buona grazia di quel regnan- 
te , gl'invio molti camelli , caridii di preziosi re- 
gali , con lettera di tutta sommessione e rispetto» 
Air alterigia di Sapore ( male ordinario dei gran 
tiranni dell'Oriente) parve una insolenza Tatto 
d' Odenato , che essendo persona privata ,. avesse 
osato di scrivergli senza presentarsi egli in persona 
al soglio suo. Il perchè stracciò quella lettera , fece 
gittar nel fiume que' presenti , e disse ai messi , 
ch'egli saprebbe ben insegnar le creanze al loro 
signore, e come un par suo dovea trattare con chi 
era suo padrone, e che sterminerebbe lui colla 

(0 2o8Ìmas 1. I. cap. Sg. (2) Procopius de BeUo Pecs L n. 

(3) Trehellius Pollio in Trigint. Tyraan. cap* 14. 

(4) Petrus Patricius de Legat. Tom. I. Histor. Byzant. 
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sua famiglia e patria. Contuttociò s'egli bramaTa 
uu gastigo men rigoroso , venisse a prostrarsi ai 
suoi piedi colle mani legate. Fu allora che Ode- 
nato non sapendo digerir tanta boria y né tollerar 
le mal meritate minacce del barbaro regnante , 
si gittò affatto nel partito de' Romani. Zonara (i) 
scrive^ esser egli stato quello che nella Mesopo- 
tamia assediò in Emesa Quieto figliuolo di Mu' 
cr/a/io ti ranno, ed il fece uccidere. Da luiparinien- 
te (3) tolta fu la vita a Balista , usurpatore anche 
esso dell'imperio in Oriente. Appresso mosse una 
fiera guerra al re di Persia ; ricuperò Nisibi e Car- 
ré, e tutta la Mesopolamia. S'era egli dato il vanto 
di voler anche cavar dalle mani de' Persiani il 
prigionier Valeriano ; e perciocché mostrava in 
tutto dipendenza da Gallieno Augusto, ed ubbi- 
dienza agli ordini che venivano da lui, fu creato 
governatore e generale dell' Oriente da esso impe- 
radore. Avvennero questi fatti negli anni addietro. 
Che Odenato anche prima di quest' anno 
entrato nelle terre de^ Persiani, grande strage fa- 
cesse di loro, ed arrivasse fino a Ctesi fonte, capi- 
tale allora di quella monarchia, si può raccogliere 
da Zosimo (3) e da Trebellio PuUione (4). Ma 
verso questi tempi egli di nuovo più potente e 
risoluto che mai , tornò addosso ai Persiani , e 
mise l'assedio a Ctesifonte. Molti combattimenti^ 
saccheggi di tutto quel paese , e macello incredi- 
bile della nemica gente fu ivi fatto. Ma perchè 
tutti i satrapi della Persia si unirono per la co- 

(i) Zonaras in Annal. (») Trebellius Pollio in Gallienis. 

(3) Zosimus 1. I. cap. 29. 

(4) Tr«b«liiuf PoUio in Gallien»^ et in TriginU Tjran. e. liji 



' io8 ANNALI D'ITALIA 
mune difesa^, non potè far crollare ai suoi voleri 
quella metropoli. Portate intanto a Gallieno le 
nuove^ qualmente OdenatOy dopo aver liberata 
da' Persiani la Mesopotamia , era giunto sotto Cte- 
sifonte, avea messo in fuga il re Sapore , presi molti 
di quei Satrapi y e &tta strage di quei Barbari: per 
consiglio di /^a/eriano suo fratello, e di Zttoi/io suo 
parente^ che abbiam veduto consoli ordinar) nell'an- 
no presenterà motivo di maggiormente attaccare 
Odenato agi' interessi del. romano imperio gli 
diede il titolo di Augusto y dichiarandolo, suo coU 
lega^ ed ordinando, che si battessero monete in 
onore di lui , delle quali alcune ancora, ne restar 
no (i). Al molti dovette parere strana una tal 
risoluzione, perchè restava giustificatamente in 
mano ad Odenato , principe straniero , tutto V Or 
riente ;. e pure se dice il vero Trebellio PoUione, 
il senato e tutto il popolo romano sommamente 
lodarono questo fatto ^ probabilmente sperando 
che andasse a terra l'inetto Gallieno , e che que- 
sto valoroso, fenicio avesse poi da rimettere in 
buon sesto il troppo sfasciato imperia romano. E 
ciò basti per ora di Odenato. Benché non sì sap- 
pia il tempo preciso , in cui anche Trebelliano non 
volle esser da meno di tanti altri usurpatori del^ 
r imperio (2) , pure ne parleremo, qui. Solamente 
noi pappiamo che costui nominato Gajo Anmo 
Trebelliano in qualche medaglia (3) (se pur son 
legittime le medaglie di luì) trovando nella Isau- 
ria quel popolo malcontento di Gallieno y e bra- 

(i) Goltzias et Mediob. in Niimism. Imper. 

(a) Trebellias PoUio in Gallieno^ et In Tri«. TyMnB. e. i^j. 

(3J Goltziua ^ et Mediob. in NuaffiB. Inperator. 
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moso di un condottiere , prese il titolo à' impera- 
dorè ^ e nella rocca d'Isaura si fabbricò un pa- 
lazzo. Fra que' luoghi stretti del monte Tauro si 
mantenne egli per qualche tempo, ma^speditogli 
contro da Gallieno yCausisoleo egiziano^ fratello 
di quel Teodoto che avea preso Emiliano tiranno 
dell'Egitto^ ebbe maniere di tirarlo a campagna 
aperta^ di dargli battaglia di sconfiggerlo^ e di 
levargli la vita. Ma que' popoli [ier paura de''ga- 
stighi continuarono nella lor ribellione e libertà ^ 
né si poterono per grai> tempo , e forse mai più^ 
rimettere air ubbidienza della repubblica^ romana. 
Né pure all' Àfrica mancarono i suoi disastri, (i) 
Quivi per cura di f^ibio Pfl55/ewo, proconsole, e 
di Fabio Pomponiano generai dell'armi ai con« 
fini della Libia , fu creato imperadore un Ti- 
to Cornelio Celso semplice tribuno , e vesti- 
to colla porpora imperiale da una Galliena cu- 
gina del medesimo Gallieno Augusto. Ma non pas- 
sarono sette di che costui fu ucciso , il suo corpa. 
dato ai cani, ed impiccata l'effigie sua, per opera* 
del popolo di Sicca , il quale s'era mantenuto fe~ 
dele a Gallieno. Abbiamo un'iscrizione (2) com- 
provante ch'esso Gallieno fece in quest'anno ri- 
' fabbricar le mura di Verona ; perlochè quella 
città prese il titolo di Galleniana. Il lavoro fa 
cominciato- a di* 3 d"* aprile , e terminato nel dì 4 
di dicembre; Dovea servire quella città d'antemu- 
rale agl'insulti de' Germani. A' tempi del gran 
Pompeo era essa divenutacolonia de' Romani; (3), 

( I ) Ttebellius PoUio Trigint. Tyrann. 

(a; Panv, in Fast. Cons. MafTeius Veron, iUustr.. 

(3) Incertus in Panegyrlca Constant, e. & 

i. IV. 14 
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ma scaduta per le guerre , trovò miracolosamente 
uu ristoratore in questo si disattento e scioperato 
Augusto. 

( CRISTO CCLXVI. INDIZIONE XIV. 
Amo DJ ] DIONISIO PAPA 8. 

( GALLIENO IMPERADORE 14. 

Consoli 

PUBLIO LICINIO GALLIENO AUGUSTO per U settima Tolta, 

SABINILLO. 

Per gli nuovi tiranni che ogni di saltavano 
fuori y conquassato era T imperio romano; ma poco 
parea che se ne affliggesse la testa leggera di Gal- 
lieno imperadore. (i) Quando gli giugneva la uao* 
va che V Egitto era perduto : E che 7 diceva egli: 
non potremo noi vivere senza il lino d* Egitto] 
Veniva un altro a dirgli le orribili scorrerie fatte^ 
dagli Sciti neir Asia , e i tremuoti che aveano io 
quelle parti diroccate le città ; rispondeva : Non 
potremo noi far senza le loro spume di nitro per 
lavarcil Udita la perdita delle Gallie, se ne rise 
dicendo : Sto a vedere che la repubblica sia sbri- 
gata , se non verran pia le tele di Arras. Cosi que- 
sto imperadore con aria di filosofo , ma con vera 
dappocaggine e stoltizia di principe. E intanto le 
«applicazioni sue più serie erano dietro alla cucina 
e alle tavole , per mangiar bene e ber meglio y e a 
soddisfar le sfrenate voglie della libidine sua; e 
a far comparse di lusso disusato , senza prendersi 
pensiero del pubblico governo , e senza mettersi 
affanno di tante ribellioni e disastri , che fiocca- 
vano da tutte le bande sul romano imperio. Ab- 

(0 Trebeliius Pollio in GaUieno. 
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]>jamo da Aurelio Vittore (i), ch'egli oltre alla, 
moglie Salonina jiugusta j teneva varie concu^ 
bine^ fra le quali la principale fu PipUy figliuola 
del re de' llfarcomanni ^ per ottenere la quale ce-- 
dette ad esso re una parte della Pannonia supe- 
riore. E questa sua trascuraggine appunto era quella 
che animava or questo or quello ad alzar ban- 
diera contro, di lui^ e ad usurpare il nome d'im- 
peradore. Trovò egli nodimeno un ingegnoso spe- 
diente^ per mettere freno air esaltazione di nuo- 
vi Augusti ; (3) e fu quello di proibir da lì in- 
nanzi^ che i senatori avessero impieghi nella mi- 
lizia > e si trovassero nelle armate , perchè diffi- 
dava di chiunque era ii^ credito , e poteva aspi- 
rare all' imperio , o muover altri a liberarsi da lui. 
Uso fu degli altri Augusti di condur sempre seco 
ne' viaggi e nelle guerre un numera scelto di se- 
natori , che formavano il loro consiglio , e man- 
tenevano ne^ popoli e nelle soldatesche il rispetto 
dovuto al senato ^ e comandavano bene spessov le 
armate. Tutto il contrario fece Gallieno. E di 
qui poi venne che avvezzatisi i senatori a godersi 
in pace i lor posti e beni^ e a risparmiar le fati- 
che , i pericoli e le sedizioni della milizia , più 
non cercarono di far cassare quella legge di Gal* 
lieno: perlocchè sempre più venne calando la 
loro stima ed autorità ^ e crebbe T insolenza di 
chi comandava e man^giava le armi. 

Intórno a questi tempi pare che succedesse^ 
nelle Gallie il fine di Postumo^ stato per più anni 
tiranno , o sia imperadore in quelle parti , dove 
ancora avea preso il quarto consolato. Scrivo- 

(1) Aursl. Victor iu Epitome. {1) Idem ibidem.. 
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no (i) cl/egli mantenne sempre que' popoli in 
istato felice^ mercè del suo senno e valore^ ed 
era anche universalmente amato e rispettato. Tut- 
tavia si sollevò contro di lui Lucio Eliano, che 
prese il titolo d'imperadore in Magonza. Eutro- 
pio (2) scrive, che avendo Postumo presa quella 
città , per non aver voluto abbandonarne il sacco 
ai soldati^ costoro T uccisero insieme col giova- 
ne Postumo suo figliuolo. Ho io con Aurelio Vit- 
tore appellato Eliano V emulo che si rivoltò con- 
tro di lui ; ma questi infallibilnieute non è se 
non quel personaggio, che da Trebellio PoUio- 
ne (3) vien chiamato Lolliano', e tale ancora si 
truova il suo nome presso d' Eutropio. Postumoi 
secondo il suddetto Pollione, per maneggi se- 
greti d'esso LoUiano perde la vita ; ed è certo 
che questi sopravvisse a Postumo. Dicono ch'egli 
fu accettato per imperadore da una parte delle 
Gallie; che fece di gran bene alle città di quelle 
contrade; e che rifabbricò varj luoghi di là 4^1 
Reno. Ma che? Vittorino y figliuolo di Vittoria) 
già preso per collega deir imperio da Postumo^ 
gli fece guerra ; e peggiore gliela fecero i suoi sol- 
dati , perchè annojati dalle troppe fatiche, alle 
quali continuamente gli obbligava, gli tolsero 
la vita. Truovansi medaglie (4), dove egli è chia- 
mato Ludo Eliano ^.eà Jlulo Pomponio Eliano\ 
altre se ne rapportano col nome di Spurio Ser- 
vilio LoUiano. O Tune, o l'altre sono mere 
imposture, quando ancora non sieno tutte. Sicché 

(i) TrebeUius PoHio in Triginta TyraDii. cap. %> 

(a) Eutrop. in Breviar. (3^ Trebellius Pollio ibidem^ cap. 4* 

(43 Mediobarb. INiimism. Imper. 
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Marco Aurelio Vittorino restò solo possessor 
delle Gallie. Ma costui (i) con tutte le belle doti 
d'uomo grave ^ clemente^ economo, ed esattor 
della disciplina militare , portava nell'ossa un 
YÌzio che denigrava tutte le sue virtù , cioè una 
sfrenata libidine, per cui niun rispetto portava 
ai talami de^suoi soldati. ]Xe riportò anche il ga- 
£tigo. (>) Trovandosi egli in Colonia, un can- 
celliere dell' esercito, irritato contro di lui per 
la violenza usata a sua moglie, essendosi congiu- 
rato con altri lo uccise. Il fanciullo Vittorino 
di lui figliuolo fu allora dichiarato Cesare da Vit- 
toria, o sia Vittorina, avola sua paterna; ma 
nella stessa maniera che il padre, fu anch' egli 
ammazzato dai medesimi soldati. Cosi Trebellio 
PoUione^ il quale, se son vere le medaglie riferite 
dal Goltzio e dal Mezzabarba (3), mal informato 
si scuopre di quegli affari. In esse medaglie veg- 
giamo appellato questo fanciullo Gajo Piavio Vit- 
torino, e non già col suo titolo di Cesare , ma ben- 
sì di ìmper udore ^étugusto. Se fosse vero il racconto 
di PoUione, non vi restò tempo da battere mo- 
nete in onore di questo picciolo Augusto. Il punto 
sta, che siamo ben sicuri d' essere quelle monete 
fattura indubitata dell' antichità. Certamente è 
lecito il dubitarne. Dopo i due Vittorini, Timpe- 
rio delle Gallie fu da quelle milizie conferito ad 
un Mario , già stato fabbro ferraio. Eutropio (4) 
mette l^esaltazione di costui, fra Lolliano e Vitto- 
ri wo. Trebellio Poli ione (5) dopo pittori no. Era 

(i) Trebellius Pollio ibìd. cap. 5, (a) Aurei. Vict. in Epitome, 

(3) Gòltzius et Mediob. ia I<f umisnoat. Imperai. 

(4( Eiitrop. tn Breviar. (5) Trebellius Pollio ibid, cap. 7. 
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costui salito in alto ne' posti militari per l' estre- 
ma sua forza , di cui alcune praove rapporta Poi- 
lione. Ma un soldato , già di lui garzone nella bot- 
tega del suo mestiero , vedendosi sprezzato da lui 
o prima , o dopo V usurpato imperio , due , o tre 
giorni dopo la di lui promozione , col ferro lo 
stese morto a terra, dicendo nel medesimo tempo: 
Questa è la spada che tu di tua man fabbricasti. 
Allora Vittoria madre del vecchio Vittorino , che 
volea pur conservare l'acquistata «uà autorità nelle 
'Gallie, a forza di danaro indusse i soldati a 
proclamar imperadore, forse nell'anno seguente^ 
Tetrico suo parente , senatore romano , e gover» 
natoredell'Aqùitania, provincia delle Gallie.Q ue- 
^li nelle medaglie (i) si trova nominato Publio 
jP/céfo; o secondo un' iscrizioile, Pesuvio Tetri- 
coy con apparenza che alcuna d'esse memorie pa- 
tisca eccezione. Dicono ch'egli efa anche stato 
console, e che portatagli questa lieta nuova a Bor* 
^eos, quivi prese la porpora. Suo figliuolo Gajo 
Pacuvio Pis^eso Tetrico^ ancorché allora fanciul- 
lo, fu creato Cesare dalla suddetta Vittoria, la 
tjuale appresso ( non si sa in qual anno ) terminò 
ì suoi giorni, aiutata, per quanto ne corse la voce, 
dal medesimo Tetrico, ^l quale piaceva di coman« 
darete non d'essere comandato da lei. Contifìuò di- 
poi Tetrico la sua signoria non solamente nelle 
Gallie, ma anche nelle Spagne, fino attempi di Au- 
reliano Augusto, siccome allora diremo. Fu di parere 
il Pagi (2), che Postumo regnasse nelle Gallie sino 
all'anno secondo di Claudio imperadore.Non man- 
cano ragioni ad altri per crederlo ucgiso sotto Gal- 

(0 Coltzius ibid. (a; Pagtus Critic Baroih 
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lieno. La lite non è per anche decisa; né certo 
si può ben chiarire il tempo di tante rivoluzioni 
succedute in quelle contrade. 

( CRISTO CCLXVII. INDIZIONE XV. 
jKno 01 } DIONISIO PAPA 9. 

( GALLIENO IMPERADORE. lÀ. 

Consoli 
PATERNO ed AACESILAO. 

Fin qui il valoroso Odénato da, Palmira , di^ 
cliiarato augusto in Oriente , mostrava bensì 
anione con Gallieno imperadore; ma verisimile 
mente si faceà conoscere per solo padrone delle 
Provincie romane dell' Asia. Seguitava egli a far 
vigorosamente guerra ai Persiani, quando fu uc^ 
ciso. Si disputa tuttavia intorno al tempo , al luo- 
go, e all'uccisore. Chi crede succeduta la di lui 
morte neir anno precedente, chi nel presente. 
Certo è che circa questi tempi i Goti o sieno gli 
Sciti fecero un' irruzione nell'Asia (i), e giuasero 
fino ad Eraclea , saccheggiando tutto il paese. Se- 
condo Sincello , (2) denato prese la risoluzione . 
di portar Tarmi contro di costoro, e giunto ad 
Eraclea, vi fu ferito e morto. Zosimo (3) all'in- 
contro scrive ch'egli soggiornava in Emesa, dove 
celebrando un non so qual giorno natalìzio, a 
tradimento restò privato di vita. V'ha chi il & 
ucciso (4) da un altro Odenato suo nipote, chi 
da Meonio suo cugino; e sospettò anche taluno, 
che Zenobia sua moglie tenesse mano al misfatto 

(i) Trebellius Pollio in Galilen* (i) SynctiUui in Histor. 
(3) ^oaimus lib. i. cap. Sq. (4) Zovaraf in Annalibus. 
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per gelosia di veder anteposto a* proprj figliuoli 
Erode , nato da una prima moglie ad esso Ode- 
nato , e da lui creato Augusto. Certo è che questo 
Erode, nominato anche Erodiano in qualche me- 
daglia , . della cui legittimità non so se possiam 
dubitare , perde anch' egli la vita col padre. Era 
igiovane portato al lusso, alla magnificenza, ai 
piaceri , e il padre gli lasciava far tutto. E questo 
infelice fine ebbe Odenato, principe de' più glo- 
riosi del Levante , perchè gran flagella de' Per- 
ifiani, e perchè conservò all'imperio romano le 
pericolanti provincie dell'Asia. Arrivò Trebellio 
Pollione (i) a dire; che Dio veramente si mo- 
aitrò irato contro del popolo romano, perchè tol- 
togli p^aleriano Augusto y non gli conservò Ode- 
nato. Egli intanto il mette fra' tiranni ^ ma con 
ingiuria al vero , e contraddicendo a se stesso. (2) 
Quanto a MeoniOy che lo stesso Pollione ci rap- 
presenta come d'accordo con Zeuobia, per toglie- 
re la vita a Odenato, dicono che fu con consenso 
di lei proclamato imperadore; ma non andò 
molto, che i soldati nauseati per la di lui sporca 
lussuria, gli levarono insieme coli' imperio la vi- 
ta. Lasciò Odeuato dopo di se tre figliuoli, cioè 
Herènnianoy Timolao , ed Uhaballato , che presero 
il titolo di Augusti y e si truovano mentovati 
nelle medaglie (3). Ma perciocché erano in età 
non ancor capace di governo , Settimia Zenobia 
lor madre Augusta prese easa le redini a nome 
de' figliuoli, siccome donna virile » e fece dipoi 

(i) Trebellius Pollio in Trìgint. Tyrann.cap. 14. 

(q) TrebeUius Polito ibid. cap. i6. 

(3|<jroiUius et Me^iobarbus in Pfunismat. Imperator* 
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varie gloriose imprese j del clie parleremo andan- 
do innanzi. 

Dissi che gli Sciti, o vogliam dire i Goti> 
aveano portata la desolazione in varie provincia 
dell'Asiane massimamente della Cappadocia (1). 
Ora si vuol aggiugnere che costoro, udito che lo- 
ro si appressava colle sue armi Odenato jé u gusto ^ 
non vollero già aspettarlo, e si affrettarono per 
tornarsene ai loro paesi coir immenso bottino fat- 
to. Nondimeno sul mar Nero ne perirono non 
pochi , perchè assaliti dalle truppe e navi romane. 
Ma non passò gran tempo, che entrati per le 
hocche del Danubio nelle terre dell' imperio, vi 
fecero un mondo di mali. Sulle rive del mar 
Nero fu data loro una rotta dalla guarnigione 
romana di Bisanzio, ma senza che cessassero per 
questo dal bottinare in quelle parti. Né da lor 
soli vennero cotanti affanni. Anche gli Eruli pas- 
sati dalla palude Meotide nel mar Nero con cin- 
quecento vele sotto il comando di Naulobat loro 
capitano, per mare vennero fino a Bisanzio e a 
Crisopoli. In una battaglia loro data re^tò supe- 
riore r esercito romano ; e però tumultuosamente 
si ritirarono. (2) Ma ecco tornar di nuovo i Goti, 
che son chiamati Sciti da altri , i quali andati 
alla ricca città di Cizico, la spogliarono. Indi si 
portarono alle isole di Lenno e di Sucro nell'Ar- 
cipelago, ed arrivati sino all'insigne città di Ate- 
ne^ la bruciarono , con far lo stesso barbaro trat- 
tamento a Corinto, Sparta, Argo, e a quasi tutta 
l'Acaia, senza trovar persona che osasse di Iure 

(1) Trebelllna Pollio in Gallieno. 

(a) l'rebcUiua Pollio, Syncclluf^ Zonarai. 
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oj^orsì. Tuttavia messisi gli Ateniesi in una im- 
boscala y con aver per loro capitano Desippo iste- 
rico^ ne fecero un gran macello. ( Si vedrà qui 
sotto all'anno 369 un'altra presa di Atene , e 
forse solamente a quei tempi è da riferire la di- 
sgrazia di quella città ). E pure non finì la fac- 
cene^ , che scorrendo per V Epiro , per V Acar- 
nania y e per la Beozia^ recarono anche a quelle 
parti dei gran malanni. Zonara (1) sembra rife- 
rir questo flagello ai tempi di Claudio successor 
di Gallieno. Mentre si fiero temporale, spremeva 
da ogni banda le grida dei popoli afflitti , non 
potè di meno, che non si svegliasse Yimperador 
Gallieno y e non si movesse da Roma^ per ac- 
correre al soccorso delle malconce provincie. Ar- 
rivato elisegli fu neir Illirico, non pochi di quei 
barbari caddero sotto le spade romane: laonde 
gli altri presero la fuga pel monte Gessace. Mar* 
ziavo ed Eracliano suoi capitani con altre pro- 
dezze liberarono in fine da quei barbari le pro- 
vincie dell' imperio. Ebbe parte in tali imprese 
anche Claudio y che fu dipoi impei;adore ; e i due 
primi generali divisando fra loro, come si po- 
tesse sollevar la repubblica dall'inetto e crudel 
governo di Gallieno > misero per tempo gli occhi 
sopra di esso Claudio, per adornarlo della porpo- 
ra imperiale. Diede probabilmente la spinta a 
questi lor disegni l'essere a mio credere succe- 
duto in questi tempi ciò che narra Trebellio 
Pollione (2) con dire che quando si credeva che 
Gallieno fosse ito coli' esercito per cacciare i Bar- 
bari , egli si fermò ad Atene per la vanità di 

(t) Zonaraf in Anaalib. (2) Trebellim Pollio in Gallieno. 
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prendere la cittadinanza di queir illustre città » 
di esercitar ivi la carica di arconte , cioè del ma- 
gistrato supremo , di essere arrolato fra i giudici 
dell' Areopago ^ e di assistere a tutti i loro sagri- 
fizi, con vitupero della dignità imperiale. Poco 
fa ho detto y potersi dubitare che non accadesse 
Terso questi tempi la presa e V incendio di Ate- 
ne. Viene maggiormente confermato questo dub- 
bio dall'andata colà di Gallieno. Questa ridi- 
cola gloria^ questa trascuratezza de* pubblici af- 
fari nel bisogno, in cui si trovavano allora le 
Provincie romane , fece perdere ai soldati la pa- 
zienza e il rispetto verso di un principe si disat- 
tento e vile, e trattar fi^a loro di eleggere un 
degno imperador di Roma. Lo seppe Gallieno, 
cercò di placarli, e non potendo, ne fece ucci- 
dere qualche migliaio: risoluzione che indusse 
anche i generali a desiderar e procurare la di 
kii rovina , come vedremo all'anno seguente. 

CRISTO CCLXVIII. INDIZIONE I. 
dNNù Di l DIONISIO PAPA IO. 

CLAUDIO IL IMPERADORE i. 

Consoli 

PATERNO per la seconaa Volta, 
MARINIANO 

Non si crede die questo Paterno console fos- 
se quello stesso clie nell' anno precedente esercitò 
il consolato ordinario, perchè non solevano le 
persone private goder quella insigne dignità due 
anni di Già, come talor faceano gli Augusti. Pe- 
tronio J^olusiano bensì, stato prefetto di Roma 
nell ' anno precedente , continuò in quella carica 
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3ncbe nel presente. Abbia cn parlato di sopra di 
Manto Acilio j/m reo/o, generale della cavalleria 
romana nell* Illirico, uomo di gran valore nel- 
l'armi. Ribellossi ancb'egli al pari di tanti altri 
contro al disprezzato Gallieno; e chi si attiene 
a Trebellio Pollione (i), mette la di lui rivolta 
sino nell'anno 261. Ma di gran lunga maggior 
apparenza di verità ha il racconto di Zosimo (2), 
seguitato da Zonara (3), che riferisce all'anno 
precedente, V aver egli preso il titolo ò! impe» 
radure. Allorché Gallieno si trovava nella Mesia, 
o pur nella Grecia, per timore che Postumo im- 
peradore, o sia tiranno nelle Gallie, o pur chi 
era succeduto a lui, non profittasse della di lui 
lontananza, ordinò ad Aureolo di venir colle sue 
milizie a Milano, e di far abbortire i disegni di 
chi governava le Gallie. Venne Aureolo , e me- 
glio chiarito del discredito in cui era Gallieno, 
e che le Gallie per la morte di Postumo e per 
le mutazioni seguite, in vece di dar gelosia al. 
rilalia , pareano disposte ad essere vinle: credette 
essere questo il tempo di salire sul trona Ne per- 
vennero gli avvisi a Gallieno^ che conosciuta la 
gravità del pericolo, a gran giornate se ne tornò 
in Italia, e a dirittura marciò contro di Aureo- 
lo. (4) Avendolo sconfitto e ferito in un fatto d'ar- 
mi, l'obbligò a ritirarsi a Milano , città che ap- 
presso fu da luì assediata. (5) Accadde in occasìon 
di quella battàglia, che T imperadrice Cornelia 
Salonina corse pericolo di essere presa da'nemici; 

(1) Trebellius Pollio in Gallieno. 

(a) Zosinous lib. i. C3;2^naras iq Annalibus. 

(4) Aurellm Victor in Epitome. (5^ Zonara« ibid. 
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« 

perchè avendo essi osservato come poca guardia 
si faceva nel campo di Gallieno arrivarono Gno 
al padiglione di lui, dove dimorava essa impe- 
radrice. Trovavasi ivi per avventura un soldato^ 
il quale era dietro a cucire una sua veste. Costui al 
comparir de* nemici , dato di piglio allo scudo e 
allo stocco, con tal ferocia due ne percosse, che gli 
altri giudicarono meglio di retrocedere. Intanto 
venne a rinforzar T esercito di Gallieno, Mar* 
ziano generale, ch'egli avea lasciato nella Mesìa, 
nella Tracia contro de' Goti. Eracliano prefetto 
del pretorio vi giunse anch' egli con della cavai* 
leria. 2onara il chiama non Eracliano, ma Aure- 
Uano, il quale fu poi imperadòre. 

Ora, questi generali, in vece. di condurre a 
fine l'assedio di Milano, piuttosto andavano con- 
certando di levar dal mondo . il . malvoluto Gal- 
lieuo. (i) Ne diede Marziano V incumbenza a 
Cecropeo sia Cecropio y capitano de' Dalmatini , 
uomo coraggioso , che arditamente prese l' impe- 
gno, con lusingarsi di poter egli essere assunto 
all'imperio. Ma qui, secondo il solito, discordano 
fra loro gli scrittori. Aurelio Vittore (a) scrive 
che Aureolo vedendosi a mal partito, ebbe ma- 
niera di contraffare una lettera o carta, come 
scrìtta da Gallieno , in cui erano notati i princi- 
pali ufiziali dell'armata» ch'egli intendeva di 
voler far morire quasi suoi traditori. Questa carta 
trovata dagl'interessati li spronò a riìnediare al 
proprio pericolo colla morte di Gallieno. Marzia» 
no ed Eracliano furono i principali de'congiurali; 

(i) Trebellius Pollio il^idetn. (3) Aarciius Victor ia EipUnst. 
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nia non niega Trebellio PoUione (t) che anche 
Claudio non tenesse mano a questo trattato. Semr 
bra nondimeno più verisimile il dirsi da Zona* 
ra (2), che avendo molto prima quegli ufiziali 
tramata la congiura contro di Gallieno, ed essendo* 
tramata questa mina , eglino si affrettarono ad 
eseguirla ; e la maniera fu la seguente. Una notte 
mentre Gallieno cenava , o pure se n' era ito a 
dormire , Eracliano e Cecrope comparvero affan- 
nati a dirgli che Aureolo con tutte le sue forze 
faceva una sortita. Gallieno spaventato si fa tosto 
armare^ e montato a cavallo esce della tenda ^ 
movendo all'armi le soldatesche. In quella con- 
fusione ed oscurità Cecrope se gli appressò , e lo 
uccise. Altri vogliono che un dardo scagliato , 
non si sa da chi , gli levasse la vita; ed altri che 
egli fosse morto in letto. Non merita certo fede 
il dirsi da Aurelio Vittore (3) ^ che Gallieno ferito 
inviasse prima di morire le insegne imperiali a 
Claudio j soggiornante allora in Pavia. Comunque 
sia , questo miserabil fine ebbe la vita di Gallieno:^ 
e perciocché la nuova d' essere stato dipoi eletta 
imperadore C7/ai£^/o(4)>siseppe in Roma nel di 34 
di marzo , da ciò con sicurezza raccogliamo che 
la morte di esso dovette succedere alquanti giorni 
prima. Parimente sappiamo che yaleriano di lui 
fratello y il quale da alcuni /u creduto ^ ma con 
poco fondamento^ ornato del titolo di Casare^ ed 
anche di j4ugusto\ e il giovane Gallieno y di lui 
figliuolo^ già dichiarato Cesare, restarono invditi in 

(i) Trebellius Pollio in Claud. (a) Zonsxas hi Annalih^ 

(3) Aurelius Victor in Epitome. 

(4) Trebellius . Pollio in Claudio. 
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questo naufragio ,ed ammazzati nelle vicinanze di 
Milano. V'ha chi li tiene privati di vita in Roma.Iu 
somma noi troviamo strapazzata dìmolto in questi 
tempi la storia italiana ^senza sapere a chi attenerci^ 
senza pericolo di errare. Aurelio Vittore (i) aggiu- 
gne che portata la nuova dell'ucciso Gallieno a Ro- 
ma, il popolosi sfogò con infinite imprecazioni con- 
tro di lui; e il senato scaricò l'odio suo contro 
de' suoi ministri e parenti , facendoli precipitar 
giù per le scale gemonie. Claudio succeduto nel- 
r imperio^ ordinò dipoi che non si recasse mole- 
stia agli altri che aveano schivato il primo furore 
della burrasca. £ per far conoscere , o dar ad in- 
tendere ch'egli non s'era mischiato nella morte 
di Gallieno y mandò il di luì corpo , per quanto si 
credeva Romane comandò che un si screditato 
Augusto fosse messo nel numero degli dii : il che 
si deduce da qualche rara raedagliìi i dove gli è 
dato il titolo di divo. Ma siamo noi ben certi ^.che 
antiche sieno e legittime tutte le medaglie che si 
chiamano rare e rarissime 7 Noi certo non leggia- 
mo che Claudio punisse alcuno per la morie data 
ad esso Gallieno. 

Dopo la tragedia di questo imperadore^ i sol- 
dati che r aveano odiato vivo, mostrarono di 
compìagnerlo estinto , e ne facevano elogi , con 
apparenza di formar una sedizione non già per 
vendicarlo I ma con disegno di dare un gran sacco 
in tal congiuntura a chi non se l'aspettava, (a). 
Per frenare la loro insolenza , Marziano e gli altri 
generali si appigliarono al solito lenitivo della 
moneta. Però loro promisero venti pezzi d' oro 

(J j Aarellus Victor ibid* (i) TreMllus Foììio in Gallieno. 



àz4 ANNALI DITALI A 
per testa , e non tardarono a sborsarli , perciiè 
Gallieno avea lasciato un ricco tesoro. Questa 
rugiada smorzò tutto il loro fuoco , e concorsero 
anch'essi a dichiarar Gallieno un tiranno^ e ad 
accettar Claudio per imperadore. Quanto a que- 
sto principe, noi il troviamo nominato nelle me- 
daglie (t) Marco Aurelio Claudio j e non già 
Flavio , come V intitola Trebellio Pollione ; ed 
oggidì vieii comunemente da noi conosciuto e- 
mentovato col nome di Claudio li. e più sovente 
di Claudio il GoiicOi II suddetto Trebellio (2) 
che si sforzò di esaltarlo dappertutto , perchè scri- 
veva a Costantino AugustOy la cui avola Claudia 
era stata Gglia di Crispo fratello di esso Claudio 
tuttavia non seppe trovare che la nobiltà del 
sangue fosse un pregio di Claudio. Era egli natO' 
neir Illirico, cioè nella Dalmazia, o nella Dardania, 
Provincie d'esso Illirico, nell'anno di Cristo 2i4', 
o nel 2i5 nel dì io di marzo. Le sue belle doti, 
le sue molte virtù per la scala dei gradi militari 
il portarono in fine all'imperio. S'egli avesse mo-r 
glie non si sa; certo non ebbe figliuoli. Due erano 
i suoi fratelli , cioè Quintillo che succedette a lui 
nell'imperio, e Crispo ^ dal quale poco fa dissi 
discendente per via di una sua figliuola Costan- 
tino il grande. Costantina ebbe anche nome una 
di lui sorella. Sotto l' imperador Decio cominciò 
egli la carriera dei suoi onori , e creato tribuno 
ebbe la guardia del passo delle Termopile; e sotto 
Valeriano il comando della quinta legione nella 
Soria , con salario da generale ; poscia il generala- 

(i) Goltzias et Mediobarb. in Numismat, Imjperat, 
(a) TreboUius PolUo in Claudio* 



ANNO CCLXVIII. 2i5 

to dell'armi in tutto riUirico. Trebellio PoUione 
rapporta una lettera di Gallieno, ia cui mostra 
molto affanno dell' esser egli in cattivo, concetto 
di Claudio , e la premura di placarlo : al qual 
fine spedi ancora molti regali. La verità si è , che 
tuiti gli scrittori (i) , e fin Zosimo , beàchè nemi- 
co di Costantino Augusto , confessano che in que- 
sto personaggio concorrevano il valore , la pru- 
denza , r amore del pubblico bene , la moderazio^ 
ne y V abborrimento al lusso ed altre nobili qua- 
lità^ che senza dubbio il rendevano degnissimo 
deir imperio ; ed egli fu dipoi registrato da ognu- 
no fra i principi buoni e gloriosi della repubblica, 
romana* 

Ora dappoiché tolto fu di vita Gallieno , o. 
sia , come vuol Trebellio (3) , che Marziano ed. 
Eracliano prefetto del pretorio avessero già fatto 
il concetto di alzar Claudio al trono imperiale > 
pure che tenuto il consiglio da tutta l'ufizialità^ 
di consenso comune ognun concorresse nell'eie-- 
zione di questo si degno suggetto: certo èj ch'egli, 
fu creato Imperadore con approvazione e gioia, 
uhiversale, e massimamente dell'esercito, perchè, 
tutti riconoscevano in lui abilità da poter rimet- 
tere in buono stato V imperio romano , lasciato 
in preda ad amici e nemici dalla negligenza di 
Gallieno. Allorché s'intese in Roma l'assunzione 
di questo principe^ che non mancò di parteciparla 
tosto con sue lettere al secato , le acclamazioni 
furono immense , strepitosa V allegrezza del popo- 
lo. Gii atti d' esso senato ci scuoprono i comuni 

(0 Idem ibid. AurcUas VicUv , Eutrapins , Zosimas.. 
(■ì) Trcb«nius Po1U« in Claudio. 

Tom. JV. iS 
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desiderj e le comuni speranze , che il novello Au* 
gusto liberasse l'Italia da Aureolo \ la Gallia e la 
Spagna da J^ittoria già madre di Vittorino , e da 
Tetrico dichiarato quivi imperadore (il che qua- 
lora sussistesse ; converrebbe differire sino ali an- 
no seguente la rovina di Vittoria e di Tetrico) , e 
r Oriente da Zenobia regina de^Palmireni , e ve- 
dova di Odenato^ la quale non volea più dipen- 
dere dai romani Augusti, e faceva da padrona 
nelle provincie orientali dell' imperio. La prima 
applicazione dell'Augusto Claudio quella fu di 
abbattere il tuttavia resistente Aureolo , con di- 
chiararlo tiranno e nemico pubblico. Mandò ben 
esso Aureolo messi a Claudio pregandolo di pace, 
ed esibendosi di far lega o patti con lui; ma Clau- 
dio con gravità rispose , che queste erano pro- 
posizioni da fare ad un Gallieno ( simile ad Au- 
reolo ne' costumi e timido )9*e non già ad un par 
svo. Secondo Trebellio Pollione (i), Aureolo ia 
una battaglia datagli da Claudio ad un luogo che 
fu denominato il ponte di Aureolo , oggidì Ponti- 
roloy rimase sconBtto ed ucciso. Zosimo (2) all'in- 
contro, narra ch'egli si arrendè, ma che i soldati 
già irritati contro di lui gli levarono la vita. Non 
conobbe Trebellio una vittoria riportata in que- 
st'anno da Claudio Augusto contro degli Alemanni; 
ma ne paria bene Aurelio Vittore (3). Costoro pro- 
bàbilmente chiamati in soccorso suo dal vivente 
Aureolo , erano calati fin presso al lago di Garda 
nel Veronese. Claudio tal rotta diede loro , che 
appena la metà di si sterminata moltitudine si 

(1) TrebeUiu» PoUio In Trigint. Tyran. cap. io. 

(9) Zosimut Ub. I. (3) Aiir«liut Victor in Epitome. ^ ' 
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salvò colla fuga. Truovansi medaglie (i), uelle^ 
quali è appellato Germanico, prima che Gotico, 
non perchè i Goti fossero popoli della Germania^ 
come ha creduto taluno , ma bensì per la vittoria, 
da lui riportata degli Alemanni. Passò dipoi il 
sovello Augusto a Roma, (a) dove ristabilì la di- 
sciplina e il buon governo , ch'egli trovò infuno 
stato deplorabile per la debolezza di Gallieno. 
Formò delle buone leggi , condannò vigorosamen- 
te i magistrati , che vendevano ai più offerenti la 
giustizia, e frenò col terrore i cattivi. Uso era 
stato , anzi abuso , per attestato di Zonara (3) , che 
alcuni de' precedenti imperadori donavano anche 
i beni altrui ; e sotto Gallienfo specialmente ciò 
s'era praticato : e lo stesso Claudio possedeva uno 
stabile a lui donato dal medesimo Augusto , ap- 
partenente ad una povera donna. Ricorse questa 
a Claudio , C(m dire nel memoriale , che un ufi- 
ziale della milizia ingiustamente possedeva un 
sao campo*. Claudio accortosi che a lui andava la 
stoccata^ in vece di averselo a male , rispose : es- 
sere ben di dovere , che Claudio Imperadore 
(obbligato a far giustizia a tutti) restituisse eia 
che Claudio ufiziale apea preso , senza badar 
molto alle leggi del giustp. Sul fine di quest'anno 
si crede che dopo insigni fatiche per la Chiesa 
di Dio, terminasse i suoi giorni Dionisio y.^omana^ 
pontefice. 



(i) Mediobarbua in Numismat.Imperator. 

[^) Eumeaea in Panegyr. Gostantiui. Trebell. Pollió in Claude 

(3) Zonaratin Annalibui*. 
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( CRISTO CCLXIX. INDIZIONI IL 
MHo DI \ FELICE PAPA i . 

( CLAUDIO IL IMPERADORE 3. 

Conàoli 

MARCO AURELIO CLAUDIO AUGUSTO. 

PATERNO. 

V'ha una , e due iscrizioni , nelle quali Clau- 
dio è chiamato Console per la seconda volta. Non 
mi son io arrischiato ad intitolarlo tale, perchè 
più sono i monumenti , ne'quàli egli si vede pu- 
ramente appellato console. Questo Paterno^ se 
a lui si applica un'iscrizione da me pubblica- 
la (i)^ dovette essere chiamato Nonio Paterno. 
Era in quest'anno prefetto di Roma (2) Flavio 
jintiochiano. Giacché andava ben la faccenda 
sotto un imperadore si screditato, come era Gal- 
lieno, aveano preso gusto alle ruberie e ai sac- 
cheggi delle Provincie romane i Goti negli anni 
addietro; in questo invitarono al medesimo giuoco 
altre nazioni barbare, cioè Ostrogoti , Gepidi , 
Virtinghi , Eruli , Peusini Trulungi , ed altri di 
q uè settentrionali feroci popoli. Nell'anno pre- 
sente adunque si videro comparir di nuovo co- 
storo y compresi da molti antichi sotto il solo no- 
me di Goti o Gotti, a desolar l'imperio roma- 
no. Può dubitarsi di un errore nel testo di Zosi- 
mo (3), allorché scrive che formarono una flotta di 
seimila navi. Quando anche non fossero che bar- 
che, il numero par troppo grande. Trebellio Pollio- 
ne(4) non riferisce se non duemila navi di que'Bar- 

(i) Tbesaur. Noyus Inscription. pag. 366. Dum. i 
(a) Bucherius de Cycl. (3) Zosimus lib. i . cap. 4^. 
(4; Trebellius PoUio in Claudio. 
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bari. E di più non ne conta Ammiano Marcel- 
lino (i), là dove fa menzione di questi fatti. Ma 
si Zosimo che PoUione fanno ascendere il nume- 
ro di coloro a trecento ventimila persone combat- 
tenti y senza contare i servi e le donne. La prima 
scarica del loro furore fu contro la città di Tomi, 
vicina alle bocche del Danubio y da dove passarono 
a Marcianopoli , città della Mesia. Da amendue re- 
spinti dopo varj combattimenti , si rimisero nei 
lor legni , e dal mar Nero entrarono nello stretto 
di Bisanzio 9 dove la corrente rapida dell'acque, 
che urtava quelle navi le une contro dell'altre, ne 
fece perir non poche insieme colla gente. E non 
mancarono quei di Bisanzio di far loro quanta 
guerra poterono. Dopo avere (2) inutilmente ten- 
tata la città di Cizico , vennero ueir Arcipelago , e 
posero r assedio a Salonichi o sia Tessalonica , e a 
Gassandria. Aveano macchine proprie per prendere 
città, e già pareano vicini ad. impadronirsi di 
amendue, quando venne lor nuova, che Claudia 
Augusto s' appressava colle sue forze. Certo è che 
Claudio dimorante in Roma, allorché intese que- 
sto gran diluvio di Barbari , prese la risoluzione 
di andar in persona ad incontrarli ; e tuttoché si 
disputasse da alcuni , se fosse meglio il far guerra 
a Tetrico , occupator della Gallia e della Spagna, 
cioè delle migliori forze dell' imperio, che ai Goti 
e agli altri Tartari , rispose : La guerra di Te- 
trìco è mia propria , ma quella de' Goti riguarda 
il Pubblico: e però volle anteporre il pubblico al 

(i) Ammlannj Marceninos Hist. lib. 3i cap, 5. 
(3) Zosimus ibid. TrebeUius Pollio in Claudio. Amniiaiiua 
Marcellinus ibid* Zonaras in AnnalU>ufl. 
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privato bisogno. Zonara (i) ia vece di Tetrico 
inette Postumo y che era già secondo i nostri conti 
morto. Or mentre egli attendeva a fare un possente 
armamento per quella impresa ^ spedi innanzi 
i^uintilio suo fratello 9 e con esso ini jiureliano, 
al quale per la maggiore sperienza negli affari 
della guerra diede il principal comando delle mi- 
^izie nella Tracia e nelF Illirico. 

L'arrivo di questi due generali con un po- 
deroso corpo di gente quel fu, che persuase ai 
-Goti di abbandonar l'assedio di Salonichi, e di 
gittarsi alla Pelagonia e Peonia, dove la caval- 
leria de'Dalmatini si segnalò con tagliare a pezri 
tremila di coloro. Di là passarono i Barbari nel- 
l'alta Mesia, dove comparve ancora V Augusto 
Claudio colla sua armata (ai; e si venne ad una 
giornata campale , che fu un pezzo dubbiósa* Pie- 
garono in 6ne i Romani, e fuggirono, o fecero 
Tista di fuggire ; ma ritornati all' improvviso per 
vie disastrose addosso ai Barbari , ne stesero morti 
sul campo cinquantamila, riportando una nobi- 
lissima vittoria d'essi. Quei cbe si salvarono colla 
fuga, voltarono verso la Macedonia^ ma assaliti 
dipoi in un sito dalla cavalleria romana , ed op« 
pressi dalla fame^ buona parte lasciarono ivi le 
lor ossa; e il resto veggendosi tagliata la strada 
si ridussero al monte Kmo , dove fra mille stenti 
cercarono di passare il verno. Ancor questi li ve- 
dremo sterminati nel!' anno seguente. Se è vero 
ciò che racconta Zonara (3), convien credere che 
una parte della lor fiotta e gente , staccata dal 

(i) Zonaras ììnd, 

(%) TrtheìMfu Poliìo ibid. (3)^Zoaar«f in Annalibas. 
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grosso deir armata y andasse a dare il guasto alla 
Tessaglia ed Acaja. Vi fecero gran danno ^ ma so- 
lamente alle campagne , perchè le città erano ben 
munite e in guardia^ e seppero ben difendersi. 
Tuttavia riuscì ai Barbari di prendere quella 
di Atene ^ dove raunati tutti i libri di quelle fa- 
mose scuole^ erano per farne un falò, se un d'essi 
più accorto d^li altri non gli avesse trattenuti» 
dicendo che perdendosi gii Ateniesi intorno a quel- 
le bagattelle , non avrebbono badato al mestier del- 
la guerra , e più facile era il vincer essi , che allri 
popoli. Questa disavventura di Atene verisimil- 
mente non altra è che la raccontata di sopra al- 
l'anno 3G7. Aggiungono gli storici , che i Barbari 
suddetti tornando a navigare giungessero alle isole 
di Créta e di Rodi e fino in Cipri, ma senza far 
impresa alcuna considerabile; anzi assaliti dalla pe- 
ste , rimase estinto un buon numero di loro. Altre 
novità ebbe in questi tempi V Oriente. Zenobìa 
regina deTalmireni, dominante nella Siria, scosso 
ogni rispetto ed ogni suggezione al romano impe- 
rio, rivolse i, pensieri ad aggrandire il suo domi- 
nio colla conquista dell'Egitto (1), mantenendo 
ivi a questo fine corrispondenza con Timagene 
nobile di quel paese. Spedi colà Zabda suo ge- 
nerale con un'armata di settantàmila persone tra 
Palmireni e Soriani, il quale data battaglia acin«> 
quantamila Egiziani^ venutigli all'incontro, li 
sbaragliò: vittoria che si tirò dietro Tubbidienza 
di tutto quel ricco pae^e. Zabda lasciato in Ales- 
sandria un presidio di cinquemila armati, se ne 
tornò in Soria. Trovavasi in quelle parti Probo 

(i) Zosimus. lib» I. cap. 44- 
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sia Probato, eoa una flotta per dar la cac- 
cia ai corsari. Questi udite le mutazioni dell'Egit- 
to^ verso là indirizzò le prore ^ ed ammassate 
quelle soldatesche che potè si dell'Egitto che 
della Libia , scacciò la guarnigion palmirena da 
Alessandria ^ e fece tornar 1' Egitto sotto il co- 
mando de' Romani- Ma non rallentò Zenobia gli 
sforzi suoi, (i) Rispedi colà con nuovo esercito 
Zabda e Timagene^ che furono sì bravamente ri- 
cevuti e combattuti da Probo e dai popoli di 
Egitto che ne andarono sconfitti ; ed era termi- 
nata la scena se Probo non avesse occupato un 
sito presso Babilonia di Egitto per tagliare il 
passo a duemila Palmireni. Ma Timagene ch'era 
con loro , siccome più pratico del paese , essen- 
dosi impadronito della montagna con tal forza 
pionbò sopra gli Egiziani^ che li mise in rotta. 
Probo per questo di sua mano si diede la morte , 
è l'Egitto tornò in potere di Zenobia. (2) Clau- 
dio Augusto y perchè impegnato nella guerra dei 
Coti, non poteva attendere a questi afiari, sic- 
come né pure alle Gallie occupate da Tetrico,[{V) 
il quale in questi tempi tenne per sette mesi 
assediata la città di Autun , che non voleva ub- 
bidirlo, e colla forza in fine la sottomise. Al de- 
funto papa Dionisio succedette sul principio di 
quésto anno^ Felice nella sedia di san Pietro (4)- 



tO TrebeUitis Pellio in Claudio. 
.(3 ) Joannes Maiala in Gbronogr. 

(3) Eumenes in Panegyr. ConsUnt. 

(4) Blanckinius ad Anastasium. 
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GfilSTO CCLXX. INDIZIONE IH. 
FELICE PAPA 2. 
JH/Kt DI i CLAUDIO II. IMPERADORE 3. 

QCINTILLO IMP. i. 
AURELIANO IMP. i. 

Consoli 

ANTIOCO per la seconda Tolta , 
ORFITO. 

Il dirsi da me jintioco console per la secon* 
da inolia y è fondato sopra un' iscrizione da me data 
alla luce (j)e sopra i Fasti di Teone e di Eraclio^ 
chiamati fiorentini y ne' quali i consoli di quest an^ 
no sono chiamati jintioco per la seconda volta y 
ed Orjito (i). Fu neir anno presente prefetto di 
Roma Flavio jintiochiano : il che bastò al Me^za-^ 
barba (3) e al padre Pagi (4) per dare questo 
nome al console suddetto. Ma non ho io osato 
per questo di mutar il nome a noi sommi nstrato 
dai Fasti. Il resto de' Goti (5) che avea passato 
il verno fra molti patimenti nel monte Emo , e 
per la peste andava sempre più calando^ venuta 
ia primavera, tentò di aprirsi un cammino per 
tornarsene al suo paese ; ma essendo bloccati 
que' Barbari da var j corpi della armata romana , 
bisogBÒ farsi largo colle spade. Alla fanteria roma* 
Da toccò r urto loro y urto cosi gagliardo y che le 
fece voltar le spalle, e ne restarono sul campo due- 
inila. Peggio anche andava, se non sopraggiun- 
geva la cavalleria spedita da Claudio Augusto 

(i) Thesaurus Notus Inscrìptioii. pag. 366« 

(2) Cuspiniaous : Bucherius. 

(3) Mediebarb. Nnmismat. Imper. 

(4) P*gius GrlU Baron. 

(5; TrebeUioa PoUio in CUiidie. ZosUaus Isb^ i. e. 4S. 
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che mise (ine alla strage de*suoi. Furono poi cotan- 
to incalzati i Goti dall'esercito romano, e ridot- 
ti anche a mal partito dalla peste , che deposte 
r armi dimandarono di rendersi. Molti 'di essi 
furono arrolati nelle legioni; ad altri fu dato 
del terreno da coltivare; alcuni pochi restarono 
in armi sin dopo la morte di Claudio, di manie- 
ra che di tanta gente pochissimi furono coloro 
che potessero rivedere le proprie contrade. Rap- 
porta Trebellio Pollione (i) una lettera di Clau- 
dio Augusto, scritta a Brocco comandante delle 
armi uell' Illirico, in cui dice di avere annichila- 
ti trecento ventimila Goti , affondate duemila na- 
tì di essi , che i fiumi e i lidi erano coperti di 
scudi, spade e piccole lance; grande il numero dei 
carriaggi e delle donne prese. Per cosi memorabil 
vittoria a Claudio Imperadore fu conferito il titolo 
di Gotico sia Gottico (2) che comparisce in varie 
monele di lui (3). Dal medesimo Pollione (4) abbia- 
mo aver Claudio così ristretti gl'Isauri, da noi ve- 
duti ribellati sotto Gallieno, che già pensava d' a- 
verll colla corda al collo ai suoi piedi, e di metterli 
'poi nella Cilicia, per togliere loro la comodità di 
nuove ribellioni col vantaggio dell'aspre loro oion- 
taglie. Ma coloro continuarono nella rivolta, non 
tì sa se per ostinazione dessi, ovvero per la mor- 
te sopraggiunta a Claudio. Né pur sappiamo se a 
qxre«t'anno, o se all'antecedente appartenga la 
tibèllìoiie ed esaltasione di Censorino al trono 
imperiale. Costui^ se crediamo a Trebellio Poi- 

(i) Trebellius PoUio in Ctaodio. fa) Jalianut Oratione 1* 

(3) GoUzius et Mediobarh* in NamMm. Imperai. 

(4) XrcbèiUut PolUo in TrìfisU Xyrannis «ap. aS. 
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iione (i) , il quale è solo a parlarne , due Tolte era 
stato console , due volte prefetto del pretorio, tre 
prefetto di Roma ed anche proconsole consolare 
legato pretorio , ec. Vecchio era e zoppo per una 
ferita a lui toccata nella guerra di Yalerìano con- 
tra de' Persiani. Prese egli la porpora imperiale; 
non apparisce in qual anno ; è ignoto in qual luo- 
go y se non che quello storico nota esser egli stato 
ucciso da' soldati medesimi che V aveano fatto im- 
per^dore , dopo sette giorni d' imperio , alla guisa 
appunto de funghi , e che fu seppellito presso Bo- 
logna con un epitafio y in cui si rìferiTano tutti i 
suoi onori conchiudendo eh' egli era stato felice in 
tutto y fuorché nell' essere imperadore. Però tener 
si può a mio credere per hattuta alla macchia una 
moneta riferita dal Mezzabarba (:i), dove egli è 
chiamato jippio Claudio Censurino ^ e coiranno 
terzo deir imperio. I parenti di costui duravano 
ai tempi di Costantino il grande, e per odio verso 
Roma andarono ad abitar (3) nella Tracia e nella 
Bitioia. Purché s* abbia a prestar fede a Giovanni 
Maiala (4) , che fra non poche verità a noi conser* 
vate ha mischiato molte favole, in questi tempi 
la regina Zenobia occupò l'Arabia, stata fiuqui 
ubbidiente ai Romani, con uccidere il loro gover* 
Datore Trasso ( forse Crasso , perchè questo non 
par cognome romano), mentre l'imperador Clau- 
dio dimorava in Sirmio città della Pannonia. 

Quivi appunto si trovava questo^ugusto, quan- 
do egli terminò colla vita il suocorto ma glorioso im- 

(t ) Trebellins Pollio in Censorhio et Tito. 
, (ft) Mediobarb. in Namism. Itnperat. 
(3) TrebelL PoUio ibid . (4; Jorancf MalaU C]ir»a#gr. 
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perio (i). I Goti da lui si felicemente vinti, fecero 
lelor Vendette, coli' attaccar la peste all'armata 
romana ; e un malore ai micidiale passò alla per- 
sona del medesimo (3) Claudio imperadore , e il 
rapi dal mondo. S' è disputato intomo al mese, in 
cui egli morì (3). Dal Tillemont (4) vien creduto 
morto nell'aprile di quest' anno , e più verisimile 
a me sembra la di lui opinione. Il Noris e il Pagi, 
perchè si truova una legge (5) col nome di Claudio 
data nel di 26 d' ottobre dell' anno presente , la 
qual potrebbe esser fallata , come sono tant 'altre, 
bau tenuto, ch'egli circa il fine di quel mese ces' 
sasse di vivere. Certo è almeno presso gli eruditi, 
che in quest'anno succedette la morte sua j com- 
pianta da tutti e massimamente dal senato rooiat- 
no , (6) il quale gli decretò uno scudo , o sia uà 
busto , e una statua d' oro che furono messi per 
suo onore nella curia del Campidoglio , e secondo 
la folle superstizion de' pagani se ne fece un dio. 
In quest' anno ancora diede fine al suo vivere Pio- 
tìno.('j) j famoso filosofo platonico , le cui opere 
son giunte fino ai di nostri. Chiaramente scrive 
Trebellio PoUione (8) , che dopo la morte di Clau- 
dio, fu creato imperadore Marco Aurelio Claudio 
Quintino ( che cosi . il troviamo appellato nelle 
.medaglie (9), fratello del medesimo defunto Clau- 

" Ci) Eusebius in Cfaron. Joannes Maiala Cfaronogr. Zonaras ìb 
Annaliba^. 

^ (a) Treliellina PoUio in Claudio. 
. (3) Petayius e Noris : Pagius, et alii. 

(4) Tillemont^ Memoìres dea Einperears.' 

(5) L. a. Tit' a3. C. de divers. rescript. 

(6) Eutrop. Aurei. Vict. Trebellios PoUio : Zosimut* 

(7) Porphyrius in Vita Piotini. 

(a; TretMlUut POUÌ0 ibidem. (9) M^diob. ia IfunujJn. Imp' 
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dio^ dimorante in Àquileja , e non già vivente 
Claudio y come ha creduto taluno. Questo Quintile 
/o, che Eutropio (i) dice approvato dal senato , 
era hen conosciuto per uomo dabbene y e molto 
affabile, ma secondo Zonara (a) peccava di sem- 
plicità j ne avea spalle per si gran fardello ; e però 
non si sa ch'egli facesse azione , od impresa alcu- 
na degna d' osservazione. Per sua disavventura av- 
venne che Aureliano il più accreditato ufiziale^ 
che si trovasse nell'armata acquartierata in Sir- 
mio , fu proclamato quasi nello stesso tempo //ti- 
peradore con nniversal consentimento di que' sol- 
dati. (3). Portata questa nuova in Italia ^ grande 
strepito fece 9 considerando ognuno le qualità emi- 
nenti di questo eletto y superiori senza paragone a 
quelle di Quintillo^ e la forza dell'armata che ac- 
compagnava relezione stessa. Da questa novità 
procedette la morte del medesimo Quintillo nella 
suddetta città di Àquileja. V'ha (4) chi il dice 
rapito da una malattia. Trebellio PoUione (5) con 
altri (6) apertamente cel rappresenta ucciso dai 
soldati, e Zosimo (7) tiene che conoscendosi evi- 
dente la di lui cadutaci suoi stessi parenti il consi ; 
gliarono a cedere con darsi la morte : al qual par- 
tito si appigliò con farsi tagliar le vene. Diecisette 
soli giorni d' imperio a lui son dati dal suddetto 
PoUione , da Eutropio , Eusebio (8), e Zonara (9). 
Venti da Vopisco.( io). Zosimo scrive ch'egli regnò 

(0 Eutrop. in Brev. (a) Zonar ib. 

(3) Zosimus lib. i. cap. 47* Zonaras ibid. 

(4) Joannes Maiala Cbronogr. (b) Trebellius PoUio io Gallicne. 

(6) Aiirelìus Victor in Epitome. Eutrop. in Breviar. 

(7) Zosimus 1. I. cap. 47* W Euseb. in Chronic. 
(9J Zonaras in Annalib, (io) Vopiscus in Aurei. 
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pochi mesi ; e tante medaglie (i) restanti di luì 
pare che persuadano non essere stato sì breve il 
suo regno. Intanto è fuor di dubbio ^ che Aurelia- 
no restò solo sul trono , ed approvato con gran 
plauS'O dal cenato romano. Noi il vedremo uqo 
de' più gloriosi ed insieme aspri imperadori : e di 
uomo tate avea ben bisogno allora la romana re- 
pubblica, lacerata da'suoi stessi figliuoli ,e più 
anc<:)ra malmenata dalle potenze straniere. Né tar* 
dò già Aureliano a mettere in esercizio il suo va« 
lore con belle imprese , le quali se fossero succe- 
dute tutte neir anno presente , come pensò il Til< 
lemont (2), non al fine di ottobre , ma all' aprile 
di quest'anno, si dovrebbe riferire la morte di 
Claudio y e l'assunzione alt' imperio dello stessa 
Aureliano. Ma il padre Pagi (3) ne attribuisce una 
parte all'anno seguente; e veramente ci troviam 
qui sprovveduti di lumi , per assegnare il preciso 
tempo di que' fatti; fatti nondimeno certi, de' qua- 
li mi riserbo ad esporre unitamente la serie nel- 
r anno che viene. 

( CRISTO CCLXXI- INDIZIONE IV. 
Amo DI ì FELICE PAPA 3. 

( AURELIANO IMPERADORE 2. 

Consoli 
LUCIO DOMIZIO AURELIANO AUGUSTO . 
BASSO per la feconda Tolta. 

Il padre Pagi , il Relando , ed altri ci danno 
Aureliano imperadore console per la seconda voi- 

(i}Mediob. Namitmat. Imperat. 

fa) Tillemont Memoires dea Empereurs. 

(3) Pagius Critic. Baron. 
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tay ma con fondamenti poco stabili a mio credere* 
Si suppone che Aureliano neir anno a59 fosse 
console sostituito ; e di questo ninna certezza ap« 
parìsce. Sono citate due iscrizioni ; Tuna Ligoria* 
Ila , pubblicata dal Reinesio (i), e l'altra data 
alla luce dai Belando (2) , e presa dal Gudio ; 
cioè due monumenti che patiscono varie ecce- 
zioni ^ e vengono da fonti che non possono ser- 
vire a darci limpida e sicura la verità. All' incon- 
tro tutti i Fasti consolari antichi ci presentano 
sotto r anno corrente Aureliano console , ma 
senza la nota del consolato secondo. Altrettanto 
troviamo nelle iscrizioni di questo e de' seguenti 
anni , tutte conformi in mettere questo pel primo 
cousolato d' Aureliano. Una anch' io ne ho pro- 
dotta (3) non diversa dalle altre. Pomponio Basso 
fu creduto dal Panvinìo (4) il secondo console, 
perchè sotto Claudio si truova un riguardevol se- 
natore di questo nome : congettura troppo debole. 
Dai susseguenti illustratori de' Fasti vien egli 
chian^to Numerio j pur Marco Ceionio VLrio 
Basso y ma con aver succiato nomi tali dalle due 
suddette non afifatto sicure iscrizioni. Per altro 
si truova un Ceionio Basso (5) , a cui Aureliano 
scrisse una lettera^ ma senza segno ch'egli fosse 
stato console. Il perchè a maggior precauzione non 
l'ho io appellato se non col solo cognome di Basso. 
L' imperador novello Aureliano nelle monete (6) 
parlanti di lui, vien chiamato Lucio Domizio 
Aureliano. Si può dubitare che sia un fallo in 

(0 Reinesius Inscrlpt. pag. 387. (3) Reland. Fast. Gonsul. 
(^)The8aur. Novus Inscript. pag. 367. n. i. 
(4) Pauvin. in Fast. Gonsul. (5) Vopiscus in Aureiiau. 
(6) Mediobarbus iu IVumism. Idaperator. 
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alcune Tessere chiamato Claudio Domi zio Au* 
relianoy e che in vece d'IMP. GL. DOM. ec s' ab- 
bia a leggere IMP. C. L. DOM. cioè Cesare Lucio 
ec. come nell'altre. Il cardinal Noris , e il padre 
Pagi credettero che la vera sua famiglia fosse la 
Valeria , perchè scrivendogli una lettera Claudio 
ìraperadore, il chiama Valerio Aureliano, e Del- 
l' iscrizione Ligoriana , che dissi pubblicata da,l 
Beinesio , egli porta il medesimo nome. Ma e se 
fosse guasto il testo di Vopisco? (r ) Poiché quant» 
a quella iscrizione, torno a dire ch'essa non esatta 
a decidere le controversie. Tanto nelle medaglie , 
che nelle antiche iscrizioni , altro nome, siccome 
dissi , non vien dato a questo imperadore , che 
quello di Lucio Domizio Aureliano , e a questo 
conviene attenersi. E se altri (2) il chiama Flavio 
Claudio ValeriOfUon c'è obbligazione di seguitarlo. 
Non ebbe difficultà Vopisco di confessarlo che Au- 
reliano sorti nascita bassa ed oscura nella città di 
Sirmio , ovvero nella Dacia Ripense. Ma si fece egli 
largo colla , sua prudenza e valore nella milizia , 
e di grado in gradò salendo , sempre più guadagnò 
di plauso e di credito. Bello era il suo aspetto, 
alta la statura, non ordinaria la robustezza. Nel 
bere e mangiare^ e in altri piaceri del corpo, in 
lui si osservava una gran moderazione (3). La sua 
severità e il rigore nella militar disciplina , quasi 
andava all' eccesso. Denunziato a lui un soldato 
che avea commesso adulterio colla moglie del 
suo albergatore , ordinò che si piegassero due for- 
ti rami d'un albero , all'un de 'quali fosse legata» 

(i) Vopìscus ibid. (ij Stampa ad Fa»t. Consal. 
(3) Vopiseus ibid. 
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Tuo piede del delinquente , e T altro all'altro e 
che poi si lasciassero andare i rami. Lo spettaco- 
lo di quel misero spaccato in due parti gran ter- 
rore infuse negli altri. Ebbe principio la fortuna 
sua sotto Valeriane Augusto ; Gallieno ne mostrò 
altissima stima; e piò di lui Claudio. In varie 
cariche militari riportò vittorie contro de' Fran- 
chi^ de' Sarmati | de** Goti. Teneva mirabilmente 
in briglia le sue soldatesche , e ciò non ostante 
sapea farsi amare dalle medesime. Merita d'es^ 
sere qui rammentata una lettera di lui , scritta ad 
un suo luogotenente , ove dice : Se s^uoi essere 
Tribuno^ anzi se l'è caro di vivere^ tieni in do- 
vere le mani de* soldati. Niun d'essi rapisca i 
polli altrui y niuno tocchi le altrui pecore. Sia 
proibito il rubar V u\^e^ ilfaf* danno ai seminati, 
e V esìgere dalla gente olio , sale , e legna , do- 
vendo ognuno contentarsi della pros^visione del 
principe. Si hanno i soldati a rallegrar del bot- 
tino fatto sopra i nemici y e non già delle lagrime 
de' sudditi romani. Cadauno abbia V armi sue 
hen terse ; le spade ben aguzze ed affilate^ e le 
scarpe ben cucite. Alle vesti fruste succedano 
le nuoife. Mettano la paga nella tasca, e non 
già nelV osteria. Ognun porti la sua collana y il 
suo anello, il suo bracciale , e noi sbenda , o giuor 
chi. Si governi e freghi il cavallo j e il giumento 
per le bagaglio , e così ancora il mulo comune 
della compagnia , e non si venda la biada lor 
destinata. L'uno alV altro presti aiuto , come se 
fosse un servo. Non han da pagare il medico. 
Non gettino il danaro in consultar indovini. Vi-- 
vano castamente negli alloggi ,e se attaccheran 

Tom. IV; 16 
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lite, loro non manchi un regalo di buone ba- 
stonate. Bene sarebbe che alcun generale od ufi- 
ziale de' nostri tempi studiasse questa sì lodevol 
lezione , saputa dai Gentili » e talvolta ignorata 
dai Cristiani. Moglie di Aureliano imperadore 
fu Utpia Severina^ìdi quale non si sa che pro- 
creasse altro che una figliuola , i cui discendenti 
.viveano a' tempi di Vopisco. 

Ora da che fu creato imperadore Aureliano^ 
se dice il vero Zosimo (i), egli sen venne a Ro- 
^a^ e dopo aver quivi bene assicurata la sua 
autorità^ di colà . mosse , e per la via d' Aqoileja 
passò nella Pannonia, ch'era gravemente infe- 
stata dagli Sciti o sìa dai Goti. Mandò innanzi 
ordine, che si ritirassero nelle città e ne' luoghi i 
viveri e i foraggi , affinchè la fame fosse la prima 
a far guerra ai nemici. Comparvero^ ciò non ostan- 
te y di qua dal Danubio i Barbari ; e bisognò ve- 
nire ad un fatto d'armi. Senza sapersi chi restasse 
vincitore , la sera separò le armate > e fatta notte^ 
i nemici si ritirarono di là dal fiume. La seguente 
mattina ecco i loro ambasciatori ad Aureliano/ 
per trattar di pace. Se la concludessero , noi dice 
Zosimoj e sembra che no , perchè partito Aure- 
liano, e lasciato un buon corpo di gente in quelle 
parti , furono alcune migliaia di que' barbari ta- 
gliate a pezzi. Il motivo, per cui si mise in viag- 
gio Aureliano, fu la minaccia de' popoli, che 
Vopisco (2) chiama Marcomanni , e Desippo (3) 
storico Giutunghi , di calare in Italia: se pur dei 
medesimi fatti e popoli parlano i suddetti due 

" {1) Zofiimus K I. Gap. 46. (a) Vopiscas in Aurelian, 
(3) Desìppus de Legation. Tom. I. Histor. Byiantin. 
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scrittori. Secondo Besippo, Aureliano portatosi al 
Danubio contro ai Giutungbi Sciti ^ diede loro 
una sanguinosa rotta; e passato anche il Danubio^ 
fu loro addosso , e ne fece un buon macello , tal- 
mente che i restanti mandarono deputati ad Au- 
reliano per chiedere pace. Fece Aureliano metter 
in armi e in ordinanza il suo esercito^ e per dare 
a que' barbari un' idea della grandezza romana , 
vestito di porpora andò a sedere in un alto trono 
in mezzo del campo , con tutti gli ufizìali a ca- 
vallo , divisi in più schiere intorno a lui ^ e colle 
bandiere ed insegne , portanti V aquile d oro, e le 
immagini del principe ^ poste in fila dietro ài suo 
trono. Parlarono que' deputati con gran fermezza, 
chiedendo la pace^manonda vinti; rammentando 
alV imperadore , che erano giornaliere le fortune 
e sfortune nelle guerre ; ed esaltando la loro bra- 
vura , giunsero adire d'aver quarantamila cava- 
lieri della sola nazion de' Giutungbi , ed anche 
maggior numero di fanti , e d'essere nondimeno 
disposti alia pace, purché loro si dessero i regali 
consueti j e queir oro ed argento che si praticava, 
prima d'aver rotta la pace. Aureliano con gravità 
loro rispose, che dopo aver eglino col muover 
guerra mancato ai trattati, non conveniva loro il 
dimandar grazie e presenti ,e toccare a lui, e non 
a loro, il dar le condizioni della pace, che pen- 
sassero a quanto era avvenuto ai trecentomila Sci- 
ti , o Goti, che ultimamente aveano osato di mo- 
lestar le contrade dell' Europa e dell'Asia , e che 
i Romani non- sarebbono mai soddisfatti , se non 
passavano il Danubio , per punirli nel loro paesei. 
Con questa disgustosa risposta furono rimandati 
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quegli ambasciatori. Per attestato del medesimo 
Desippo (i), autore poco lontano da questi tempi, 
anche i Vandali mossero guerra al romano impe- 
rio, gente anch' essi della Scizia , ossia della Tar- 
taria , ma una gran rotta loro data dalTesército, 
fece ben tosto smontare il loro orgoglio, ed inviar 
ambasciatori ad Aureliano, per far pace e lega. 
Volle Aureliano udire intorno a ciò il parere dei- 
Tarmata , e la risposta generale fu che avendo 
que' Barbari esibite condizioni onorevoli , bene 
era il fìnir quella guerra. Così fu fatto. Diedero i 
Vandali gli ostaggi all' imperadore , e duemila 
cavalli ausiliarj all'armata romana: gli altri se 
ne tornarono alle lor case con quiete. E perché 
cinquecento d' essi vennero dipòi abbotti nar nelle 
terre romane , il re loro , per mantenere i patti , 
li fece tutti mettere a fil di spada. 

Mentre si trovava Aureliano impegnato con- 
tro d'essi Vandali , ecco giugnerli nuova, che una 
nuova armata di Giutungbi era in moto verso 
l'Italia. Mandò egli innanzi la maggior parte del- 
Tesercito suo, e poscia col resto frettolosamente 
anch' egli marciò per impedire la lor calata; ma 
non fu a tempo. Costoro più presto di lui pene* 
trarono in Italia , e recarono infiniti mali al di- 
stretto di Milano. Vopisco (a) li chiama Svevi , 
Sarmati , Marcomanni , e si può tenere che sieno 
confuse le azioni , e replicate le già dette di sopra. 
Comunque sia , per le cose che succederono , con- 
vien dire che non fossero lievi le forze e il nu- 
mero di costoro. E si sa che avendo voluto Aure- 
liano con tutto il suo sforzo assalire que'Barbari 

(i) Desìppus ìbid. (a) Vopiscus in Aurelian. 
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verso Piacenza , costoro si appiattarono nei boschi^ 
e poi verso la sera si scagliarono addosso ai Ro- 
mani con tal furia ^ che li misero in rotta, e ne 
fecero sì copiosa strage, che si temè perduto Tim- 
prio. Inoltre si sa che questi loro progressi tal 
terrore e costernazione svegliarono in Roma , che 
ne seguirono varie sedizioni, le quali aggiunte 
agli altri guai , diedero molta apprensione e sde- 
gno ad Aureliano. Scrisse egli allora al senato, 
riprendendolo, perchè tanti riguardi, timori e 
dubbj avesse a consultar i libri sibillini in occa- 
sione di tanta calamità e bisogno , quasi che (son 
parole della sua lettera ) essi fossero in una 
chiesa di Cristiani, e non già nel tempio di tutti 
gli dii. Il decreto di visitare i libri d' esse Sibille 
fu steso nel di 1 1 di gennaio, cioè, secondo il pa- 
dre Pagi (i), nel gennaio dell'anno presente. Ma 
non può mai stare , che Aureliano , come pensa 
il medesimo Pagi, fosse creato imperadore in Sir- 
mio sul principio di novembre dell' anno prossi- 
mo passato , e che egli venisse a Roma , tornasse 
in Pannonia , riportasse vittorie in più luoghi al 
Danubio , e dopo aver seguitatogli Alemanni, o 
Togliam dire i Marcomanni e Giutunghi mandasse 
gli ordini suddetti a Roma : il tutto in due soli 
mesi. Chi sa come gli imperadori non marciavano 
per le poste, ma con gran corte , guardie , e mi- 
lizie ^ conosce tosto che di più mesi abbisognaro- 
no tante imprese. Però convien dire che Aure- 
liano, siccome immaginò il Tillemout (2), fu 
creato imperadore nell'aprile dell'anno precedente 

(1) Pagius Gritic. Baron. 

(%) Tillemont Memoires des Emxtereurs. 
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iu cui fece più guerre; o pure che la calata ia 
Italia de.' Barbari appartiene all'anno presente, 
per la qual poi nel dì 1 1 di gennaio dell' anno 
susseguente vennero consultati in Roma i libri 
creduti delle Sibille , ne' quali si trovò che con- 
veniva far molti sagrifizj crudeli ^ processioni , ed 
altre cerimonie praticate dalla superstizion dei 
pagani. A noi basterà , giacché non possiamo ac- 
certare i tempi di questi si strepitosi avvenimenti, 
che si rapporti il poco che sappia mp della conti- 
nuazione e del fine di tal guerra tutto di seguito. 
Abbiamo da Aurelio Vittore (i) ( perchè Vopisco 
qui ci abbandona) , che Aureliano in tre battaglie 
fu vincitore dei Barbari. L' una fu a Piacenza, che 
dee essere diversa dalla raccontata da Vopisco ; 
altrimenti V un à* essi ha fallato. La seconda fu 
data in vicinanza di Fano e del fiume Metauro , 
segno che la giornata di Piacenza era stata fa- 
vorevole ai Barbari , per essersi eglino inoltrato 
cotanto verso Roma. La terza nelle campagne di 
Pavia , che dovette sterminar affatto questi Bar- 
bari , turbatori della pace d' Italia : con che ebbe 
felice fine questa guerra. Allora Aureliano mosse 
alla volta di Roma i suoi passi , non per portarvi 
r allegrezza di un trionfo , ma per farvi sentire la 
sua severità , anzi crudeltà. Imperocché (a) pica 
di furore per le sedizioni che nate ivi dicemmo, 
€on voce che fos^ro state tese insidie (3) a lui 
stesso e al governo , condannò a morte gli autori 
di quelle turbolenze. Vopisco , tuttoché suo pane- 
girista , confessa eh' egli troppo aspra e rigorosa 

(i) AareUus Victor in Epitome. (i) Vopiscus in Aareli«n* 
(3) Zofliinus 1. u cap. 49* 
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giustizia fece. E tanto più ne^fu biasimato , per- 
chè non perdonò ne pure ad alcuni nobili sena- 
tori , fra' quali EpitimiOy Urbano, e Domiziano , 
ancorché di poco momento fossero, e meritassero 
perdono alcuni loro reati , e questi anche fondati 
nell'accusa di un sol testimonio. Prima era forse 
amato Aureliano; da li innanzi cominciò ad es- 
sere solamente temuto , e la gente dicea , non 
altro essere da desiderare a lui che la morte , e 
di egli era un buon medico, ma che con mal 
^arbocurava i malati. Anche Giuliano Augusto (1) 
Apostata 1^ accusa di una barbarica crudeltà , ed 
Aurelio Vittore (3) con Eutropio (3) , cel rappre- 
senta come uomo privo di umanità e sanguinario, 
avendo egli levato di vita fino un figliuolo di sua 
sorella. Tal sua barbarie pretende Ammiano (4) 
che si stendesse sotto varj pretesti spezialmente 
sopra i ricchi, affine d'impinguar l'erario, re- 
stalo troppo esausto per le pazzie di Gallieno ; e 
in tal opinione concorre anche Vopisco (5). Fu 
in questi tempi che Aureliano considerata l'avi- 
dità de' Barbari , già scatenati contro dell' impe- 
rio romano, (6) col consiglio del senato presela 
risoluzione di rifabbricar le mura rovinate di Ro- 
ma , per poterla difendere in ogni evento di pe- 
ricoli e guerre. Idacio (7) ne fa menzioiìe sotto 
quest' anno. Ma Eusebio (8), Cassiodoro , (9) , ed 
altri mettono ciò più tardi. Nella Cronica Ales- 
ai) Julian. de Caesarìb. (a) Aurelius Victor ibidem. 

(3) Eutrop. in Brcviar. 

(4) Ammianas Marcellinus 1. 3o. Histor. 

(5) Vopiscus ibid. (6) Idem ibid. 

(7) Idacius in Chronico. (8) Eusebi :« i» Cbron. 
(9) Cassiodoriiis in Cronic. 
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£taadriua solamente se ne parla all' anno seguente. 
Con questa occasione certo è che Aureliano am- 
pliò il circuito di Roma , scriveodo Vopiseo che 
il giro d'essa città arrivò allora a cinquanta mi* 
glia: opera si grande^ nondimeno, secondo Zosimo^ 
fu solamente terminata sotto Probo Augusto. 

I CRISTO CCLXXII. INDIZIONE V. 
ANNO DI ì FELICE PAPA 4. 

f AUREUANO IMPERADORE. 3. 
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QUINTO 
VELDUMIANO, o su VELDUMNIANO. 

Domati i Barbari e restituita la tranquillità 
all'Italia, due altre importantissime imprese re- 
stavano da fare all'Augusto Aureliano. Tetrico oc- 
cupava le Gallie e le Spagne. Zenobia regina dei 
Palmireni quasi tutte^ tutte le province dell'O- 

riente occupava, ed anche l'Egitto. Per varj moti- 
Ti antepose Aureliano all' altra la spedizion mili- 
tare contro a Zenobia. Questa principessa, che si 
intitolava regina dell' Oriente , una delle più ri- 
nomate donne dell'antichità , si trova chiamata 
in alcune medaglie (1) che si suppongono vere, Set- 
timia Zenobia Augusta, quasiché ella discendes- 
se dalla famiglia di Settimio Severo Augusto , quan- 
do essa secondo Trebellio Pollione(3), vantava 
di discendere dalla casa di Cleopatra e dei re 
Tolomei. Santo Atanasio (3) pretese che ella segui- 
tasse la religione de' Giudei, e favorisse per questo 

(i) Spaahemius de Usa et PraesUnt. Numbmat.Patinus Nunai»- 
mat. Mediob. Nuoiiam. Imper. 

(2) Trebelliua PoUio f n Trig. TjrtBii. e. ag. 

(3) Athanasius lu Histor. 
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Tempio Paolo Samosateno, e da Maiala (i) 
vien detta regina de' Saraceni. Scrive il suddet- 
to storico PoUione che in lei si ammirava una 
bellezza incredibile^ uno spirito divino. Neri e 
vivacissimi i suoi occhi ^ il colore fosco. Non den- 
ti, ma perle pareano ornargli la bocca; la voce 
soave e chiara, ma virile. Al bisogno uguaglia- 
va i tiranni nella severità ; superava nel resto- la 
clemenza de* migliori principi. Contro il costume 
delle donne sapeva conservare i tesori, ma non 
lasciava di far ri splendere la sua liberalità, ove 
lo richiedesse il dovere. Nel portamento e ne'co^ 
stumi non cedeva agli uomini, rade volte uscen- 
do in carrozza, spesso a cavallo^ e più spesso 
facendo le tre o quattro miglia a piedi, siccome 
persona allevata sempre nelle cacce. Da O denato 
suo marito, che già dicemmo ucciso, non riceve- 
va le leggi , ma a lui le dava. Prese bensì da lui 
il titolo di Augusta , dacché egli fu dichiarato 
Augusto, e portava T abito imperiale, a cui ag- 
giunse anche il diadema. Non si tosto s'accorge* 
va essa d'essere gravida, che non volea più com- 
merzio col marito. Il suo vivere era alla persia* 
Da cioè con singoiar magnificenza , e volea es- 
sere inchinata secondo lo stile praticato coi re 
persiani. A parlare al popolo iva armata di coraz- 
za ; pranzava sempre coi primi ufiziali della sua 
armata ; usando piatti d' oro e gemmati* Poche 
fanciulle , molti eunuchi teneva al suo servìgio; 
e l'impareggìabil sua castità, tanto da marita- 
ta, che da vedova , veniva decantata dappertut« 

(0 Johaiwei Maiala Cbronogr^ 
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to. Aureliano stesso in una lettera al senato (4) 
ne parla con elogio dicendo ch'essa non parca 
donna: tanta era la di lei prudenza ne' consigli 
la fermezza nel!' eseguir le prese risoluzioni, e la 
gravità con cui parlava ai soldati , di modo che 
lion meno i popoli dell' Oriente e dell'Egitto, 
a lei divenuti sudditi , che gli Arabi i Saraceni 
e gli Armeni non osavano di disubbidirla o di 
voltarsi contro di lei : tanta era la paura che 
ne aveano. A lei anche in bona parte si attri- 
buivano le gloriose azioni del fu Odenato suo 
marito contro ai Persiani. Né già le mancava 
il pregio delle lingue e della letteratura. Oltre 
al suo nativo linguaggio fenicio, o saraceuico, 
perfettamente possedeva l'egiziano, il greco, e 
il latino, ma non s'arrischiava a parlare questo 
ultimo. Ebbe per maestro nel greco il celebre 
Longino Glosofo , di cui resta un bel Trattato del 
Sublime ^ e la cui morte vedremo fra poco. Fe- 
ce imparare a' ^uoi figliuoli il latino si fattamen- 
te che poche volte e con difficultà parlavano il 
greco. Si pratica fu della storia del l'Egitto, che 
si crede che ne formasse un compendio. Al suo 
marito Odenato ella avea partorito tre figliuoli, 
cioè Ilerenniano, TimolaOy e f^aballato , a quali 
dopo la morte del padre ella fece prendere 
la porpora imperiale , e il titolo à* jéugusti\ ma 
perchè erano di età non per anche capace di go- 
verno, essa in nome loro governava gli stati. Un 
altro figliuolo ebbe Odenato da una sua prima 
moglie, chiamato Erode y o pure Erodiano, che 

(i) Trebellius PoUio in TrigiuU Tyraimis cap. ^9. 
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Sì trova nelle medaglie (i) ( non so se tutte legit- 
time ) col tìtolo d'Augusto, a lui dato dal padre , 
come anche afferma Trebellio Poilione (3). Per 
cagione deiresaltazion di questo suo figliastro fama 
era che Zenobia avesse fatto morire lui e il mari* 
lo OdenatOf siccome accennai di sopra. Una tal 
testa benché di donna y sìgnoreggiante dello stret- 
to di Costantinopoli fino a tutto l' Egitto , ed 
assistita da molti de' suoi vicini , potea dar sug* 
gezione ad ogni altro potentato ; ma non già ad 
Aureliano imperadore, che pel suo coraggio e 
saggio contegno ^ si teneva sempre le vittorie ia 
pugno, 

S' inviò dunque Aureliano da Roma eoa 
possente esercito verso V Oriente per la strada 
solita di que' tempi ^ cioè per terra alla volta di 
Bisanzio , pel cui stretto si passava in Asia. Ma 
prima di giugnervi , egli nettò (3) T Illirico, e 
poi la Tracia da tutti i nemici del romano impe- 
rio, che erano tornati ad infestar quelle provincie. 
Scrive Aurelio Vittore (4) che a'tempi d'esso Aure- 
liano un certo Settimio nella Dalmazia prese 
il titolo d* ImperadorCj e da li a poco ne p^igò 
la pena , ammazzato dai suoi proprj soldati. 
Quando ciò avvenisse , noi sappiamo. Per attesta- 
to bensi di Vopisco Aureliano , perchè CannabaU" 
de re o duca dei Goti dovea aver commesso delle 
insolenze nel paese romano^ passato il Danubio 
l'andò a ricercar nelle terre di lui ; e datagli bat- 
taglia, l'uccise insieme con cinquemila di quei 

(r) GoUzius: Trìstanus: Mediob. in Numìsra. Imper. 

(3) Trebellius Poilio ibid. 

(3) Yopiscus in Aurei. (4) Aureli us Victor in EpitomC' 



a53 AMMALI D'ITALIA 
barbari combattenti. Probabilmente fu in questa 
congiuntura eh' egli prese la carretta di quel re, 
tirata da quattro cervi , su cui poscia entrò a suo 
tempo trionfante in Roma , siccome diremo. Fu- 
rono trovate nel campo barbarico molte donne 
estinte, vestite da soldati, e pre&e dieci d'esse 
vive. Molte altre nobili donne di nazione gotica 
rimasero prigioniere, (i) che Aureliano mandò 
dipoi a Perinto , acciocché ivi fossero mantenute 
alle spese del pubblico^ non già cadauna in par- 
ticolare^ ma sette insieme, acciocché costasse me- 
no alla repubblica. Sbrigato <ia questi aflfari, 
marciò Aureliano a Bisanzio, e passato lo stretto, 
al solo suo comparire ricuperò Calcedone e la 
Bitinia , che Zenobia avea sottomesso al suo im* 
perio. Zusimo (2) nondimeno asserisce, aver la 
Bitinia scosso il giogo de' Palmìreni, fin quando 
udì esaltato al trono Aureliano. Ancira nella Gà« 
lazia sembra aver fatta qualche resistenza: certo 
è nondimeno che Aureliano se ne impadroui. 
Giunto poscia che egli fu a Tiana, città della 
Cappadocia , (3) vi trovò le porte serrate , e pre- 
parato quel popolo alla difesa. Dicono che Aure* 
liano in collera gridasse: Non lascerò un cane 
in questa città. Yopisco^ grande ammiratore del 
morto Apollonio j filosofo celebre, anzi mago, na- 
tivo di quella città , di cui tanto egli, come al* 
tri antichi raccontano varie maraviglie, cioè mol* 
te favole, e che era tenuto da que' popoli per un 
dio: Vopisco, dico, racconta che esso Apollo- 
nio comparve in sogno ad Aureliano > e T esor- 

(i) Vopiscus in Bonoso. (?) Zosimoilib. i. c«p. 5o. 
(3j Vopiflctts ibid. 
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tò alla clemenza^ se gli premeva di vìncere: pa- 
role che bastarono a disarmare il di lui sdegno. 
Venne poi a trovarlo al campo Eraclammone , 
UDO de' più ricclii cittadini di Tiana, sperando 
di farsi gran merito col tradire la patria, e gli 
insegnò un sito, per cui si poteva entrare nella 
città. Fu essa mercè di questo avviso presa con 
fèicilità ; e quando ognun si aspettava di darle il 
sacco, e di fare man bassa contro gli abilaoti, 
Aureliano ordinò che fosse ucciso il solo tradi- 
tore Eraclammone, con dire, che non si potea 
sperar fedeltà da chi era stato infedele alla sua 
patria ; ma lasciò godere ai di lui figliuoli tutta 
r eredità paterna, afHchè non si credesse che l'a- 
vesse fatto morire, per cogliere le molte di lui 
ricchezze. Ricordata ad Aureliano la parola detta 
di non lasciare un cane in Tiana, oh ^ rispose^ 
ammazzino tutti i cani ^ che ne son contento: 
risposta applaudita fin dai medesimi soldati, ben- 
ché contraria alla lor brama e speranza del sacco. 
Se crediamo a Vopisco(i), Aureliano, conti- 
nuato il cammino , arrivò ad Antiochia , capitale 
della Soria, e dopo una leggera zuffa al luogo di 
Dafne, entrò vittorioso in quella gran città , e ri* 
cordevole dell' avvertimento datogli in sogno da 
Apollonio tianeo, usò di sua clemenza anche verso 
di que' cittadini. Passando dipoi ad Emesa , città 
della Mesopotamia , quivi con una fiera battaglia 
decise le sue liti con Zenobia. IVIa Zosimo (3) di- 
versamente scrive. Zenobia con grandi forze Taspet* 
tò di pie fermo in Antiochia , e mandò incontro 
a lui la poderosa armata sua sino ad Imma , città 

(0 Vopiscus in Aurelian. (a) Zosimui 1. i. cap* So, 

\ 
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molte miglia distante di là. Gran copia d'arcieri 
si contava nell'esercito di lei , e di questi penu- 
riava quel de'Bomani. Avea inoltre Zenobia la 
sua numerosa cavalleria , armata tutta da capo a 
piedi, laddove la romana non era composta se non 
di cavalli leggeri. Aureliano, mastro di guerra , 
osservato lo svantaggio, ordinò alla sua cavalleria 
di mostrar di| fuggire , tantoché la nemica in se- 
guitarli si trovasse assai stanca pel peso delTarmi 
e che poi voltassero faccia, e menassero le mani. 
Così fu fatto , e segui un' orribile strage de' Pal- 
mireni. Eusebio (i) scrive che si segnalò in quella 
gran battaglia un generale de' Romani , appellato 
Pompejano e cognominato il FrancOy la cui fami- 
glia durava in Antiochia anche ai suoi di. Non 
osavano i fuggitivi di portarsi ad Antiochia (3) per 
timore di non essere ammessi , o pur d' esser ta- 
gliati a pezzi da' cittadini se si accorgevano della 
rotta lor data; ma Zabda o sia Zaba ^ lor generale 
preso un uomo che si rassomigliava ad Aureliano, 
e fatta precorrer voce che conduceva prigioniere 
r imperadore stesso, trovò aperte le porte, e quieto 
il popolo. La notte seguente poi con Zenobia s'in- 
camminò alla volta di £mesa. Entrò il vincitore 
Aureliano in Antiochia, ricevuto con alte acclama* 
zioni da quegli abitanti , e perchè parecchi de' pia 
facoltosi, s' erano ritirati per paura dello sdegno 
imperiale, Aureliano pubblicò tosto un bando di 
perdono a tutti ; e questa sua benignità fece 
ripatriar di buon grado ciascuno. Dopo aver dato 
buon ordine agli afifari d' Antiochia, ripigliò Aure* 
liano il suo viaggio verso Emesa^ dove s'era ridotta 

(i) Eoséb. in Chron. (a) Zosimus ib. 
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Zeiiobia. Trovato presso Dafne un corpo di Palmi- 
reni che voleano disputargli il passo , ne uccise un 
grau numero. Apamea, Larissa , ed Aretusa nel 
viaggio vennero alia sua ubbidienza, (i). Consisteva 
tuttavia r armata di Zeuobia in settantamila com- 
battenti sotto il comando di Zabda. Si venne dunque 
ad un altra campale giornata^ che sulle prime fu 
parve svantaggiosa ai Romani^ perchè parte 
della lor cavalleria o per forza o consigliatamente 
piegò. Ma mentre la inseguivano i Palmireni , la 
fanteria romana di fianco gli assalì, e ne fece gran 
macello y non giovando loro Tessere tutti armati 
di ferro; perchè i Romani colle mazze li tempe- 
stavano e rovesciavano a terra* Piena di cadaveri 
restò quella campagna. Zeuobia con gran fretta 
sene-fuggì ritirandosi a Palmira ; ed Aureliano 
ricevuto con plauso giulivo in Emesa^ dove rendè 
grazie al Dio Elagabalo^ creduta autore di quella 
vittoria ; e dopo aver presi e vagheggiati con pia- 
cere i tesori che Zenobia non avea avuto tempo 
di asportare; marciò con diligenza alla volta di 
Palmira 9 città fabbricata da Salomone ne' deserti 
della Soria , o sia della Fenicia , ed assai ricca 
pel commercio che faceva co"* Romani e Persiani. 
Nel cammino fu più volte in pericolo , e riportò 
gravi danni Tarmata sua dagli assassini soriani. 
Pur giunto a Palmira la strinse d'assedio. S'egli 
in questo ^o pur nel seguente anno riducesse a fine 
si grande impresa^ per mancanza di lumi non si 
può ora decidere. Sia lecito a me il differire il 
racconto al seguente. 

(i)Vopisciis Aurei. 1. i. e. 52. 
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MARCO CLAUDIO TACITO 
PLAGI DIANO 

A Tacito primo console in quest'anno , per- 
chè vien comuueuente creduto lo stesso che ve- 
dremo poi imperadore, gì' illustratori de' Fasti 
danno il nome di Marco Claudio. Benché vi possa 
restar qualche dubbio , pure io mi son lasciato 
condurre dalla corrente. L'assedio di Palmira sic- 
come dicemmo^ fu impreso da Aureliano con gran 
calore ; ma non erano men riguardevoli i prep- 
ramenti per la difesa, (i) Stava ben provveduta 
quella città di freccie^ pietre ^ macchine, e d^ altri 
strumenti da guerra, e da lanciar fuoco sopra i 
nimici, siccome ancora di viveri , quando all'in- 
contro uomini e bestie dell'armata romana niuna 
sussistenza trovavano in quella spelata campagna, 
piena solo di sabbia. Oltre a ciò aspettava Zenobia 
soccorso da' Persiani, Armeni , e Saraceni , di ma- 
niera che sì ridevano gli assediati delle sgberrate 
degli assedianti. Ma Aureliano supplì al bisogno 
dell'armata per conto delle provvisioni facen- 
done venire al campo da tutte le vicinanze: né la« 
sciava indietro forza e diligenza alcuna, per vin- 
cere quella si ben guernita città. Maggiormente 
crebbe l' izza e la picca sua, perchè avendo sui 
principj scritto a Zenobia , comandandole impe- 
riosamente di renderai ^ con esibirle comodo man- 
tenimento , dove il senato l' avesse messa , e con 

(i) YopUcas in Aurei. Zoitmus 1. i. e. 54' 
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promettere salvo ogni diritto de' Palmireni : Ze- 
nobia gli diede una insolente risposta^ con in- 
titolarsi regina d* Oriente anteporre il suo nome 
a quello dell' imperadore, e mostrar fiducia di 
fargli calar T orgoglio co' soccorsi ch'ella aspet- 
tava, (i) Vennero infatti gli aiuti a lei promessi 
da' Persiani ; ma Aureliano tagliò loro la strada 
e li sbandò. Vennero anche le schiere de' Sara- 
ceni e degli Armeni; ma egli parte col terrore parte 
coi denari le indusse a militar nelF esercito suo. 
Contuttociò un'ostinata difesa fecero gli assediati^ 
con befi^r eziandio e ingiuriar i Romani. Un di co- 
loro vedendo un dì l'imperadore, il caricò di 
villanìe. Allora un arciere persiano si eisibi di ri- 
spondergli , e gli tirò cosi aggiustatamente una 
strale^ che colpitolo il fece rotolar morto giù 
dalle mura. Intanto veggendo Zenobia che a Pai- 
mira s' assottigliava la vettovaglia , stimò meglìa 
di ritirarsi sulle terre de' Persiani; ma fuggendo 
sopra dei dromedari , fu presa per via dai ca- 
valieri che le spedì dietro Aureliano^ e prigio- 
niera fu a lui condotta. Grande strepito ed istan- 
za fecero i soldati^ perchè egli gastigasse colla 
morte la superbia di costei; ma Aureliano non 
volle la vergogna di aver uccisa una donna , e don» 
na tale. La città dipoi ridotta all'agonia^ dimandò 
ed ottenne qualche capitolazione. V entrò Aure- 
liano y e perdonò al popolo , ma non già ai princi- 
pali , creduti consiglieri di Zenobia, ai quali come^ 
a seduttori ed autori di tanti mali levò la vita. 
Fra questi fu compreso {2) Longino celebre filosofa 

(i) Zosipius lib. I. cap. 54* 

{i) VopUcus ÌD Aurelian- Zosimus ibid. cap. 55 

Tom. IV. 17 
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e sofista y e maestro o segretario della medesima 
convinto d'aver egli dettata V albagiosa ed insolen- 
te risposta che Zenobia avea data alla lettera di 
Aureliano. Soffri il Longino con tal fortezza la 
morte , eh' egli stesso consolava gli ornici , venuti 
a deplorar la di lui sciagura. Perdonò anche Aure- 
liano y per quanto si crede ^ a Vaballato ^ uno dei 
figliuoli di Zenobia^ e trovasi una medaglia (i) in 
cui si legge il suo nome col titolo di Augusto , e 
neir altra parte quello di Aureliano Augusto. Quan- 
do sia vera ( del che si può dubitare ) , sarà stata 
battuta in uno de' precedenti anni , e prima della 
soprascritta tragedia. Di Herenniano e Timolao , 
due altri figliuoli di Zenobia , non si sa bene qual 
fosse la sorte loro. Zosimo parla d' un solo figliuolo 
di Zenobia , condotto in prigionia colla madre. 
Vopiscoall incontro scrive che Zenobia sopravvisse 
molto tempo cum liberis(*) nelle vicinanze di Ro- 
ma. Questo si può intendere anche di figlie , che 
certo essa ne avea , ma Trebellio PoUione (2) c'in- 
segna che Zenobia co' suoi due figliuoli minori. 
Herenniano e Timolao fu condotta in trionfo a 
Roma. Fu poi di parere esso Zusimo che Zenobia 
neiressere condotta in Europa ^ o per malattia , 
per non voler prendere cibo , morisse per istrada, 
vinta dal dolore della mutata fortuna , o per non 
soffrire la vergogna d' essére condotta in trionfo. 
Merita ben qui fede Vopisco, il quale più vicino 
a questi tempi ci assicura eh' ella giunse a Roma, 
e visse molta dipoi come dirò all' anno seguente. 

(i) Tristan. et Mediob. Numism. Imper. 
(a) Trebellius PoUio in Triginta Tyraunis cap. 23. 
• (*) Co' figli 
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Anche Giovanni Maiala (i) attesta che l'infelice 
principessa comparve nel trionfo romano di Aure* 
liaoo fallando solamente nell'aggiugnere, che le 
fu dipoi tagliato il capo. Zonara (2) rapporta su 
questo varie opinioni. Possiamo ben poi credere a 
Zosimo (3), allorché racconta^ avere Aureliano 
spogliala Palmira di tutte le sue ricchezze^ senza 
rispettar né purei templi: il che fatto si rimise in 
cammino , e tornò ad Eniesa , (4) dove forse il 
trovarono le ambascerie de' Saraceni , Blemmi, 
Assumiti , Battriani , Seri (creduti i Cinesi ) Iberi, 
Albani, Armeni , ed Indiani che gli portarono 
de' sontuosi regali. Trattò con superbia e fierezza i 
Persiani gli Armeni , e i Saraceni , perchè aveano 
prestato aiuto a Zenobia. 

Rimesso dunque in pace TOriente, Aureliano 
passò lo stretto di Bisanzio per tornarsene a ro- 
nia , menando seco Zenobia e i di lei figliuoli. (5) 
Informato che i popoli Carpi aveano fatta un'in* 
cursioue nella Tracia, andò a trovarli, e li disfe- 
ce; e perciò il senato romano, che gli avea già 
accordato i titoli di Gotico , Sarmatico ^ Armenia- 
co^ P arti co f ed Adiahehico il nominò ancora 
Carpico. Se ne rise Aureliano, e scrisse loro 
che si aspettava ormai d'essere anche intitolato 
Carpiscolo , nome significante una storia di scar- 
pe, e da cui poscia è a noi venuto il medesimo 
nome di Scarpa. Ma eccoti arrivargli avviso, che 
i Palmireni s'erano ribellati, con aver tagliato a 
pezzi Sandarione, e secento arcieri, lasciati ivi 

(i) Johannes Maiala Chrouogr. (2) Zonaras ìq Annalibus. 
(3^ Zosimus lib. i. e. 56. (4) Vopiscus m Aureliau. 
(5j^Zoftimu8 ibid. cap. 60. Yopiscu.v ibid. 
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dì presidio. Coq tal sollecitudine tornò egli indie- 
tro, che air improvviso arrivò ad Antiochia, e 
spaventò quel popolo intento allora ai giuochi 
equestri. Avevano tentato i Palmireni d'introdur- 
re Marcellino governatore della Mesopotamia e 
di tutto rOriente , a prendere il titolo di Augusta 
Gli andò egli tenendo a bada, ed informando 
intanto di tutto Aureliano ; ma coloro non vedea- 
do risoluzione di lui , dichiararono poi impera* 
dorè un certo appellato Achilleo da Vopisco An- 
tioco da Zosimo. Giunse Aureliano a Palmira quan- 
do men sei pensavano e presa quella città senza 
colpo di spada fece mettere a fil di spada tutto 
quel popolo uomini , donne , fanciulli j e Teccbi 
con furore di inudita crudeltà , benché poi tor- 
nato in se stesso scrivesse a Ce ionio Basso di per- 
donare a quei che restavano in vita. Zosimo pre- 
tende ch'egli per isp rezzo non facesse morire quel 
ridicolo imperadore creato dai Palmireni. Ordi* 
nò egli ancora che si ristabilisse come prima il 
tempio del Sole^ messo a sacco dai soldati, de- 
putando a tal effetto buona somma d'oro e d'ar- 
gento. Del resto fece spianare quella città le cui ro- 
vine, visitate a'tempi nostri dagli eruditi inglesi, 
vi ritengono ancora molti vestigi dell' antica lor 
maestà. Già dicemmo che Zenobia nelle sue pro- 
sperità avea usurpato al romano imperio l'Egit- 
to. Ora Aureliano, mentre nell'anno addietro fa- 
ceva a lei la guerra in Oriente , spedi Proto (j), 
il qual fu poi imperadore , con delle soldatesche 
per ricuperare quella ricca ed importantissima 
provincia. Nel primo combattimento sbaragliò 

(i) Vopiscus in Probo. 
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Probo i nemici; nel secondo ebbe la peggio; 
ma ripigliate le forze, tanto si adoperò , che mise 
quella nobil contrada sotto il comando de' Ro* 
mani , ed aiutò poi Aureliano a ripigliar l'Orien- 
te nel resto della guerra coi Palmireni. Pareva 
dopo ciò che T Egitto avesse da goder pace, quan- 
do un Marco Firmo , o Fìrmio , nativo di Seleu- 
cia (i) , amico di Zenobia, non ancor vinta , pre- 
se il titolo di Augusto ed'imperadore, come se- 
condo Vopisco appariva dalle medaglie battute 
di lui, alcuna delle quali si crede che resti tut- 
tavia (2). Possedeva costui molte ricchezze , e 
massimamente nell' Egitto , dove fra l'altre cose 
tanta carta, chiamata papiro, si fabbricava nei 
suoi beni, ch'egli si vantava di poter mante- 
nere col solo papiro e colla, addoperata in formar 
la carta , un esercito. Teneva corrispondenza co- 
stui coi Blemmi e Saraceni , e mandava all^n- 
die navi a trafficare. Impadronitosi dunque co- 
stui di Alessandria e dell' Egitto , aiutò per quan- 
to potè Zenobia; ma caduta essa, cadde auche 
egli. Aureliano non già in persona a mio crede- 
re andò^ ma spedi colà parte dell'armata che 
sconfisse Firmo, e dopp vari tormenti T uccise, 
con sottomettere in poco tempo quel ricco paese, 
e mandare a Roma gran copia di grani, la spedi- 
ziondei quali costui avea interrotta. Aureliano (3) 
in ragguagliare il popolo romano di queste vit- 
torie, scrisse fra V altre cose di saper egli, che 
esso popolo non andava d' accordo col senato > 

(i) Idem in Firpio. 

(3) Goltzius et MediobarB, in Numismnt» Imperai. 

(3} Yopiscus in Firmo. 



2Si ANNALI ir IT ALIA 
non era amico dell'ordine equestre, ed aveva poco 
buon cuore verso de' pretoriani. Sbrigato final- 
mente da quegli affari V infaticabil Aureliano Au- 
gusto^ indirizzò i suoi passi verso l'Europa eoa 
animo e voglia di atterrar ancbe Tetrico, che 
^olo restava tra gli usurpatori del romano imperio. 
Come egli arrivato colà ricuperasse in poco tem- 
po quelle province, alla sfuggita lo raccontano 
i vecchi storici (i). Altro non si sa , se non 
che segui una battaglia a Scialons sopra la Marna , 
in cui Tetrico stesso tradì l'esercito suo , perchè 
si diede volontariamente ad Aureliano : laonde i 
suoi soldati riportarono una gran percossa da quei 
ili Aureliano. Sono altri di parere che Tetrico fos- 
se da'suoi soldati tradito, e consegnato ad Aureliano, 
al quale si sottomisero poscia anch'essi. Tuttavia 
grande apparenza c'è che seguisse,© primato pocodo- 
pò dell'arrivo di Aureliano in quelle contrade qual- 
che segreta capitolazione ed accordo fra Aureliano 
e lui , al vedere l'indulgenza con cui esso Aureliano 
principe poco avvezzo alla clemenza, trattò il mede- 
simo Tetrico. E la ragione di abbandonare i suoi per 
gittarsi in braccio ad Aureliano, l'abbiamo dagli 
antichi storici. Cioè fu la continua disubbidienza 
dei soldati suoi che ad ogni poco si sollevavano: 
dal che fu forzato Tetrico ad invitare e pregar 
Aureliano che il liberasse da tanti mali. Venuto 
egli alla divozion di Aureliano, tutte poi del pari 
le di lui milizie il riconobbero per imperadore, 
e passarono nell' armata romana ; con che le Gal- 
lie , e per canseguente la Spagna e Brettagna si 

( i) Idem in Aureliano. TrebeUius Ponìo in Tetrico. Euseb. in 
Chron. 
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videro restituite sotto la signoria del medesimo 
Augusto. Può o dee anche oggidì essere motivo 
di stupore il corso di tante imprese e vittorie, 
fatte da un solo Augusto ^ e iù poco piò di tre 
anni ^ con aver egli liberalo da tanti barbari ne^ 
mici il romano imperio , atterrati i tiranni , e 
riunite al suo corpo . tante membra , da esso per 
più anni disgiunte. Eusebio (i) nella Cronica met- 
te sotlo quesf* anno il trionfo romano di Aurelia* 
no; ma si dee credere uno sbaglio^ siccome vien 
giudicato ancora il riferirsi da lui nelF anno pri- 
mo e secondo d' esso imperadoré y la caduta di Te- 
trico^ la quale vien posta da Vopisco dopo la 
guerra palmirena. Non si sa né anche intendere^ 
come in un solo anno potesse Aureliano far tan- 
te azioni e viaggi, quanti ne abbiam veduto in 
quest' anno, menando seco eserciti, cioè ruote pe- 
santi , che non volano , senz^ aggiugnervi ancora 
il suo ritorno dalle Gallie a Roma. Però coi più 
degli storici rapporterò io all'anno seguente il 
suddetto trionfo. 

l CRISTO CCLXXIV. INDIZIONE VII. 
JNNO DI \ DI FELICE PAPA 6. 

( DI AURELIANO IMPERADORÉ 5. 

Consoli 
LICCIO DOMIZIO AURELIANO AUGUSTO per la seconda toIu 

GAJO GIULIO CAPITOLINO. 

Dopo aver dato buon sesto agli affari delle 
Gallie^ sen venne a Roma l'Augusto Aureliano 
per celebrare il trionfo suo. Riuscì questo dei più 
grandiosi e memorabili che mai si fossero ve- 

(i^Euseb* ibid. 
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duti in quell'augusta città. Vopisco (i) ce ne dà 
un poco d'idea, con dire che vi erano tre car« 
rozze regali y le quali tiravano a se i guardi di 
ognuno. La prima avea servito ad Odenato Au' 
gusto y già marito di Zenobia, coperta d'argento, 
oro, e pietre preziose. La seconda di somigliante 
ricco lavoro V avea avuta Aureliano in dono dal 
figliuolo , nipote del morto re Sapore , domi- 
nante allora in Persia. La terza era stata di Ze- 
nobia che con essa sperava di comparir vittoriosa 
in Roma; ed in essa entrò ella appunto, ma 
vinta e trionfata. Era vi anche la carretta del re 
de' Goti , tirata da quattro cervi , entro la quale 
Aureliano fu condotto al Campidoglio, dove sa- 
grificò a Giove que' medesimi cervi, secondo il 
volo già fatto da lui. Precedevano in quella im- 
mensa processione venti elefanti, dugento fiere 
ammansate delia Libia ^ e Palestina , che Aure* 
liano appresso donò a vari particolari^ per non 
aggravar di tale spesa il fisco ; e dei camelopardi 
e delle alci , ed altre si mili bestie forestiere. Suc- 
cedevano ottocento paia di gladiatori , e i pri- 
gionieri di diverse nazioni barbare , cioè Blemmi, 
Assomiti, Arabi, Eudemoni, Indiani , Battriani, 
Iberi, Saraceni, Persiani, Goti, Alani, Rossola- 
ni , Sarmati , Franchi , Svevi , Vandali e Germani 
colle mani legate ; fra quali ancora si contarono 
molti de' principali Palmireni sopravanzati alla 
strage., e parecchi Egiziani a cagion della loro 
ribellione. Ma quello che maggiormente tirò a 
se gli occhi di tutti, fu la comparsa fra i vinti 
di Tetrico vestito alla maniera de' Galli, col figliuo- 

i t) Vopiscus in Aureliano. 
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h Tetrico , al quale egli avea conferito il titolo 
di senatore, (i) Veniva anche Zenobia con pom- 
pa maggiore, tutta ornata, anzi caricata di gem- 
me dopo aver fatta gran resistenza ad ammettere 
il peso ed uso di quelle gioie in si disgustosa 
congiuntura. Con catena d' oro avea legati i piedi 
e le mani, ed una ancora ne avea dal collo pen« 
dente , sostenuta da un Persiano che le andava 
avanti. Con questo mirabile apparato, colle co- 
rone d' oro di tutte le citlà , colle carrette piene 
di ricco bottino, con tutte le insegne e coU'ac- 
compagnamento del senato, esercito e popolo, 
pervenne molte ore dipoi Aureliano alcampido- 
glio, e tardi al palazzo; rattristandosi uondimef 
no molti al vedere condotti in trionfo dei senatori 
romani, il che non era in uso; e mormorando 
altri, (2) perchè si menasse in trionfo una donna 
come s' ella fosse qualche gran capitano. Intorno 
al qual lamento Aureliano dipoi con sua lettera 
cercò di sodisfare il senato e popolo romano^ 
col mettere Zenobia del pari co' più illustri ret- 
tori di popoli. Furono poscia impiegati i seguenti 
giorni in pubblici solazzi di giuochi scenici e cir- 
censi, in combattimenti di gladiatori, cacce di 
&ere ^ battaglie in acqua ^ e in assegnamento per- 
petuo di pane e carne porcina che ogni di si di- 
stribuiva a cadauno del popolo romano. 

Abbiamo da Trebellio Pollione (3) che Au- 
reliano non solamente perdonò a Zenobia , ma le 
assegnò ancora un decente appannaggio pel man- 
tenimento di lei e dei suoi figliuoli, e un luogo a 

(i) TrebeUiufl PoUio in Triginta Tyrannis cap. ag. 
ii) Yopiscaa in Aureliano. (3^ Trebelliua ibidem. 
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Tivoli presso al palazzo di Adriano , dove ella 
soggiornò dipoi a guisa d'una matrona romana. 
Eutropio (i) scrive, che ai suoi giorni restavano 
ancora dei discendenti da essa Zeuobìa , senza di- 
re , se per via di maschi , o pur delle sue figliuole. 
Udirsi da Zonara (a), che Aureliano sposò lei,o 
pur una delle sue figlie, s* ha da contare per una 
favola. Ciera bensì di verità ha Taggiugner egh, 
che le figlie di essa Zenobia furono da lui collocate 
in matrimonio con dei nobili romani. A quanto 
poco fa ho detto non si ristrinse la liberalità di 
Aureliano verso il popolo , perchè altri regali gli 
fece in abiti e denari (3). E perciocché infinita 
copia v'era di debitori del fisco ordinò che nella 
piazza di Traiano si bruciassero tutte le lor cedo- 
le. Pubblicò ancora un perdon generale per tutti i 
rei di lesa maestà. S'acquistò egli specialmente 
lode neir aver non solamente rimessa ogni pena a 
Tetn'cOy già iraperadore , o sia tiranno delle Gal- 
lie. (4) ma dichiaratolo ancora correttore di tutta 
ritalia, cioè della Campania, del Sannio, della 
Lucania, de' Bruzi, della Puglia, Calabria , Etruria 
ed Umbria , del Piceno , e Flaminia , e di tutto il 
paese Annonario, colmandolo di onori, e chia- 
mandolo talvolta collega , commilitone , ed anche 
imperadore : segni di qualche precedente accordo 
seguito fra loro. Gli diceva burlando , che era 
più onore il governare una provincia d^ Italia 
che nelle Gallie. Anche al giovane Tetrico di lui 
figlio fu conceduto posto fra i senatori^ con godere 



(i) Eutrop. in BreWar, (a) Z^^naras in Annalibas. 

(3) Vopiscus in Aarclian. (4) TrebelliiU PoUìq ì^à* cap. a3. 
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illesi i lorbeni patrimoniali. (i)Fece inoltre Aure- 
liane portare alla zecca tutte le monete adulterate 
o calanti , e ne diede al popolo delle buone. Fu in 
questa occasione che i ministri della zecca (a), ac* 
cusati di qualche frode nel loro uffizio ^ spinti da 
Felicissimo schiavo liberto deir imperadore, 
mossero una si fiera sedizione in Roma , che vi uc- 
cisero settemila soldati di Aureliano: cosa difficile 
a credersi. Ma pagarono anch'essi il fio della lor 
crudeltà col restar vinti ed esposti al furore che 
era per lo più eccessivo in Aureliano. Racconta 
Snida (3) , che questo imperadore fece morir mol- 
ti senatori per informazioni della loro infedeltà , 
ricavate da Zenobia. Era egli un grande adora torce 
divoto del sole (4); però in quest' anno fece fabbri- 
care in Roma il tempio del sole con singoiar benefi- 
cenza arricchendolo d'immensi ornamenti d' oro, 
di perle, e d'altre cose preziose. Pesava il solo oro 
ivi posto quindicimila libbre. Quivi espose lestatue 
del medesimo Sole e di Belo , con altri ornamenti 
asportati da Palraira. Anche il Campidoglio si vi- 
de riempiuto dei doni a lui fatti da varie nazioni^ 
e tempio alcuno non vi fu in Roma , che non par- 
tecipasse di qualche suo dono. Fortificò ancora 
l'autorità de' pontefici , ed assegnò rendite per la 
manutenzione de' templi e de'ministri. Azioni 
tutte che fan conoscere l'amore e zelo ch'egli nu- 
driva per la sua falsa religione, cioè per V idolatria; 
zelo che ancora circa questi tempi lo spinse, dopo 

essere stato finora clemente verso i Cristiani , a 

\ 

(i) Zosimus lib. I. cap. 6i. (3) Vopiscus in Aurei. Aureliuf 
Victor in Epitome. Eutropius in Breyiar. (3) Suidafl in Lexico. 
(4) Zosimus iUd. Vopiscus^ Eusebius, et alii. 
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muovere contro di loro una fiera persecuzione (i). 
Ma per poco tempo ^ perchè Dio non tardò a dargli 
quei fine e gastigo , a cui soggiacquero anclie in 
questo mondo altri nemici e persecutori della reti-* 
giune e Chiesa sua santa. Alcune buone leggi fece 
Aureliano; ma altre piò meditava di farne ^ e so- 
jpra tutto voleva provvedere al soverchio lusso in- 
trodotto in Roma, (2) con proibire il consumo 
dell'oro in tanti ricami ^indorature, ed altri va- 
ni usi e con vietar l'uso della seta, perchè ve- 
nendo questa allora solamente dall* India ogni 
libbra di essa costava una libbra d* oro. Sarebbe 
di desiderare, che anche à'di nostri nascessero degli 
Aureliani, per rimediare al lusso di certe città 
d* Italia, e alla pazza mutazion delle mode. Per al- 
tro godeva Aureliano Augusto, che i privati abbon- 
dassero in vasi d'oro ed' argento. Trovandosi anco- 
ra molte terre incolte nella Toscana e Liguria , suo 
disegno fu di mandar colà a coltivarle le famiglie 
dei barbari prigioni. Ma questi ed altri disegni , 
troncato il filo della sua vita , abortirono tutti. 
Credesi (3) che in quest'anno Felice papa fosse 
<:hiamato da Dio al premio delle sue fatiche, e 
che o per r imminente o già insorta persecuzione 
non si eleggesse il suo successore^ se non nel- 
l'anno seguente. 



ff)Eaflebia8 in Histor. et in Cbronico. Lactantias deMortiboi 
Penecutor, Orosias, Siiicellus , et alii. 

(a^ Vopiscua in Au/^Uano» (3) BUnchiiiiiii ad ^jiastaiium. 
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' CBIStO CCLXXV. INDIZIONE Vili. 
jNgo DI ) EUTICHIANO PAPA i. 

( TACITO IMPEBADORE i. 

Consoli 
LUCIO DOMIZIO AUBELIANO AUGUSTO per la terza toIU, 

TITO NONIO MARCELLINO, 

Nonio y e non Avonio ^ né jÌ nonio ^ fu il 
nome del secondo console. Per attestato. di Vo* 
pisco (i) fu console sostituito Aurelio Gordiano ^ 
e nel di ^5 di settembre P'elio Corni fido Gor* 
diano. Sul principio di quest^ anno opinione, è 
che fosse promosso al pontificato romano £uti^ 
chiano. Nell'anno addietro l'Augusto Aureliano 
era passato nelle Gallie , verisimilmente per ca- 
gion di qualche ribellione , accaduta in quelle 
partì , eh' egli senza fatica eslinse. La città di 
Orleans ^ien creduto che fosse rifabbricata da 
lui y e prendesse il di lui nome. E perchè i Bar- 
bari erano entrati nel paese della Vindelicia , 
che abbracciava allora parte della Baviera , della 
Svevia y e i Grigioni , Aureliano accorso a quelle 
parti , rimise il paese in pace con averne cacciati 
i nemici. Di là andò nel!' Illirico^ e probabilmente 
fu allora che scorta la difiicultà di poter sostenere 
la provincia della Dacia , oggidì Transilvanìa y 
posta di là dal Danubio, attorniata da troppi 
Barbari , prese la risoluzione di abbandonarla (3). 
A questo fine ritirò di qua dal fiume tutte le 
milizie, e famiglie romane abitanti in quel paese, 
e lor diede parte della Mesia per abitarvi ; paese 
che si nominò dipoi la nuova Dacia , di cui dicono 

(i) Vopìscus in Valerìan. Zonaras in Annalibns. 

(2) Lactantius de Mortib. Pcrsecut. Eutropiua. Synccllnf.. 
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che Serdica divenisse la capitale. Da ciò si vede 
fallita rimrnaginazione e il vanto de' romani gen- 
tili, pretendenti che il loro dio Termine non 
rinculasse giammai , cioè non lasciasse mai per- 
dere paese una volta unito al loro imperio. Altri 
simili esempli di questo loro inetto dio riferisce 
santo Agostino (i). Verisimilmente svernò Aure- 
liano in quelle parti, o pur nella Tracia nellanno 
presente, applicato a mettere insieme un possente 
esercito per portar la guerra addosso ai Persiani. 
Era egli invasato dal desiderio della gloria , e 
quanto pili di grandi imprese egli avea fatto fln- 
qul , a nulla serviva , che a maggiormente accen- 
derlo per farne dell' altre. Né gli mancavano ra- 
gioni , o pretesti contro la Persia , che già vedem- 
mo aver prese Tarmi in favor di Zenobia. Ma 
Iddio il colse nel punto (2) che i suoi ordini di 
ferro e fuoco contro de' Cristiani erano già dati, 
e si doveano stendere per tutto l'imperio (3). Un 
fulmine caduto in vicinanza di lui e de' suoi cor- 
tigiani , pure non fu bastante a rimuoverlo dalle 
prese risoluzioni. Per altra mano egli peri , sic- 
come ora son per dire. 

A riserva del popolo romano, che veramente 
r amava per gli moUi beneQzj già ricevuti, 
che si speravano, (4) pochi altri gli portavano 
affetto : colpa della sua severità , anzi crudeltà , 
di cui sovente abbiam recato le pruove. Il senato 
romano^ e fino i suoi propr) cortigiani, non amo 
re, ma bensì timore aveano di lui. (5) Accadde 

(i) Augustinus de Ciyltate Pei lib. 4* cap. 39. 

(a) Lactantiiis ibid. cap. 7. ('ò) Eusebius in Chronic* 

(4j Vopiscus in Aureliano. 

(5^ Aureli US Victor in Epitome. Eutrop. In BreTÌar. 
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che egli un di minacciò gravemente Mnesteo, 
uno de' suoi segretarj , per qualche fallo. Erote 
vìen chiamato da Zosimo (i). Costui siccome pra- 
tico che Aureliano non minacciava mai da burla; 
e che se minacciava , non sapeva perdonare : es- 
sendosi molto prima avvezzato a contraffare il 
carattere del padrone, formò un biglietto, met- 
tendovi col suo i nomi di molti altri, co' quali 
Aureliano era in collera , e d' altri ancora che 
non erano stati minacciati da lui, come destinati 
tutti dal sanguinario Augusto alla morte; ed esa- 
gerando poi la necessità di salvar se stessi , con 
levare dal mondo quello spietato carneBce. Ab- 
biamo veduto altri Augusti condotti a morte per 
si fatte liste di cortigiani destinati a perire. Du- 
bitar si potrebbe che alcuna d'esse fosse a noi 
venuta dalle sole dicerie dei novellisti. Quel che 
è certo ; si trovava allora Aureliano in un luogo 
chiamato Caenophrurium , cioè Casteln uovo, po- 
sta fra Bisanzio ed Eraclea. Quivi gli ufiziali 
animati da Mnesleo contro di lui, preso il tempo 
che Aureliano èra con poche guardie , lo stesero 
morto a terra con varie ferite. Vopisco (2) scrive 
che egli morì per mano di Mucapor, uno dei suoi 
generali. Altre particolarità di questo fatto non 
ha a noi conservato la storia. Essendo giunta a 
Roma la nuova di sua morte nel di 3 di febbrajo, 
per attestato del medesimo storico, vegniamo a 
conoscere che alquanti giorni prima del fine di 
gennajo dell'anno presente dovette succedere la 
di lui tragedia. Scoprissi dipoi la furberia di Miie- 

(i) Zosimus. lib. I. cap. 62. 
{1) Vopiscus ili Aureliano. 
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fiteo^ e ne fu fatta aspra vendetta , con legarlo ad 
un palo, ed esporlo ad essere divorato dalle Aere. 
Gli altri da lui ingannati gran pentimento eb- 
bero d' aver bagnate le mani nel sangue del loro 
principe, e parte vennero allora uccisi dai soldati, 
parte poi dai successori Augusti Tacito e Probo. 
Funerali magnifici furono fatti al defunto impe- 
radore dall'armata, la qual anche scrisse al se- 
nato e popolo romano coli' avviso del funesto suc- 
cesso, e con premura , perchè Aureliano fosse ag- 
grega tu al catalogo degli dii. TaciYo , che fu poi 
imperadore, il primo allora dei senatori^ quegli 
fu che dopo un beir elogio alla memoria di Aure- 
liano, fu il primo a decretargli tutti gli onori 
divini. E certamente non si può negare ad Aure- 
liano la gloria d'uno de' più insigni imperadori 
romani, per aver egli in si poco tempo rimesso 
in piedi, e liberato dai nemici interni ed esterni 
tutto l'imperio romano, con disposizione di far 
altre mirabili imprese^ se non gli fosse stato sul 
piò bello troncato il filo della vita. Era egli tut- 
tavia vegeto d'età , e questa la sapeva egli con- 
servare colla sobrietà del vivere ; e se si amma- 
lava, non correva già a chiamar medici, ma cu- 
rava egli stesso i suoi mali con una dieta rigorosa. 
La «uà soverchia severità, benché gli partorisse 
Todio di molti, pure riusci di grande utilità alla 
repubblica, perchè levò di mezzo, o cacciò in 
esilio i cervelli torbidi , cabalisti , e perturbatori 
della quiete pubblica. Specialmente perseguitò 
egli i delatori , cioè gli accusatori , tanto ben ve- 
duti sotto altri precedenti governi. Non la per- 
donava né pure ai suoi medesimi parenti e fami- 
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liari. E la moderazione sua nel vestire si stendeva 
anche alla moglie e alla figliuola^ alle quali, 
perchè par volevano una veste di seta , rispose , 
troppo costare una tela che si vendeva a pese 
d' oro. Altre sue lodevoli doti rammenta Vopisco^ 
Ma a questo ' egregio principe mancava la clemen- 
za y virtù necessaria , non che sommamente com- 
mendabile ne' saggi principi; e da questo difetto^ 
o per dir meglio dalla sua crudeltà fu egli final- 
mente condotto ad un fine infelice. 

Avrebbe ognun creduto che appena morto 
Aureliano Tarmata sua acclamasse Augusto al- 
cuno di que' generali. Ma non fu cosi, (i) Forse 
perchè niun d'essi v'era esente dal reato ^o dal 
sospetto della morte di Aureliano , però non si 
poterono indurre i soldati a creare alcun d'essi 
imperadore. Anzi scrisseraal seuata,con pregarlo 
di scegliere un imperadore degno di tal posto. Non 
attentandosi di farlo il senato^ perchè alle armate 
non solcano piacere Augusti creati in Roma dai 
senatori: tre volte corsero e ricorsero lettere fra 
loro, rimettendo sempre T una parte alTaltra una 
tale elezione : controversia rara, e che facea stupir 
chiunque era consapevole della prepotenza dei 
passali eserciti in tali congiunture, (i) Durante 
questa contesa passarono sei : mesi , senza che si 
eleggesse imperadore ; e ciò non ostante nelT in-^ 
torno si godeva buona calma ; e tutti i governato- 
ri , scelti da Aureliano e dal senato, continuavana 
tranquillamente ne' loro impieghi, fuorché j4u- 
relio Fosco proconsole dell' Asia, in cui luogo fut 

(i) Vopiscus in Aureliano. 

\'à) Vopiscus w Tacito. Aureliua Victor in Epitome.^ 

T. IV. 18 
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spedito Falcamo. Era in questi tempi prefetto di 
Roma Postumio Siagrio , secondo il catalogo pub- 
blicato dal Bucherio(i); ma Vopisco scrive che 
nel di 25 di settembre era essa prefettura appog- 
giata ad Elio Ceseziano. Quegli che diede fine a 
questa sonnolenza , e fece che il senato procedesse 
all'elezion di un nuovo imperadore , fu il militar 
movimento de' Germani (a) , i quali passato il 
Beno, aveano già occupato Varie nobili e ricche 
città, e teme vasi anche guerra da' iPersiani. f^elio 
Cornificio Gordiano, console sostituito rappre- 
sentò nel di 25 di settembre la necessità di crear 
un imperadore. Preparavasi a rispondere Marco 
Claudio Tacito y primo fra i consolari, quando a 
comun voce fu interrotto dal senato che Y accia- 
mò imperadore , siccome personaggio per la rara 
sua prudenza ed integrità, riconosciuto degnissimo 
di queir eccelsa dignità. Fece egli resistenza per 
quanto potè ^ con allegare l'avanzata sua età^ e 
il non poter cavalcare e reggere eserciti; anzi 
perchè egli avea preveduto questo colpo, per due 
mesi era stato ritirato nella Campania. Ma alza- 
tosi Mezio Falconio Nicomaco tanto disse j tanto 
pregò Tacito , mettendogli davanti il bisogno 
della repubblica , eh' egli cedette ; e Y elezion sua 
fu molto applaudita dal popolo e da'pretoriani, 
a' quali fh promesso il solito regalo. Si vantava 
Tacito d' essere discendente o parente di Corne- 
lio Tacito celebre storico, ed egli perciò fece 
mettere in tutte le librerie Y opere di lui ; e pur 
ciò non ostante perite molte d' esse sono oggidì , 
indarno desiderate da' letterati. Era stato console, 

(i) Bucherius de CycL (a) Vopiscus ibid. 
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avea molti figliuoli , ma giovinetti ed ub fratello 
uterino , appellato nelle medaglie Marco Annio 
Floriano. Non capiva in se per V allegrezza il se- 
nato al vedersi giunto a poter eleggere dopo si 
lungo tempo un Augusto, e si pregiava di averlo 
eletto tale , che in breve potè corrispondere alFe- 
spettazione d'ognuno, col rimettere in uso gli 
antichi diritti e T autorità del senato e del pre- 
fetto di Roma. Ne diedero i senatori tosto il lieta 
avviso con Jettere a Cartagine^ a Treveri città 
libera , ad Antiochia , Aquileja , Milano , Alessan- 
dria^ Tessalonica , G)rinto , ed Atene. Ora Tacito^ 
appena accettato T imperio e rendute grazie al 
senato ; ordinò che si mettessero in alcuni templi 
le statue d'argento à* Aureliano y eà xm^i d'oro 
nel Campidoglio. Quest'ultima dipoi non fu postai, 
le altre si. Proibì tanto al pubblico^ quanto ai pri- 
vati il mischiar insieme l' argenta e il rame , e 
r argento e l'oro. Vietò che i servi non potessera 
chiamarsi all'esame contro de*proprj padroni, e 
neppure trattandosi di delitti di lesa maestà. De- 
terminò» che si facesse un tempio de' defunti im» 
peradori deificati , volendo nondimeno che ivi si 
collocassero le sole statue dei buoni Augusti, per 
auimar alla loro imitaziaoe i successori. Avenda 
fatta istanza del consolato dell' anno susseguente 
per suo fratello Floriano y il senato > benché av- 
vezzo a chinar il capo a tutto quanto bramavano i 
precedenti Augusti, pure negò a lui questa soddi- 
sfazione , adducenda che già erana disegnati i 
consoli, ed essere inconveniente il far torto ad 
alcun degli eletti. Dicono che Tacito si rallegrasse 
all' osservare questa libertà nella curia, e chft 
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dicesse: Sa il senato di che tempra sia il principe 
che egli ha eletto. Poscia donò al pubblico il 
privato suo patrimonio, le cui rendite si fanno 
ascendere dal Salmasio ad un valore eh' io non 
ardisco di esprimere, parendo difficile a credersi. 
Sembra anche inverisimile questo dono per chi 
era vecchio ed avea figliuoli ; e il publicavit di 
Vopisco potrebbe ammettere un altro senso. Tutto 
poscia il contante ch'egli si trovava in cassa Tim- 
piegò in pagar le milizie. E tanto per ora basti di 
questo ìmperador/e di pochi giorni. 

CRISTO CCLXXVL INDIZIONE IX. 
EDTICHIANO PAPA 2. 
ANNODI s FLORIANO IMPERADORE i. 

PROBO IMP. I. 

Consoli 

MARCO CLAUDIO TACITO AUGUSTO perla seconda yolti, 

EMILIANO. 

Fa menzione Vopisco ( i) di Elio Scorpiano 
che era console nel di 3 di febbraio dell' anno 
presente ; e perciò si può credere che Tacito Au- 
gusto tenesse per un solo mese il conìsolato. Fra 
le altre azioni di lui riferite da Vopisco vi fu 
1 ' aver egli bandito da Roma i postriboli non già 
delle pubbliche donne^ per quanto io mi figuro, 
ma bensì di un vizio più deforme ed abomine- 
vole: provvisióne nondimeno che fu di brevissi- 
ma durata in un popolo avvezzo ad ogni bruta- 
lità^ perchè mancante dei lumi e del freno della 
vera religione. Proibì ancora il tenere aperti i 
bagni in tempo dì notte, per impedire le sedi- 
ci) Vopisctts in Probo., 
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sioni; e vietò tanto agli uomini cbe alle donne 
il portar vesti di seta. Volle che si .distruggesse 
la casa propria^ e che a sue spese quivi si fabbri- 
casse un bagno pel pubblico. Cento colonne di 
marmo di Numidia, alte ventitré piedi ^ donò 
al popolo d' Ostia. Assegnò alla manutenzion 
delle fabbriche del Campidoglio le possessioni 
ch'egli aveva nella Mauritania; donò ai templi 
l** argento che serviva alla sua tavola ; e manu- 
mise cento dei suoi servi delF uno e dell' altro 
sesso. Continuò poscia a vivere come prima , usan- 
do le medesime ^^esti che gli aveano servito da 
privato. La sua tavola continuò ad essere par- 
chissiùia : il maggiore imbandimento consisteva 
in caoli ed altri erbaggi. Non volea che la mo- 
glie portasse gemme , e neppure permise al pub- 
plico i ricami d' oro nelle vesti. Ebbe anche cu-^ 
ra di punire rigorosamente gli uccisori di Aure- 
liano^ e sopra gli altri a Mucapor fu dato un 
rigoroso gastigo. (1) S' era fin V anno dietra 
udito un gran movimento di barbari Sciti dalla 
Palude Meotide , che pretendeano d' essere stati 
chiamati da Aurelio Augusto in suo aiuto. Co- 
storo si sparsero pel Ponto, per la Cappadocia, 
Galazia , e Cilicia y commettendo quelle ruberie 
ed insolenze , che erano il mestiere famigliare di 
gente usata alle rapine. Tacito benché vecchio, 
giudicò debito della sua dignità il portarsi colà 
in persona coli' esercito. Seco era Floriano suo 
fratello, dichiarato prefetto del pretorio. Da due 
parti amendue combatterono contro di tali assas- 
sini, con obbligar quelli che non restarono vit- 

(i; Zosimug. 1. I* e. 63. Zonaras in Anual. Yopiscas in Tacito. 
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^ima delle spade romane, a ritirarsi ne' lor pae* 
^i. Gi^ fatto , si preparava Tacito per tornare ia 
Europa, quando la morte venne a trovarlo, (i) 
chi dice in Tarso, chi in Tiana, e chi nel Ponto; 
e non avendo regnato che sei mesi e giorni se- 
condo i conti d' alcuni , si conghiettura che egli 
finisse di vivere nell'aprile dell'anno presente, 
{testava tuttavia indeciso ai tempi di Vopisco 
^'egli mancasse di vita per malattia naturale, 
oppure, perchè ucciso. Convengono gli scritto- 
ri greci (2) che violenta fosse la morte sua. In- 
torno a ciò scrive Zosimo, che avendo Tacito 
mandato per governator della Soria Mass im ino 
suo parente, costui maltrattò in maniera i ma- 
jgistrati della città, che tutti cospirarono contro 
di lui, e gli levarono la vita. Temendo poscia 
coloro di ricevere da Tacito il meritato gastigo, 
unitisi con quegli uccisori di Aureliano , che re- 
ostavano anche vivi, tali insidie tramarono ad 
esso Augusto Tacito^ che il levarono dal mondo. 
Nulla di più sappiamo di lui, e neppure ne sep- 
pero gli autori della Storia Augusta , se non che (3) 
a Terni gli fu alzata una memoria sepolcrale con 
ìstatua che poi restò atterrata ed infranta da un 
fulmine. Certo il suo senno e T amor del pub- 
blico bene poteano far sperare da lui delle glo- 
riose imprese; ma il corto suo vivere gì* impedì 
il farne di più. Stento io a credere a Vopisco (4), 
quando scrive aver egli comandato che il mese 
dì settembre si appellasse Tacito , non parendo 

(i) Aurei. Victor in Epitome, fiusebias in Chfon. 
(^)Zi9siin< Zonar. Euseb. Joan. Maiala. 
(3^yo^Ì3c. in Fior. (4) Idem ia Tacito* 
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propri di un si saggio vecchio Augusto una si 
puerìl vanità. 

Dopo la caduta di Tacito, Marco Annio Flo- 
riano , suo fratello uterino prefetto del pretorio 
quasi che l' imperio fosse ereditario , si fece 
proclamare imperadore Augusto dai suoi sol- 
dati ; e non tardò a spedirne Y avviso al senato 
romano il quale non fece difficoltà ad accettarlo. 
Ma ritrovandosi allora Probo generale delle ar* 
mi romane in Scria, qell' armata appena udì la 
morte di Tacito che a gran voce chiamò impe- 
radore esso Probo. Fece egli almeno apparente- 
mente non poca resistenza, siccome personaggio 
che non avea , per quanto egli dicea, mai deside- 
rato quell'onore, (1) protestando specialmente 
a que' soldati che non troverebbono vantaggio in 
volerlo inalzare , perchè egli era uomo poco in- 
dulgente. Tuttavia gli convenne cedere , e tanto 
più perchè dopo un tal atto sarebbe riuscito pe- 
ricoloso a lui il dimorare in istato privato. Per- 
ciò ecco insorgere una guerra civile^ Floriano fu 
riconosciuto per imperadore a Roma y e per tut* 
te le Provincie delP Europa e dell' Affirica , ed 
anche in Asia sino alla Gilicia ; laddove solamen- 
te la Scria , la Fenicia , la Palestina , e 1' Egit- 
to si sottomisero a ProbOj pochissima parte di 
mondo in paragone dell'altra. Dimorava allora 
Floriano verso lo stretto di Bisanzio , dove avea 
ristretti gli Sciti , rimasti sbandati nell' Asia , 
quando gli giunse l'avviso d'aver per competi* 
toro Probo. Lasciati dunque andare i Barbari, si 
mise in arnese , per procedere coli' armi contro 

"(i) Idem iu Probo. 
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ài lui, e passò nella Gilicia. Probo ali incon- 
tro^ perchè si sentiva assai inferiore di forze^ ad 
altro non pensò, che a prepararsi per la difesa , 
e a tirare in lungo la guerra , quando arrivò 
il caldo della state, il quale ardente in quelle 
parti non solamente si fece sentir molestissimo a 
soldati di Floriano , la maggior parte europei , e 
piuttosto usati al freddo, ma li fece anche cade- 
re per la maggior parte malati. Di ciò informa- 
to Probo si accostò coli' esercito suo a Tarso ^ 
dov'era Floriano ; e benché uscissero in ordine di 
battaglia i soldati di lui, pure non osarono azzar- 
darsi che ad alcune scaramucce. Pertanto inquieti 
al veder cosi indebolita per le malattie la loro 
armata , e non ignorando , quanto fosse superio- 
re in abilità e merito l'emulo Probo, il quale 
si può conghietturare che facesse far loro delle 
segrete insinuazioni di molto vantaggio, vennero ia 
risoluzione di terminar quella guerra, con abbaa- 
donar Floriano ed accettar Probo per imperado- 
re. (i) La più comune opinione degli storici è, che 
Floriano fosse ucciso dai suoi. Aurelio Vittore (a) 
nondimeno lasciò scritto eh' egli con tagliarsi le 
vene, da se stesso si diede la «torte, dopo due 
mesi in circa d* imperio. Sicché restò solo im- 
peradore Probo , ed ebbe alla sua ubbidienza tut- 
te le milizie che si trovavano in Oriente : dopo 
di che spedi a Roma delle saporite lettere , rap- 
presentando al senato e al popolo romano , che 
egli per forza avea ben preso il titolo d' Augu- 
sto y ma che senza V approvazion d'essi, che era- 

(i) Vopiscus in Probo. Zosimus; Ensebias; Syncellus; loannei 
Ualala. [i) Aurelius Victor in Epitome. 
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no i principi del mondo , egli non volea ritener* 
lo; che beri sapeva di potere far tali slargate, da 
che avea in mano le forze maggiori delT impe- 
rio, e qual fosse in casi tali V uso del senato. JNel 
lesto di Vopisco è scritto che questa lettera di 
Probo fu letta in senato nel dì 3 di febbraio, e 
in lui concorsero i voti e plausi d' ogniuno. Per 
consenso di tutti i critici v* ba dell'errore, da 
che il medesimo storico confessa cessata la vita 
di Floriano nella state dell'anno presente dopo 
due o tre mesi d' imperio; e però non potè Pro- 
bo nel febbraio di quest* anno aver presa la por- 
pora, né aspettar sino al febbraio dell* anno se- 
guente j per procurarsi V approvazion del senato. 

CRISTO CCLXXVII. INDIZIONE X. 
myo DI l EUTICHIAKO PAPA 3. 

PROBO liMPERADORE a. 

Consoli 

MARCO AURELIO PROBO AUGUSTO, 
MARCO AURELIO PAOLINO. 

Nelle medaglie (i) il novello imperadore por* 
ta il nome di Marco j4urelio Probo. Egli era (2) 
nativo di Sirmio nella Pannonia , di famiglia me- 
diocre, e mal provveduta di beni. Diedesi in sua 
gioventii alla milizia y e sotto Yaleriano Augusto 
per gli suoi buoni portamenti arrivò ad essere 
tribuno. Lodavasi furte in lui la bella presenza, 
il coraggio, e la probità de*ci»&tunii rorri.*<pon- 
dente al suo cognome. Non poche segnalate impre- 
se fece egli in guerra contro varie nazioni barbare;^ 

(i) Mediobarbus Numisin. Imperai. 

(^) VopiscuB in Frobo* Victor in Epitome» ^ 
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e contro ì ribelli dell' imperio^ di modo che fu ca- 
rissimo a Gallieno imperadore, il quale scrivendo 
a lui, il chiamava suo padre. Tanto lo stimò Au- 
reliano Augusto , che parve inclinato a volerlo per 
suo successore; e Claudio e Tacito il riguardarono 
sempre come il miglior mobile della repubblica 
romana. Vopisco rapporta varie prodezze di lui, ed 
alcune lettere de' suddetti Augusti in prova del 
gran concetto che aveano di questo personaggio^ 
quando era in privata fortuna. Nel mestier poi 
della guerra niun forse il pareggiava^ ne a lui 
mancava il bel segreto di farsi amar dai soldati 
non già con lasciar loro la briglia sul collo, ma 
con far conoscere ad ognuno quanto gli amasse. 
Li visitava sovente ; nulla voleva che loro mancas- 
se, né che lur fosse fatta ingiustizia alcuna; anzi 
colla sua saviezza spesso placava il crudel Aurelia- 
no, se il trovava adirato contro di loro. Qualorsi 
faceva qualche bottino, a riserva dell'armi, tutto 
voleva che si dividesse fra i medesimi soldati. Per 
altro li teneva egli continuamente in esercizio 
e in lavorieri , affinchè s'indurassero nelle fatiche, 
imitando in ciò V afiVicano Annibale. £ però in 
molte città fece da essi fabbricar ponti ^ templi, 
portici , ed altri edilizi , e seccar nell' Egitto delle 
paludi , per potervi seminare , aprendo canali che 
scaricassero Tacque, e facilitando in altre maniere 
il traffico pel fiume'Nilo. Creato poscia imperadore 
im età virile, e riconosciuto per tale da tutti i pO' 
poli del romano imperio, in cosi belle azioni s'im- 
piegò , che Vopisco si lasciò scappar dalla penna, 
a mio credere^ una sfoggiata iperbole^ con dire 
ch'egli fu da preferire ad Aureliano^ Traiano, 
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Adriano, agli Antonini , e ad Alessandro, e Clan* 
dio Augusti , perchè ebbe tutte le loro virtù , ma 
non già i loro difetti. Cosi Vopisco (i), il quel poi 
si truova aver saputo si poco delle gesta di questo 
imperadore. Scrive Zosimo (2) che una delle pri-» 
me sue applicazioni fu quella di punir gli ucciso* 
ri di Aureliano e di Tacito. Né arrischiandosi a tal 
giustizia con pubblicità^ li fece invitar tutti ad 
un convito, dove furono tagliati a pezzi dalle sae 
guardie , fuorché uno che si salvò, e preso dipoi 
fu abbruciato vivo. Ma Vopisco (3) non s'accor- 
da con lui , confessando bensi che Probo vendicò 
la morte di quegli imperadori,maconpiu mode- 
razione e discretezza che non avevano prima fatto 
ì soldati, e Tacito Augusto. Perdonò ancora a 
coloro che aveano sostenuto Floriano contro di 
lui , perchè seguaci non di un usurpatore , o ti- 
ranno , ma di un fratello del principe. Nel men- 
tre che si trovavan imbrogliati gli affari pubblici 
per la disputa dell'imperio tra Floriano e Probo^ 
i popoli della Germania passato il Beno (4) oc- 
cuparono non poche città delle Gallie in que 
contorni. Vopisco (5) ci vorrebbe far credere che 
tutte quelle province dopo la caduta di Postumo 
restassero sconvolte ; e che tolto di vita Aureliano 
venissero in poter d' essi Germani. Pertanto l'Au- 
gusto Probo, lasciato per ora il pensiero di passare 
a Roma , sen venne a Sirmio sul principio di mag- 
gio, e di là poi marciò alla volta del Beno. Trovò i 
Barbari sparsi per le città galliche e diede loi^o ad- 

(1) Vopiscas in Floriano. (a) Zosimus 1. 1. cap. 65. 
(3) Vopiscus iu Probo. (4) 2^mu8 JU i. e. 67. 
(S) Vojpifcuj ìML 



a84 ANNALI D'IT ALI A 
dosso in vari corabattiaienti con farne una strage 
incredìbile. In una lettera da lui scrìtta al senato 
romano si pregia d aver uccisi quattrocentomila di 
que'fiarbari, e di averne presi sedicimila che s'e« 
runo poi arrolati nelle truppe romane, e da lui 
sparsi in varj luoghi e in diverse legioni. Temersi 
può che sia scorretto qui il testo di Vopisco, o che 
la morie di tanti armati sia un vanto, difficile a 
credere. Ricuperò Probo e liberò dal giogo bar- 
barico sessanta^ o settanta nobili città delle Gallie. 
Racconta qui Zosimo (i) una cosa strana^ 
cioè che provandosi gran carestia di viveri nella 
armata sua, oscuratosi il cielo all' improvviso cad- 
de una dirotta pioggia, e seco una tal quantità digra- 
no, che se ne trovavano dei mucchi nella campa- 
gna. Stupefatti i soldati non ardivano di valersi 
di questo soccorso; ma incalzati , dalla fame, fe- 
cero macinar quel grano e il trovarono molto 
X a proposito per saziarsi. Non avrei fatta io meo- 
zioue di questo racconto , che al pari degli altri 
lettori credo anch'io favoloso; e tanto più perchè 
Vopìsco non ne dice parola, e Zonara (2) ne 
parla dubitala mente ma non ho voluto omet- 
terlo i perchè anche nell' anno 174^ vennero nuo- 
ve che in una villa dell'Austria era piovuto del 
grano, e n'ebbi io stesso sotto gli occhi, ma 
senza essersi potuto chiarire, se il vento l'a- 
vesse colà; trasportato da altro luogo, o in qual 
altra maniera ciò seguisse : dovendo per altro es- 
sere cerio che grano tale (se pur ne fu vera la 
pioggia ) non era nato in cielo, né venuto da 
quel paese, dove non si ara né semina. Aggiugne 

(1) Zoslmus iblei (3^ Zoiuras ia Aaa«Ub. 
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il suddetto Zosirao , che intervenne lo stesso Pro* 
ho Augusto ad una gran battaglia , data ai Logio- 
ni popoli della Germania, que' medesimi proba- 
bilmente, che sono chiamati Ligi da Cornelio 
Tacito. La vittoria fu dal canto de' Romani; Sen- 
none principe di quella gente col figliuolo restò 
prigioniere, ma Probo il rimise poscia in libertà 
ji^ercè di un trattato di pace , per cui furono re* 
stituiti i prigioni e le prede da lor fatte. Segui 
ancora un fiero combattimento tra i generali di 
Probo e i popoli franchi , mentre V imperadore 
in persona facea guerra^ e venne alle mani coi 
Borgognoni e Vandali su le rive del Beno, po- 
poli che non si sa intendere, come dalla Tartaria 
o da altro paese settentrionale fossero pervenuti 
fin colà. Non avea Probo forze tali da poter com- 
battere del pari con quelle sterminate masnade 
di Barbari ; però da saggio cercò solamente di 
dividerli. Tanto dunque gli attizzarono i Romani 
con dir loro delle villanie, e mostrando poi di 
fuggire se alcun di essi passava di qua dal Beno 
che gran parte del loro campo passò il fiume. Non 
tardarono allora i Bomani ad assalirli e disfarli; 
e quei che restarono intatti di là, non ottennero 
pace se non con obbligarsi di restituir tutto il 
bottino e i prigioni. Perchè non eseguirono con 
fedeltà il trattato, Probo andò ad assalirli ne'loro, 
trincieramenti, una parte ne uccise, un'altra fece 
prigioniera con Jgillo lor principe ; e questi man- 
dati nella gran Brettagna a popolar quel paese, 
^servirono dipoi con fedeltà al romano imperio. 
Anche Vopisco attesta che Probo avendo valicato 
il Reno, portò la guerra in casa de barbari, e li fé- 
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ce ritirare sino ai fiumi Necro ed Alba, eoa torre 
loro non minor bottino di quel che essi avevano 
fatto nei paese romano: Continuò ancora molta 
tempo quella guerra , senza che passasse giorno, in 
cui non gli fossero portate molte teste di que Bar- 
bari per cadauna delle quali egli pagava una mo- 
neta d' oro. Un tal guasto obbligò nove di quei 
principi a venire a' suoi piedi, e a dimandar pace* 
Questa fu loro accordata purché dessero ostaggi 
ed insieme una contribuzion di vacche, pecore 
e grano. Veggonsi medaglie (i) di Probo colla 
littoria Germanica , le quali son da riferire al- 
l' anno presente, od anche al susseguente, prea- 
do che tante imprese non si potessero compire 
in pochi mesi. Cominciò in quest'anno (3) ad in 
feslare il mondo l'eresia di Manete, che stese pi 
di molto le radici, e durò dipoi per moltissimi 
secoli, con penetrar anche nell' Italia dopo Taa- 
no millesino dell'Era volgare. 

( CRISTO CCLXXVIII. INDIZIONE XI. 
ANifo DI } EUTICHIANO PAPA 4. 

( PROBO IMPERADORE 5. 

Consolù 
MARCO AURELIO PROBO AUGUSTO per la seconde toIU, 

LUPO. 

Fumo o Fìrio Lupo fu prefetto di Roma (3) 
nell'anno presente e ne' due susseguenti. Si fi- 
guro il Panvinio ch'egli procedesse ancora con- 
sole in quest'auno: il che può essere vero, quan- 
do si supponga già introdotto V unir insieme que- 

(0 Mediobarbas Numiam. Imperator. (a) Easebius in Ghroo. 
(3^ Bucberius in Cycl. 
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8te due dignità. Dopo aver restituita la quiete 
alle Gallie, passò V Augusto Probo nella Rezia (i )> 
e lasciò quel paese in somma pace, e libero per 
allora dal sospetto di ricevere molestia da' nemici 
del romano imperio. Arrivato nell'Illirico , com- 
pianse quelle contrade infestate e messe a sacco 
dai Sarmati , e da altre nazioni barbare. Il ter- 
rore che seco portavano r armi di lui, fu bastante 
a dissipar tutta la nemica gente, e a ripigliar il pos- 
sesso d' ogni luogo da lor preso, quasi senza sfodera- 
re le spade. Continuato il cammino trovò anche la 
Tracia gemente per V irruzion de*Goti in quelle par- 
te. Duolsi Yopiscoche la storia di questo insigne 
imperadore fosse conie perita a' suoi tempi: e pur 
egli fiori poco più di un mezzo secolo dappoi. Al- 
tro dunque non ci seppe egli dire delle imprese 
di Probo nella Tracia , se non chetai paura con- 
cepirono di lui i Goti , che parte si sottomise ai 
di lui voleri , e parte stabili con dei trattati una 
buona amicizia coi Romani. Gran tempo era che 
i popoli deli' Isauria stavano ribelli al Romano 
imperio, senza aver potuto i precedenti Augusti 
ridurli al dovere, perchè le asprissimelor mon- 
tagne tante rocche erano di loro difesa , e quivi 
si manteneano a forza di ruberie continue. Probo 
aspirando alla gloria di domar quegli assassini, 
marciò a quella volta , e nel viaggio colse e fece 
morire Palfurioy potentissimo capo di que'la- 
droni; e con tal arte dipoi maneggiò la guerra, 
che liberò tutta T Isauria , e rimise in quelle parti 
l'autorità e le leggi della romana repubblica. 
Non vi fu luogo per iscosceso che fosse, in cui 

(i) VopiscttS in Probo^ 
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non tentassero d' entrare o per amore, o per forza 
i di lui soldati: benché egli poi dicesse,^ essere 
tale quel paese, che ben più facile era T impe- 
dirne l'entrata ai ladroni, che il cavameli, se 
Ti fossero entrati. Donò ai veterani molti di quei 
luoo[hi a titolo di benefizio (noi diciamo ora 
feudo) con obbligo ai lor figliuoli di militare 
dopo i dieciotto anni, acciocché , non imparassero 
prima il mestier del rubare, che quel della guerra, 
Ma per quanto egli facesse , non andò molto che 
quel popolo tornò alla ribellione , ed il paese se- 
guitò ad essere un nido di ladri. Parla anche Zosi- 
mo (i) dei fatti dell' Isauria , scrivendo che uà 
certo Lidio di quella nazione, gran capo di ma- 
snadieri, e forse non diverso da quel Palfurio che 
vien mentovato da Vopisco, con un corpo di gente 
avea finqui malmenata la Licia e la Panfilia. Al- 
l'approssimarsi dell'armata romana, andò a rin- 
serrarsi co'suoi in Gremna, fortezza inespugnabile 
della Licia per la sua situazione in montagna , e 
per le fosse profonde. Quivi assediato , fece rasar 
molti edifizi per seminarvi; ma conoscendo ciò non 
bastante al bisogno , si scaricò delle persone inu- 
tili mandandole fuori; e perchè furono queste fat- 
te rientrar dai fiomani , il crudel uomo le fece 
precipitar giù da que' dirupi. Trovò anche maniera 
di cavare una strada sotterranea , per òui i suoi 
uscivano a bottinare. Per via d'una donna fu sco- 
perto l'affare. Allora Lidio si sbrigò col ferro di 
quei che erano superflui alla difesa. Non finiva si 
presto quel blocco , se un valente suo raaneggiator 
di macchine, che solca colpir colle frecce dovunque 

(i) Zosimus ìjh. r. e. 6^ 
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mirava y battuto ingiustamente da lui, non fosse 
fuggito al campo de' Romani , da dove con una 
saetta mortalmente feri Lidio in tempa eh' egli 
si affacciava ad una finestra , per guatare gli anda- 
menti dei nemici. Questo colpo diede fine all'* as- 
sedio^ essendosi renduti que difensori. Probabil- 
mente son da riferire all' anno presente tutte le 
suddette prodezze dell'Augusto Probo. Trovasi 
qualche sua medaglia (i)^ dove è menzionata la 
littoria Gotica , attribuita <;on ragione all' anno 
corrente , e con indizio che qualche battaglia con 
fortunato esito fosse stata data ai Goti y ancorché 
Vopisco nulla parli di combattimenti con quella 
nazione. 

( CRISTO CCLXXIX. INDIZIONE XIL 
Jifjrù DJ \ DI EUTICHIANO PAPA 5. 

( DI PROBO IMPERADORE 4. 

Consoli 

MARCO AURELIO PROBO AUGUSTO per la terza ?olU 
NONIO MARCELLO per la seconda 

Questo secondo consolato di Nonio Marcello 
è appoggiato ad una iscrizione romana da me^data 
alla luce (i). Coronato di vittorie passava l'Au- 
gusto Probo di un paese in un altro. Dalla Soria 
dunque mosse egli contro ai popoli Blemmi, con- 
finanti all'Egitto. Costoro, o per forza, o perchè 
chiamati da qualche congiurato , s' erano impadro- 
niti di Copto , e di Tolemaide ^ città egiziane, che 
presto cederono alle forze dell'armata romana > 

(1) Mediobarb. Murnism. Imper. 

("ì) Thesaurus Notus Inscript. pag. 2167. 

Tom. IV. 19 
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eoa ìstrage dei difensori, (i) Ed essendo mandati 
molti di costoro a Roma prigionieri ^ per la sparu- 
tezza e novità del volto e del portamento loro fu- 
rono oggetto di stupore a chiunque li mirava. La 
sconfitta dì que"* popoli ^ giudicati in que' tempi il 
terrore de' lor vicini , diede molto da paventare al 
re di Persia creduto Narseo o Narsete, Probo Au- 
gusto in fatti meditava di farg^li guerra ^ quando 
sopraggiunsero i di lui ambasciatori ^ dimandando 
pace con assai umiltà. Probo con sostenutezza gli 
accolse, non volle ricevere i regali a lui inviati 
con dire che si maravigliava , come il re loro in- 
viasse cosi poca cosa ad un principe^ il quale, 
qualor gli piacesse ^ diverrebbe padrone di tutto il 
di lui paese. Con tale risposta li rimandò spaven- 
tati e confusi. Cresciuta perciò la paura ne' Per- 
siani, di ixuovo spedirono legati con esibizioni 
tali, che Probo soddisfatto conchiuse pace con 
loro. Fu di parere il padre Pelavio che apparte- 
nesse più tosto a Probo ciò che Sinesio (2) at- 
tribuisce a Carino augusto, con iscrivere che 
avendo il re persiano fatta qualche ingiuria ai 
Romani , V imperadore marciò per V Armenia con 
la sua armata contra di lui. Giunto sulla cima della 
montagna, onde si scopriva la pianura della Persia, 
con quella vista rallegrò i suoi soldati , dicendo es- 
sere quello il paese, dove avrebbono sguazzato 
nell'abbondanza, e che pazientassero per ora il 
difetto di molte cose. Quindi postosi a tavola so- 
pra r erba , fece portare il suo pranzo, consistente 
in una sola scudella di piselli, e in qualche pez- 
zo di porco salato; ed eccoti l'avviso di essere 

(0 Vopiscus in Probo. (a) Synesiaa de Regno. 
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arriyati gli ambasciatori persiani. Senza muoversi, 
sen^a mutarsi d** abito, mentre era vestito di una 
casacca di porpora, ma di lana , e con un cap- 
pello iu testa, perchè calvo aflfatto, diede loro 
udienza ; e disse che se il re loro non provvedeva^ 
vedrebbe in breve tutte le di lui campagne si 
nude d'alberi e grani , come la sua testa era di 
capelli, e cosi dicendo si levò il cappello. Esibì 
a'que legati la sua tavola, se aveano bisogno di 
mangiare; se no, che se n"* andassero. La rela- 
zione da costoro falta al re di un imperadore e 
di un' armata si poco curante delle delizie e del 
lusso , talmente accrebbe il terror ne' Persiani , 
che il re stesso in persona fu a visitar T impe- 
radore, e ad accordargli tutto ciò ch'egli desi- 
derava. Noi non sappiamo che Carino facesse guer- 
ra a' Persiani; abbiamo bensì da Vopisco (i)^ 
e lo vedremo fra poco, avere V imperador Cara 
portate felicemente Tarmi contra di loro: e pe- 
rò potersi a lui più tosto che a Carino riferir 
questo fatto. ConluLtoció convien esso meglio a 
Probo, a cui bastò di far paura ai Persiani sen- 
«a adoperar Tarmi per farsi rispettare. 

CRISTO CCLXXX. INDIZIONE XII3L 
JifNo Di l DI EDUCHI ANO PAPA 6. 

DI PROBO IMPERADORE 5. 

Consoli 
MESSALA £ GRATO 

Un marmo rapportato dal Malvasia (2) ci 
fa vedere un Lucio Pomponio Grato due volle 

(0 Vopiscus in Caro* 

(a) Maivaùa Marm. FeUiu. pag. 353. 
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console. Non è improbabile che ivi si parli del 
console dell'anno presente. Lasciato che ebbe 
l'Augusto Probo in una invidiabil pace T Oriente 
se ne ritornò in Europa. Fermatoci nella Tracia, 
ricorsero a lui i Bastami, popolo barbaro abi- 
tante verso le bocche del Danubio , forse perchè 
cacciati dai lor nemici , o pure per migliorar di 
paese , chiedendoli abitazione nelle terre rumane, 
e promettendo fedeltà (i). A centomila di costoro 
assegnò Probo campagne da coltivar nella Tracia, 
e costoro da li innanzi furono assai fedeli al roma- 
no imperio. Non cosi fu dei Gepidi^ Grotungbi, o 
sienoTrutunghi, e Vandali, molte migliaia de'quali 
ottennero anch'essi di fissar il piede nelle provin- 
cie romane, acciocché le popolassero. Imperciocché 
costoro appena videro occupato Probo in guerreg- 
giar contro ai tiranni, de'quali fra poco parlerò, 
che si rivoltarono ^ e parte per terra , parte per 
mare gravissimi danni recarono a più contrade 
romane. Fu perciò obbligato dipoi l'i mperadore 
Probo a volgere Tarmi con tra di que* masnadieri 
con opprimerli si fattamente , che pochi ne ritor- 
narono vivi air antico lor paese. Abbiamo nondi- 
meno da Zosìmo ^ che una parte de' Franchi , la 
quale s' era stabilita nel paese romano , fatta una 
sollevazione, e rannata gran copia di navi^ infestò 
la Grecia ; passata dipoi in Sicilia , vi prese la cit^ 
tà di Siracusa con grande strage di que' cittadini : 
ed infine respinta dall' Africa ebbe la fortuna , 
uscendo probabilmente dallo Stretto di Gibilterra 
di ritornarsene sana e salva nella Germania. An- 
corché manchino lumi per accertare il tempo in 

(i) Vopiscus in Probo. Zosimas lib. i. cap. 71. 
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cui seguì e terminò la ribellion di Saturnino ^ 
parlandone Eusebio (i) sotto quest'anno, e non 
dissentendo Vopisco (a) ^a me non disdirà il farne 
qui parola. Vedemmo già un Saturnino tiranno 
sotto Gallieno; per consenso di tutti gli antichi sto- 
rici (3)un altro di tal nomesi sollevò attempi di Pro* 
l>o. Truovansi medaglie (4)j nelle qualiTun di essi è 
chiamato Sesto Giulio Saturnino^eV altro Publio 
Sempronio Saturnino ameudue col titolo d' jéu* 
gusti y senza potersi ben chiarire , qual d'essi ap- 
partenga al regno di Probo. Secondo il Tille- 
mont (5) , Sesto Giulio par quegli che in questi 
tempi si rivoltò. Zosimo il fa nato nella Mauritaoia; 
Vopisco cel dà oriundo dalle Gallie^ cioè da un 
paese inquietissimo, e facilea crear de^nuovi prin- 
cipi e a scuotere il giogo. Però Aureliano (6) aven- 
dolo fatto comandante dell'armi nelle frontiere 
deir Oriente, specialmente ordinò che costui non 
entrasse mai nell'Egitto^ ben conoscendo il ca- 
rattere de' Galli, e l'inquietudine e vanità degli 
Egiziani , avidi sempre di cose nuove^ S'era segna- 
lato Saturnino in vari posti militari e in diverse 
occasioni di guerra , di modo ch'egli si vantava di 
aver estinte le turbolenze delle Gallie , liberata 
r Africa dalle mani de' Mori e data la pace alle 
Spagne. In somma era creduto il più bravo generale 
che si avesse a' suoi di Aureliano. Probo Augusto 
l'amava anche egli forte ^ e fidavasi assaissimo di 
lui. Avea inoltre costui cominciato a fabbricare 

f i) Eusebias in Cbron. fa) Vopisc. 

(3) Zosimat. Aurelius Victor in Epitome. Eutrop. in Brer* 

(4) Goltzius. et Mediob. in Plumism, Imper. 

(5) Tillemont Memoired dea Empereurs. 

(6) Vopiflcoi in Saturn. 
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.^na nuova città ia Antiochia ^ o pure un' Antiochia 
fìuova ( I ) in non so qual paese. Ma essendo egli 
andato in Egitto contro il divieto^ e il popolo troppo 
volubile d' Alessandria racclamè improvvisamente 
Augusto. Saturnino ^ per operar da uomo d' onore 
fuggì di colà ^ e si ritirò nella Palestina ; ma quivi 
tanto gli dovettero picchiar in capo gli amici suoi 
rappresentandogli il pericolo di vivere privato do- 
po un tal fatto ^ che si lasciò indurre a prender la 
porpora e il titolo à' Augusto. Peraltro si dice (s) 
ch'egli mal volentieri si riducesse a questo , e fra 
le acclamazioni del popolo gli cadevano le lagrime 
dagli occhi, considerando gì' imminenti pericoli i 
« a chi gli facea coraggio , tenne un bel discorso 
intorno alla miseria de'regnanti , e riconobbe che 
questo passo il menava alla morte. Pretende i^o- 
uara (3) y tale essere stato V amore e la fiducia che 
a questo generale professava Probo, che si fece pu- 
nir come calunniatore il primo che portò la nuova 
della di lui ribellione. Gli scrisse anche più lettere 
per assicurarlo della sua grazia ; ma prevalendole 
insinuazioni di chi sosteneva non doversi egli fidaf 
d.i sì belle parole , non si seppe arrendere. Pertanto 
colà inviò l'Augusto Probo un corpo di milizie , a 
cui molte altre si unirono abbandonandoSaturninò, 
il quale assediato in un forte castello, restò infine 
pre^o , e gli fu reciso il capo contro la volontà di 
Probo ; con che %ornò la calma neir Oriente e 
nell'Egitto. 

A questi medesimi tempi mi nia lecito di 
riferir anche la ribellione di Procolo e di Bonoso, 

(0 Ettseb. ibid. (a) Vopiscns ibid. (3) Zonans in Aanalib. 
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esposta da Vopisco (i), ed appena accennata da 
Aurelio Vittore (2) e da Eutropio (3).\Era Tito 
Elio Procolo (4) nativo di Albenga nella Riviera 
di Genova , avvezzo dai suoi maggiori al raestier 
de' ladroni , in cui era divenuto si ricco , che al 
tempo della sua rivolta potè mettere in armi 
duemila de' suoi propj servi. Datosi alla milizia^ 
giunse ad essere tribuno di varie legioni^ e bei 
fatti d' arme si contavano di lui , non men che 
brutti della sua abbominevole lussuria. Trovavasi 
egli in Colonia ; e dicono che giocando agli scac- 
chi per burla, un soldato, buffone il chiamò 
jéugusto y e portata una veste di lana di color di 
porpora , gliela mise addosso ; e che per tal atto 
sul timore di gastigo egli tentò V esercito , e tro* 
vatolo condiscendente , assunse daddovero il nome 
di augusto. Gredesi che a questo salto più d'ogni 
altro l'animasse la moglie sua , donna d* animo 
virile, e che poi fu nominata Sansone. Anche i 
Lionesi , disgustati d' Aureliano per gli mali trat- 
tamenti ricevuti da lui , confortarono costui a 
prendere la porpora. Per attestato di Vopisco (5)^ 
la Gallia Narbonese, le Spagne, e la Brettagna a 
lui si sottomisero y ed avendo in que' tempi gli 
Alemanni fatta un'incursione nelle Gali ie, Pro- 
colo li disfece in più volte. Ma rimase anch' egli 
disfatto dall' armata , che contro di lui inviò Pro- 
bo » dalla quale perseguitato sino ai confini , si 
raccomandò all' aiuto dei Franchi , ma questi il 
tradirono , ed egli perde la vita. Non diverso fine 

(i) Yopiscus in Procolo. (a) Aurelias Victor iu Epitome. 
(3) Eutrop. in Breyiar, (4) l'oltzins , et Mediobarbaa in 

Nomisnitlniperat. (5)2VopÌMus iu Probo. 
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ebfee uà altro ribelle, cioè Bonàw (i),che osò 
di farsi dichiarar imperadore. Costui era nato in 
Ispagna , ma originario della Brettagna , e la ma- 
dre sua procedeva dalla Gallia. Oltre al credito 
d'essere un bravo ufiziale , ^godeva ancor l'altro 
d'essere un solennissimo bevitore. Quanto più ne 
tracannava ; più fresco sempre appariva, in guisa 
che Aureliano imperadore ebbe più volte a dire: 
Costui è nato non per wVere , ma per bere. Se 
ne serviva quell'Augusto, per cavare i segreti de- 
gli ambasciatori de' Barbari , restando essi ubbria- 
chi, ed egli no. Ma perciocché comandando egli 
r armi romane al Beno^ per poca guardia de'suoi 
riuscì ai Germani di bruciar la flotta romana esi- 
stente in quel fiume , per timore d' esserne gasti- 
gato,si fece proclamar imperadore. (a) Pare che 
ciò succedesse nel tefhpo che Procolo s' era an- 
ch' egli ribellato y e che unitamente si sostenessero 
contro le forze di Probo. Attesta Vopisco che oc- 
corsero varj combattimenti per atterrar questo 
tiranno , il quale in fine terminò la sua vita sopra 
una forca, con dire allora la gente : Mirate là 
pendente non un uomo , ma un gran fiasco. Zosi- 
mo poi (3) e Zonara (4) fanno menzione della 
ribellione d'uà governatare della Brettagna, senza 
nominarlo. Del che avvertito Probo, ne fece que- 
rela a Mauro Vittorino^ perchè sulla raccoman- 
dazione di lui gli avesse dato quel governo. Vit- 
torino per questo andò a trovare in Brettagna 
r amico, ed ebbe maniera di farlo trucidare. 
Qualche sedizion di gladiatori fu anche in Boma, 

(i) Idem in Bonoso. (a) Vopiscus in Probo. 

(ò) Zosimus 1. I. cap* j66, (4j Zonaras in ;ALanali]>as. 
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e coD esso loro si unirono molti della plebe ro- 
mana^ laonde fu d* uopo che Probo mandasse delle 
arrai a Roma per soggiogarli. Il che pienamente 
gli riusci. * 

/ CRISTO CCLXXXI- INDIZIONE XIV. 
ANNO DI ) EDTICHIANO PAPA 7. 

( PROBO IMPERADORE 6. 

Consoli 

MARCO AURELIO PROBO AUGUSTO per k quarta yolta . 

TIBERIANO. 

Prefetto di Roma fu Ovinìo Paterno (1) ia 
quest' anno. Sesta tuttavia in disputa il tempo ^ 
in cui Probo Augusto entrasse trionfante in Ro- 
ma. Ma certo sembra più proprio questo che gli 
altri y giacché dopo tante vittorie contro le nazio- 
ni barbare ^ e dopo aver restituita la pace a tutto 
r imperio romano ^ potè egli finalmente venir a 
cogliere gli allori e i plausi nella dominante cit- 
tà, (a) In questo suo trionfo precedevano varie 
schiere dì nazioni barbariche da lui vinte. Diedesi 
poi una caccia magnifica di fiere nel Circo , del 
quale era stata formata una selva , con traspor- 
tarvi gli alberi interi colle loro radici. Vi si vi- 
dero mille Struzzoli; ed altrettanti Cervia Cignali^ 
Caprioli j Ibici , ed altri animali che mangiano 
erba ; e se ne lasciò la preda al popolo, ^el di 
seguente si fecero comparire neirauliteatro cento 
Lioni colle lor giubbe crini , che coi ruggiti 
formavano una specie di tuono. Furono tutti ucci- 
si j ma con ispettacolo che diede poco diverti- 
mento e piacere al popolo. Lo stesso avvenne di 

(i) Bucheriufl de Cycl. (a^ Yopiscus ibid. 
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dugento Leopardi, di cento Lionesse, e di trecento 
Orsi. Si fecero ancora combattimenti di gladiato- 
ri ^ condotti in numero di trecento paja ; e Probo 
diede un ricco congiario al popolo. Aveva egli fin 
sul principio del suo governo rimesse in piedi le 
appellazioni dai processi , e da altri primarj ma- 
gistrati al senato come era ne' vecchj tempi ; e 
conceduto al medesimo senato di mandare i pro- 
consoli^ e di dar loro i legati, o vogliam dire i 
luogotenenti, e il gius pretorio ai governatori 
nelle provincie; volendo ancora che le leggi da 
esso Augusto fatte , venissero confermate con. de- 
creto del medesimo senato. Tanta autorità resti- 
tuita a quell'insigne Corpo ^ per cui pareva ai 
senatori d'essere tornati ai tempi di Augusto, 
procacciò a Probo un gran plauso e lode. In questi 
tempi poi di pace, affinchè i soldati non si gua- 
stassero nell'ozio gl'impiego in varie faccende, 
specialmente in piantar vigne nelle colline delle 
Gallie, della Pannonia , e della Mesia , permet- 
tendo ad ognuno (i)> e massimamente ai popoli 
delle Spagne di aver delle vigne: licenza che 
dopo Domiziano non era conceduta a tutti. Giu- 
liano Apostata (2) scrive che Probo nel breve 
corso del suo imperio rifabbricò ed ornò ben 
settanta varie città. E da Giovanni Maiala (3) 
abbiamo ch'esso Augusto adornò in Antiochia il 
museo e il ninfeo con de' musaici; siccome ancora 
t)rdinò che l'erario pubblico di quella città con- 
tribuisse de' salar] annuali, affinchè gratuitamen- 

fi) Aarelias Victor in Epitome. Eatrop. in Br«?iario Vopifcof 
in Probo. (a) Jalianus de Caesaribiu. 
(3) Joinnes Maiala in Cbronogr. 
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te la gioventù d' Antiochia foss« istruita nelU 
i^ettere. 

CBISTO CCLXXXII. INDIZIONE XV. 
EUTICHIANO PAPA 8. 
Mm Bi < VWim IMPERADORE 7. 

CARO IMPERADORE i. 

Contali 

MARCO AURELIO PROBO AUGUSTO per la quinta Tolta , 

VITTORINO. 

Ebbe Roma in quest' anno per suo prefetto 
Pomponio Vittorino o sìa f^ittoriano (i), il quale 
vien creduto da alcuni lo stesso che f^ittorino 
console. Quai nuovi disgusti avessero i Persiani 
recato airimperio romano , è a noi ignoto. Sola- 
mente sappiamo che Probo imperadore era in 
procinto di far iQro guerra. A questo fine marciò 
egli coir armata a Sirmio nella Pannonia ^ o sia 
neir Illirico^ con disegno di passar in Oriente; ma 
eccoti que' medesimi soldati che luì aveano rendu* 
to vincitore di tanti nemici , levargli la viia eoa 
improvvisa sedizione, (a) I motivi de' loro disgusti 
erano il vedersi sempre d'una in altra fatica da 
lui impiegati, senza mai goder posa, né quartieri, 
dicendo egli, che il soldato non dovea mangiare 
il pane a tradimento , siccome ancora V essergli 
scappato un giorno che sperava di ridurre in tale 
stato di quiete la repubblica y che non vi fosse 
bisogno di soldati: detto in verisimile in bocca di 
un si saggio imperadore. Ma quel che più irritò 
molti d' essi militari, fu che desiderando egli di 

(1) Bucber. in Cyclo. 

(ti) Vopiacas in Pro)>o. Julianaa de Gaesaribna. 
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accrescere e rendere più fecoudo il territorio di Sir- 

mio sua patria, ordinò a molte migliaja di soldati 
di cavar una fossa , per seccare una vasta palude 
in quelle parti. Per questo inferociti coloro un di 
se gli scagliarono addosso (i); ed ancorché egli 
fuggisse nella torre ferrata , pur questa non fa 
sufficiente a sottrarlo al loro furore e a salvargli 
la vita. Credesi che succedesse la morte sua nel- 
r agosto di quest'anno, correndo Tanno settimo 
del suo imperio, e ch'egli non avesse più che 
cinquant' anni d' età , (2) principe glorioso, prin- 
cipe, degno di lunghissima vita , perchè in valore 
non la cedeva ad alcuno de' suoi predecessori , e 
iiella clemenza moltissimi ne superò ; e trovata la 
romana repubblica in cattivo stato, la rimise nel- 
r antica sua potenza ed onore, più sempre pen- 
sando al pubblico che al privato suo bene. Noa 
si sa eh ' egli avesse , o lasciasse figliuoli ; si tiene 
che avesse moglie, ma senza che se ne possa 
assegnare con sicurezza il nome. Perciò non in- 
tendiam bene ciò che significhi Vopisco (3) eoa 
dire che i di lui posteri si ritirarono da Roma , e 
andarono ad abitare nel territorio di Verona verso 
i laghi di Garda e di Como. Fu eretto dipoi dai 
soldati un magnifico sepolcro a Probo con iscrizio- 
ne denotante lui veramente principe dabbene, e 
vincitor delle nazioni barbare e dei tiranni. Giun- 
ta a Roma la nuova della di lui morte , inconsola- 
bile si fece conoscere il dolore del senato e popolo 
romano , non tanto per avere perduto un ottimo 

i- ' ■■ . 

(i) Aureliua Victor in Epitome. Eutrop; in BreTitr. Ensebias 

in Chronico. 

(9) Johannes MaUU Chronogr. (3) Vppl4ca4 ia Probo. 
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principe^ quanto per paura che a questa perdita 
tenessero dietro dei gravissimi guaì, siccome in 
fatti avvenne. Niuno vi fu degli onori anche sacri« 
leghi, che Roma pagana sapesse decretare alla 
memoria dei loro Augusti, di cui restasse privo 
il defunto Probo , essendo egli stato deificato , in-^ 
Balzati templi al suo nome, e stabiliti ogni anno 
da farsi i giuochi circensi in onore di lui. 

Prefetto del pretorio di Probo era Marco 
Aurelio Caro , e non pochi furono «coloro che 8o-> 
spettarono aver egli tenuta mano all' uccision del 
suo principe. Yopisco (i) da simil taccia il difen- 
de , allegando Tintegrità de' costumi di esso Caro, 
e l'aver egli fatta dipoi severa giustizia di chi 
avea tolta la vita a queir insigne imperadore. Ma 
non seppe Yopisco assegnare qual fosse la vera 
patria di Caro, facendolo alcuni nato in Roma, 
altri neir Illirico , ed altri in Milano. I due Vit- 
tori (2) , Eutropio (3) ed Eusebio (4) cel rappre- 
sentano nato in iSarbona nella Gallia. Egli non- 
dimeno pretendeva che i suoi maggiori fossero di 
patria romani. Per varj gr»di militari era egli 
salito all'eminente di prefetto del pretorio , e fu 
sommamente amato e stimato non men da Probo 
che dall' armata tutta , ancorché secondo Giuliano 
Apostata (5) , egli fosse di genio melanconico e 
severo. Di due suoi figliuoli il primogenito fu 
Marco jiurelìo Carino^ la cui infame vita, troppo 
diversa da quella del padre, la vedremo fra poco. 
L'altro si crede appellato Marco Aurelio Nume-' 

(i) Vopiscus in Caro. (a) Aurellas Victor in Epitome. ■ 
(3) Eutrop. in Breviario. (4 j Euseb. in Chronic. 
(5j Jalianus de Caesaribns. 
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rlanoy di costumi saggio e di maniere m cito ama- 
}>ile. In due iscrizioni da me date alla luce (i), 
egli porta il nome di Marco Numerìo Numeriano^ 
e però è da vedere j se sieìio legittime certe me- 
daglie (3) spettanti a lui ^ o se il difetto fosse in 
tali iscrizioni. Ora tolto di vita Probo |^ concorsero 
i voti dei più dell'imperiale armata nella persona 
di esso Caro, e il proclamarono augusto , giudi- 
candolo più d'ogni altro meritevole di queir ec- 
celsa dignità^ e volendo con ciò rimettere in piedi 
Tuso degli eserciti di crear gl'imperadori, senza 
riceverli dalle mani del senato. Portata questa 
nuova a Roma , tanto il senato che il popolo se ne 
rattristarono forte , non perchè non sapessero che 
egli era un buon uomo , benché troppo inferiore a 
Probo (3) ma perchè ognun temeva Carino di lui 
figliuolo , troppo screditato per gli suoi vizj. Né 
tardò già Caro a dichiarar Cesari amendue i suoi 
figliuoli cioè Carino e Numeriano. Poscia perchè 
il minore troppo giovane non parea proprio per 
governar popoli , inviò il maggiore , cioè Carino, 
nelle Gallie (4) 9 dandogli facoltà di comandar a 
quelle provincie , ed insieme all' Italia^ all^illiri* 
coy alle Spagne, alla Brettagna, come se fosse 
Augusto ; giacché esso Caro imperadore avea già 
presa la risoluzione di passar in Oriente contro 
dei Persiani. Ma si mostrò sempre cootentissioio 
di non avervi potuta inviar Numeriano , perchè 
ben conosceva le ribalderie di Carino ; anzi fa 
creduto che se vivea un poco di più /avrebbe leva- 

(i) Thesaaras NoTas Inscription. pag. a56. nam. 7. « 4^i* »• ^ 

(q) Mediob. in Namism* Imperat. 

(3j Yopiscus in Probo. (4; Idem in Carino. 
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to ad esso Carino il titolo di Cesare, per non la- 
sciare un pessimo successore a se stesso e all' im- 
perio. Mandandolo nondimeno nelle Gallie, gli 
mise a' fianchi de' consiglieri onorati e saggi « ri- 
medio di poca utilità , qualora nei principi si 
unisca debolezza di testa ed inclinazione cattiva« 

CRISTO CCLXXXIII. INDIZIONE I. 
EDTICHIANO PAPA 9. 

GAJO PAPA I. 
CARO IMPERADOREa. 

CARINO IMP. I. 
NUMERI ANO IMP. i. 

Consoli* 

MARCO AURELIO CARO AUGUSTO , 
MARCO AURELIO CARINO CESARE.* 

Ne* Fasti pubblicati dal Noris , e presso Ana- 
stasio bibliotecario. Caro Augusto è detto con- 
sole per la seconda volta. Perchè gli altri Fasti e 
varie leggi non accennano questo suo secondo 
consolato, né pur io ho ardito di nietterlp per cosa 
certa. Il Panvinio (i) nondimeno reca un'iscrizio- 
ne , in cui Caro è chiamato CONSUL. II. Aggiu- 
gne che nel luglio furono sostituiti consoli Nu- 
merlano Cesare e Matroniano , adducendo 1' au- 
torità di Vopisco. Presso di questo storico non ne 
truovo io vestigio. Nella cronica alessandrina (3) 
sotto quest'anno, oltre a Caro e Carino, son 
chiamati consoli Diocleziano e Basso. Di questi 
due consoli sostituiti pare che s'incontri memoria 
in un marmo da me pubblicato (3). Noi vedremo 

(i) Panyin. in Fastis Consnl. 

(a) Chron. Paschale , sea Alexandr. 

(3) Thesaurus Novus Inscrlption. pag. 368. n. i. 
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in fatti fra pocQ Diocleziano console per la secon- 
da inolia: segno di un precedente consolato. Fu 
in quest'anno prefetto di Roma, Titurio Robusto 
o Roburro, Alcune leggi ci fan vedere Carino t 
Numeriano decorati col titolo d' imperadori Au^ 
gusti: il che vien confermato da Zonara (i) ; ma 
è incerto il mese in cui dal padre fossero presi 
per colleghi nell'imperio. La mente di Probo, 
terrore de' Barbari , avea fatto calar T orgoglio ai 
Sarmati. Ma da che costoro il seppero estinto si 
prepararono di nuovo per invadere V Illirico e la 
Tracia , con isperanza , ancora di maggiori pro- 
gressi. Mossi dalle loc^ contrade , trovarono l'Au- 
gusto Caro coir armi in mano , il quale lasciò loro 
un buon ricordo del valore romano , (2) con ucci- 
derne sedicimila, e farne ventimila, prigionieri. Di 
più non vi volle a rimettere la pace neir Illirico. 
Forse avrebbe fatto di più Caro , se i movimenti 
de' Persiani non l'avessero chiamato in Oriente 
a queir impresa che già era disegnata da Probo ^ 
e desiderata dall'esercito suo, per isperanza di 
fare maggior bottino quivi, che ne' paesi de'bar- 
bari settentrionali. Non si sa che egli prima di 
imprendere il viaggio di Levante, venisse a Roma. 
Né dà qualche indizio Vopisco (3) con dire che 
Diocleziano , udendo lodar i giuochi teatrali e 
circensi , dati da Caro in Roma ; rispose che Caro 
s'era ben fatto ridere dietro nell'imperio suo. 
Ma anche in lontananza di esso Caro si poterono 
far quegli spettacoli. Quel che è certo, si portò 
Caro col suo esercito nella Mesopotamia j ed es- 

(i) Zonaras in Aanalib. (2) Vopiscusjin Caro. 
(3j Idem in Carino. 
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sendosene ritirwiti i Persiani, senxa difficoltà la 
ricuperò tutta. Di là entrato nel territorio persia- 
no/ arrivò 9Ìno a Ctesifonte, capitale allora della 
Persia. Eutropio (i) e Zonara (2) scrivono ch'egli 
la prese, insieme con Seleucia: per la quale im- 
presa gli fu dato il titolo di Partico. Vero è che 
da'Persiani gli Fu voltato addosso un eanale del 
fioime Tigri; tuttavia egli pieno dì gloria si' ritirò 
in luogo sicuro coli' esercito suo. Sicuro y dissi , 
dai nemici persiani, ma non già dai domestici^ 
essendo anche negli antichi tempi stato disputato 
di qual genere di morte terminasse i suoi gior- 
ni. (3) La comune opinione si è eli' egli in vici- 
nanza del fiume Tigri cadesse infermo, e soprag- 
giunto un temporale si nero^ che de' suoi cortigiani 
uno non vedeva Taltro^ scoppiò un fulmine, da 
cui morisse soffocato, e che nello stesso tempo si 
attaccasse il fuoco alla sua tenda. Altri dissero che 
i di lui camerieri , disperati al mirarlo morto ^ 
appiccarono il fuoco alla tenda medesima, ma 
ch'egli era mancato di vita per la malattia in 
quel brutto frangente^ Tal fu la relazion di sua 
morte inviata al prefetto di Roma. Se in ciò in« 
tervenisse malizia alcuna umana, non v'ha che 
Dio che lo sappia. Fu egli deificato (4)» secondo il 
sacrilego stile de' romani gentili. Fra le molte 
favole che s'incontrano nella cronografia di Gio* 
vanni Maiala (5) , vi sono ancor quefi^te , cioè che 
Caro diede il nome di Caria ad una delle provine 
eie di Oriente , siccome ancora*il nome alla città 

(i) Butrop. in Breviar. (a) Zonaras in Annalib, 

(3) Vogiscus , Aurclius Victor, Eutropius, Euseblus^ Zonaras*. 

(4) Mediob. in JNumism. Impera tor. 

(5) Johannes Maiala Crciiogra|^)h. 

T. IV, !fca 
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di Caras nella Meaopotamia^ e eh' egli tornato 
a Romày uel far poi guerra contro gli Unni, re- 
stò ucciso ^ essendo consoli Massima e Gennaro^ 
cioè neir anno 288. Verso il fine dell' anno vien 
creduto che seguisse la marte di Caro ^ e per ca- 
gion di essa restarono iniperadori Carino e Nu- 
meriano suoi figliuoli. Fuor di dubbio è che Nu* 
meriano si trorava con esso lui alla guerra contro 
ai Persiani; e sembra che Carino tuttavia soggior- 
nasse nelle Gallie. L' anno fu questo ^ in cui Eu- 
tichiano sommo pontefice diede fine al suo vivere^ 
ed ebbe per successore Gajo papa. 

CRISTO CCLXXXIV. INDIZIONE II. 
GAJO PAPA 2. 
NNODi ^ CARINO IMPERADORE2. 

NUMERIANO IMP. 2. 
DIOCLEZIANO IMP. 1. 

CoDSoli 

MARCO AURELIO CARINO AUGUSTO per la seconda toIU, 
MARCO AURELIO NUMERIAMO AUGUSTO. 

Il Panvinio (i) e il Belando (2) , che met- 
tono anche JVumeriano Augusto console y^er /iz se- 
conda volta, lavorano syl supposto eh' egli fosse 
sustituito console nell' anno precedente .- il che 
dissi non aver fondamento. Certamente tutti i 
Fasti e le leggio ed altre antiche memorie parlano 
bensì del secondo consolato di Carino , ma ciò 
non dicono di Numjeriano. Cosi nelle medaglie (3) 
il troviamo appellato solamente CONSUL^ e nou 
già consul IL Puossi percii riputar falso quel 

(i) Paiiyin. in Fastii Coasul. (i) Reland, ia Fa&t. 
(SjMediob. ibid. 
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marmo che vien citato dal Pauvinio col consul IL 
Si truova prefetto di Roma m questo e nel seguen- 
te anno Gaio Ceionio Varo. Riconosciuti furono 
per imperadori in Roma e in tutte le provincie i 
due fratelli Carino e Numeriano j ed abbiam leg- 
gi pubblicate in questo anno col nome di amendue. 
Resta tuttayia incerto ^ se essi venissero a Ro* 
ma. Si crederebbe di si, all'udir Vopisco(i)^ 
il quale racconta di aver veduti dipinti i giuochi 
romani celebrati da tòro con rarità di musiche e 
divertimenti teatrali, e questi nella città di Roma: 
tuttavia 1^ apparenze sono che dalle Gallie non 
venisse si tosto in Italia Carino, e che a Nunieria- 
no (2) non restasse tempo di ritornarci. Imper- 
ciocché mentre esso Numeriano era in viaggio alla 
volta deir Italia, e secondo Sincello (3) , si trovava 
in Eraclea della Tracia , tolta gli fu la vita. Aveva 
egli presa in moglie una figlia di Arrio Apro pre- 
fetto del pretorio , cioè di un personaggio che mo- 
riva di voglia d' esser imperadore ; e colT autorità 
del suo grado , e colla confidenza di suocero spe- 
rava facile l'ottenere il suo intento, sagrificanJo 
il giovi netto Numeriano alla sua ambizione. Costui 
r avea spinto ad inoltrarsi nel paese de' Persiani , 
lusingandosi di farlo perire in quella impresa per 
man de' nemici. Non ebbe effetto la mina. Avven- 
ne (4) che Numeriano sorpreso dal mald' occhi, per 
cui non si lasciava vedere, e viaggiava chiuso in 
una lettiga, ritornando coli' armata dalla Persia. Si 
servi di questa occasione Apro, per uccidere il genera 
A ugusto , conducendo poi il di lui corpo per pia 

(t) Vopiscus in Cariuo. (a) Idem in Numeriano. 
(Sj Syncell. Histor. i\) Victor de Caesaribus. 
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giorni inquella lettiga, come se fosse vivo, per fare 
intanto de' maneggi alfin di salire sul trono. Non è si 
facile il capire, come all'ufizialità si potesse per 
tanto tempo nascondere un imperadore, morto non 
nel suo palagio, ma in una marcia. Final mente il fe- 
tore del cadavere scopri il fatto, ed accorgendosi 
ognuno che non si poteva imputare se non a frode 
del capitan delle guardie, cioè ad Apro, Taver 
tenuta cosi occulta la morte del principe , fu egli 
preso, e condotto avanti alle insegne escbiere mes- 
se in ordinanza. Si tenne un' assemblea di tutta 
r armata , ed alzato un tribunale si cominciò a 
trattar di eleggere un'altro che fosse buon principe 
ed insieme giustissimo vendicatore della morte di 
Numeriano. Concorsero i voti dei piii nella perso- 
na di Diocleziano yCBpitSLUo allora della guardia a 
cavallo de' domestici di cui parleremo all' anno se- 
guente. Dall'anno presente appunto prese princi- 
pio l'Era di Diocleziano , appellata anche de' Mar- 
tiri, e celebre nella storia della Chiesa. Salito 
dunque Diocleziano sul palco, e proclamato Au- 
gusto, mentre i soldati faceano istanza di sapere 
chi fosse stato l'uccisore del principe , giurò egli 
prima di non aver avuta parte nella morte di lui; 
poi messa mano allo stocco, lo piantò nel petto ad 
Apro, con dire : Costui è quegli che ha tolto di 
vita Numeriano. Gloriavasi egli dipoi (i) di avere 
ucciso un apro , cioè un cignale. Il dire Giovanni 
Maiala (2) che Numeriano dopo la morte del pa- 
dre riportò delle vittorie contro ai Persiani può 
aver qualche sembianza di verità ; ma non già il 
soggiugnere eh' egli assediato nella città di Caras 

(t) Idem. ibid. {i) Johannes Maiala Ciironogr. 
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da' Persiani , fu preso da essi , ucciso^ e scorticato, 
con tenere dipoi la di lui pelle , come un trofeo 
di gloria per loro^ di vergogna per gli Romani. 
Son qui attribuite a Numeriano le disgrazie di Va- 
leriano Augusto. Zenara (i) rapporta bensì questa 
tradizione, ma aggiugne l'altra più fondala 
ch'egli fu ucciso da Apro. Nella cronica poi di 

Alessandria (>.) è corso doppio errore , perche Ca- 
rinoy e non già Numeriano vien detto da Persiani. 
Trovandosi una legge di Diocleziano Augusto , da- 
ta nel dì i5 di ottobre di quest'anno (3), sene 
deduce che nel settembre accadesse la morte di 
rfumeriauo , e T innalzamento di Diocleziano, con 
restar tuttavia vivo e in forze T imperadore Carino. 
Ed ecco due competitori Augusti, e per conseguente 
guerra civile fra i Romani, Il peggio fu che anche 
un terzo concorse a questo mercato, cioè Giuliano 
p^alente (4) , il quale essendo correttore della Ve- 
nezia, appena udì la morte di Caro Augusto, che 
prese la porpora e il titolo d* imperadore. Siccliè tre 
emuli si videro disputare il dominio del romano 
imperio. In Roma fu compianta la njorte di 
Numeriano, giovane univc;rsalmente amato per 
le sue buone qualità, fra le quali si contava 
ancora l'eloquenza, (5) dicendosi ch'egli com- 
ponesse delle declamazioni; e fosse anche sì ec- 
cellente nella poesia , che superasse tutti i poeti 
del suo tempo. Una medaglia (se pure è legit- 
tima) v'ha (6), in^cui si truova la di lui dei- 
ficazione ; e che Roma continuasse dopo la di lui 

(i) Zouaras in Aiioalibns. . (i) Chron. Alexandria. 
(3) 1. ut nemo invit. 1. 3. Ced. (4) Victor de, Caesaribus. 

(5) Vopiscus in Numerìauo. 

(6) Mediobarb. in iPdimism. Impera tor. 
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■morte a riconoscere per imperadore suo fratello 
dirino Augusto y senza far caso di Diocleziano 
e di Giuliano piatente, pare che non se ne ab- 
bia a dubitare. 

' CRISTO CCLXXXT. INDIZIONE III. 

GAJO PAPA 3. 
uifm DI CARINO IMPERADORE 3. 

DIOCLEZIANO IMP. a. 

Consoli 

MARCO AURELIO CARINO AUGUSTO per la terza toIU, 

ed ARISTOBOLO. 
GAJO AURELIO VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO 

per la seconda uell' Oriente. 

Ancorché' le leggi spettanti a quest' anno e 
riferite dal Relando (^)yed anche i Fasti antichi 
solamente ci esibiscano consoli ordinari nell' an- 
«0 presente Diocleziano augusto per la secon- 
da volta ^ ed AristobolOy si ha nondimeno a mio 
credere da tenere che Carino Augusto per la ter^ 
za volta nelle calende di gennaio procedesse con- 
sole insieme con jiristoboW, Siccome osservò il 
cardinal Noris(2) coli' autorità di Vittore, Aristo- 
bolo era prefetto del pretorio di Carino, e fu ai di 
lui servigi sino alla di lui morte succeduta , sic- 
come diremo, in quest' anno. Come dunque 
può stare che Aristobolo procedesse console con 
Diocleziano nemico di Carino sul principio del- 
Tanno presente? Però la legge (3) che si dice data 
tieile calende di gennaio di quest' anno Diocle- 

(i) Reiand. Fast. Gonsular. 

{i) Noris Dissertai, de Nuna. Imper. Dioclet. 

(3Ì Lcx 2. e. si quis allqueiiio 
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tiano IL Augusto, et. J ri stabulo coss. o è fal- 
lata nel mese, o pure Diocleziano rimasto solo 
neir imperio fece mutar la data, come ora sta. 
Sembra dunque credibile ciò che Idacio(à) scris- 
se ne' Fasti y cioè che Carino in Occidente con 
Aristobolo, e Diocleziano in Oriente con altro 
collega^ prendessero il consolato. Essendo poi riu- 
scito a Diocleziano , il più furbo uomo del mon- 
do y di sedurre segretamente Aristóbolo ed altri 
del partito di Carino^, ad essere traditore del loro 
prìncipe, dal che venne la caduta di esso Cari* 
no. Diocleziano dipoi per premiar Aristóbolo , il 
lasciò continuar seco nel consolato, con volere 
che da' precedenti atti si cancellasse il nome di 
Carino, e si leggesse in essi il solo suo e di Ari- 
stóbolo. Alla rovina poi di Carino sommamente 
contribuì il discredito eh' egli s' era guadagna* 
to colle enormità de' suoi vizi, e col suo vivere 
troppo sregolato. Il ritratto a noi fatto da Vopi- 
sco(3) cel rappresenta per uomo dato solo ai pia- 
ceri, ed anche più illeciti, perduto ael lusso, e 
con testa insieme leggera. Nove mogli V una do- 
po r altra avea preso, ed anche avea ripudiate , 
rimandandole gravide per lo più. Abborrì e cac- 
ciò in esilio i suoi ottimi amici, per prenderne 
de^ pessimi. 1 posti principali erano da lui con- 
feriti a gente infame. Uccise il suo pfefetto del 
pretorio, e in suo luogo mise Matronìanoy anti- 
co mezzano delle sue libidini. Diede anche il con- 
solato ad un suo notaio della medesima scuola, 
ed empiè il palazzo di buffoni, raeritrici, cantori 
e ruffiani. Per non durar la fatica di sottoscrivere 

(i) IcUcius in Fastis. (a^ Vopiscus in Cavino. 
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le lettere e i decreti , si serviva della mano di un 
complice de suoi impuri eccessi. Aggiungasi che 
di varj atti della sua crudeltà pària Eutropio (i); 
al qual vizio si aggiunse ancora Y alterigia , leg- 
gendosi questa nelle superbe sue lettere che seri* 
veva al senato^ e nel poco rispetto che portava 
ai consoli, anche prima di essere imperadore. Nei 
suoi conviti y ne' suoi bagni si notava una pazza 
prodigalità. In somma tali erano le di lui per- 
verse inclinazioni e scapestrata vita , che V impe- 
rador Caro ebbe più d' una volta a dire : Costui 
non è mio figlio ; e fu creduto eh' esso suo padre 
meditasse di levarlo dal mondo, per non lasciar 
dopo di se un successor si indegno. Soggiornava 
probabilmente tuttavia nelle Galiie Carino , quan- 
do gli giunsero gli avvisi della morte di Nume- 
riano suo fratello , e ch^ Diocleziano in Oriente, 
Giuliano f^alente neW Illirico ^ erano stati pro- 
clamati Augusti. Laonde ('a) rannate quante forze 
potè j si mosse per abbattere , se poteva , colali 
competitori. Girata l'Italia e venuto nelF Illirico, 
diede battaglia ad esso Valente , ed ebbe la for^ 
tunu di vincerlo e di levargli la vita. Conti- 
nuato poscia il viaggio, arrivò nella Mesia ^ do- 
ve gli fu a fronte Diocleziano coli' esercito suo. 
Seguirono fra loro vari combattimenti ; ma fi- 
nalmente tra Viminacio e Murgo si venne ad 
una giornata campale, in cui riuscì a Carino di 
rovesciar l'armata nemica e d' inseguirla. Erano 
molti de'suoi, per attestato di Aurelio Vittore (i), 
disgustati di un sì sfrenato Augusto , perchè non 

( i) Eutrop. in Breviar. (a^ Aarelius Victor iu Epitome. 

(3;Ideixx ibidem.. 
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erano salve dalla di lui libidine le mogli loro; 
e pensando che s*egli restava vincitore^ e solo 
padron dell' imperio maggiormente imperversereb- 
be, e verisimil mente ancora mossi dalle offerte se- 
grete di Diocleziano , neir inseguir eh' egli faceva 
i fuggitivi , lo stesero morto con più ferite a terra. 
Cosi in poco più di due anni mancò TimperadorCa- 
ro colla sua prole ; e Z7/oc/ezia/io Augusto rimasto 
assodato sul trono imperiale^ da uomo accorto 
perdonò a tutti ^ e massimamente ad Aristoholo 
console y uomo insigne ^ a cui conservò tutti i suoi 
onori. Prese anche al suo servigio quasi tutte le 
milizie che aveano servito a Carino: azione , a 
cui fece ognuno gran plauso ^ al vedere terminata 
una guerra civile senza esilj , senza morti , e con- 
fischi di beni , siccome cosa rara , e quasi senza 
esempio sotto Roma pagana. Che Diocleziano vin- 
citore venisse dipoi in quest'anno a farsi cono- 
scere a Roma, e a ricevere le sommessioni del 
senato e del popolo , sembra non inve^isimile ; e 
Zonara (i ) lo scrive. NuUadimeno le memorie an« 
tiche osservate dal cardinal Noris (2) ci portano 
a credere eh' egli andasse a passar il verno nella 
Pannonia , con apparenza che meditasse una spe» 
dizione contro de' Persiani , perchè con essi non 
era seguita pace alcuna. 



(1) Zonaras in Àanalibuf. (%) X(orif da Meelek* Numm. 
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( CRISTO CCLXXXVI. INDIZIONE IV. 

) GAIO PAPA 4. 

\ DIOCLEZIANO IMPERADORE 3. 



MASSIMIANO IMP. i. 

ConsolL 

MARCO GIUNIO MASSIMO per la'seeonda rolla, 
VETTIO AQUILINO. 

Diocleziano che abbiam veduto si prospe- 
rosamente portato al soglio imperiale^ e sbriga- 
to dagli emuli suoi, era oriundo,(i) da Dioclea 
città della Dalmazia; portò anche il nome di Dio- 
de, che cangiò poscia in quello di Diocleziano. 
L' uno dei Vittori (2) , e Zonara il fanno di fa- 
miglia bassissima ; ed opinione anche fu che fos- 
se liberto di Anulino senatore. I più nondime- 
no credeano che suo padre fosse stato uno scri- 
vano notaio. Non si sa, perchè egli assumesse 
il nome di Gajo p^alerio Diocleziano y come per 
l'ordinario era chiamato. Truovasi col nome an- 
cora di GaJo Aurelio Valerio Diocleziano , per 
mostrarsi forse successore ed erede di Marco Au- 
relio Caro , e di Numeriano suo f5glio..Per la via 
dell'armi andò salendo sino ad essere comandan- 
te delle milìzie della Mesia; e sotto Numeriano 
fu capitano della guardia a cavallo. Fama era che 
gli fosse stato predetto dalla moglie di un Drui- 
do a Tungres nelle Gallie, ch'egli sarebbe impe- 
radore (3). Imperocché facendo i -conti con quella 
donna istessa , questa disse eh' egli era troppo^ 
avaro. Diocleziano burlando le rispose, che sa- 

(i) Eutrop. in Breyiar. Lactantìafl de Mortib. Persecut. 
(2) Aurelius Victor in Epitome, Zonarai In Annalib. ^ 
{%) Vopig£as in Numerianp. 
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rebbe poi liberale^ quando fosse divenuto im^ 
peradore. Replicò la donna che non burlasse , per- 
chè tale sarebbe , allorché avesse ucciso un apro^ 
cioè un cignale. Non cadde in terra questa pa- 
rola. Da li innanzi Diocleziano si dilettò molto 
della caccia e di uccidere dei cignali ^ ma senza 
veder m'ai effettuata la predizione. Allora poi che 
ebbe ucciso il prefetto del pretorio Apro , gridò : 
Ora si che ho ucciso il fatai cignale: racconto 
che ha del curioso, purché questa cosa nata non 
fosse, e inventata da qualche bell'ingegno dopo 
del fatto. Il credito di Diocleziano (i) Taveapor* 
tato al posto di console surrogato nell'anno !283, 
siccome accennai di sopra. Non si può negare: in 
lui s'univano delle invidiabili qualità, e soprat^ 
tutto mirabile fu in lui l'accortezza e vivacità deis- 
ta mente- In questa non avea pari , col suo mezzo 
penetrava facilmente nel cuore altrui , per isco-* 
prime le intenzioni, e non lasciarsi ingannare; e 
mercè d' essa ne' bisogni e pericoli sapea tosto ri- 
trovar ripieghi e scappatoje , con prevedere e prov- 
vedere a tutto, con simulare e dissimulare dovun- 
que occorreva. L' umor suo era veramente impe- 
tuoso e violento j ma s'era anche avvezzato a ri- 
tenerlo e a comandare a se stesso , e quando an- 
cora prorompeva in crudeltà , avea l' arte di co- 
prirla , e di rigettarne l'odiosità sopra i consiglie- 
ri e ministri. Ancorché fosse inclinatissimo al ri- 
sparmio e all'avarizia, sino a commettere ogni 
sorla d'ingiustizia per danari, pure si mostrava 
appassionato del fasto ^ massimamente nella pom- 
pa de' suoi abiti , si ricchi d' oro e di gemme , 

(i) Aurelius Yktor ibid. Lactantius ibid. Eutrop* ìbid. 
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che supero la vanità .de'più vani suoi anteccesso- 
ri. Ma questo fu il più picciolo sfogo della sua su- 
perbia. Giunse egli col tempo , ad imitazion di 
Caligola e di Domiziano , a&rsi chiamar signore, 
ed adorare qual dio : pazzia che Vittore scusa eoa 
dire^ ch'egli noti lasciò per questo di comparir 
padre de' suoi popoli. Noi vedremo le di lui mi- 
litari imprese , e pure Lattanzio ci assicura che 
egli naturalmente era timido e tremava ne' peri- 
coli. Ma in fine la lunghezza del suo imperio, 
benché agitata da assaissimo tempeste , è un ba- 
stante argomento di credere che Diocleziano fosse 
uomo di gran testa , e capacissimo di reggere un 
vasto imperio , con saper tenere in freno i soldati 
e i grandi , veduti da noi autori in addietro di 
tante mutazioni e tragedie. 

Aveva ben egli moglie, cioè Prisca , ma non 
avea figliuoli maschj d'essa. Però volendo prov- 
vedersi di un aiuto, per sostenere il gran peso di 
quell'ampia monarchia, uno ne scelse, e questi 
fu Massimiano , appellato Marco Aurelio ì^ale- 
rio Massimiano nelle monete (i) ed iscrizioni: 
nomi ch'egli prese dallo stesso suo benefatter Dio- 
cleziano, come se fosse stato adottato da lui. Con- 
vennero anche fra loro che Diocleziano prendes- 
se il titolo di Glorio y e Massimiano quello d'Ercu- 
lio^ quasi che fosse rinato Giove, per cui tante 
belle azioni Ercole fece, come s'ha dalle favole. 
E ornati di questi due vani e ridicoli titoli si 
trovano amendue nelle antiche storie. Credesì 
che Diocleziano fosse nato circa l'anno a45, e 
Massimiano circa l'anno sSo. La patria d*esso 

(i) Mediobarb. in Namism. Imperatt 
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Massimiano fu una villa del distretto di Sirmio 
nella Pannonia^ dove egli col tempo fece fabbrica- 
re un suntuoso palazzo. I suoi genitori si guada- 
gnavano il pane con lavorare a giornata per al- 
tri. Ma il mestier della guerra quel fu che da si 
bassa condizione alzo a varj gradi , e finalmente 
alla più sublime grandezza Massimiano, (i) Era 
egli sempre stato amico intrinseco di Diocleziano, 
e partecipe di tutti i suoi segreti. Parecchi atte- 
stati della sua bravura parimente avea dato in 
varie guerre al Danubio , all' Eufrate , al Reno y al- 
r Oceano (2) sotto Aureliano e Probo Augusti ; 
e però Diocleziano sentendo se stesso di naturai 
timido e bisognoso di cbi avesse petto per lui al- 
le occasioni , elesse V amico Massimiano per suo 
braccio diritto , e poi per compagno nel trono , 
tuttoché non apparisca che fra loro passasse pa- 
rentela alcuna. Cioè primieramente nel precedente 
anno il creò Cesare ^ e cominciò ad appoggiargli 
i rischi e le più importanti imprese dell'imperio. 
Da che fu partito dalle Gallie Carino , ovvero dap- 
poiché s' intese la di lui morte y sperano sollevati 
in esse Gallie due capi di masnadieri^ cioè Lu- 
cio Eliano e Gneo Sahio Amando : che cosi si 
veggono appellati , e col titolo d' Augusti in due 
medaglie (3) se pur esse son vere, giacché Eliano 
dal Tillemont (4) é appellato Aulo Pomponio , e 
può dubitarsi che il desiderio degli amatori dei 
musei di aver continuata la serie di tutti gl'im- 
peradori abbia mosso gì' impostori ad appagargli. 

(i) Aurelius Victor « Lactantius, Eutroplus. 
(a) Mamertinua in Pauegyrico. 

(3) Galtzias et Mediobarbua iu Numisna. Ittperat. 

(4) TilltmoBt Mcmoires d«s Empereurs. 
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Costoro adunque alla testa di numerose schiere 
di contadini e ladri^ chiamati Bagandi^ si diede- 
ro a scon*ere e saccheggiar le Gallie , con forzare 
talvolta anche le stesse città. Diocleziano contra 
di tal gente non tardò a spedir Massimiano (i) con 
assai forze , e questi dopo alcuni combattimenti 
dissipò quella canaglia, e rimise in pace le Gallie. 
S' è disputato fra i letterati (2) se questa impresa 
di Massimiano Erculeo appartenga all' anno pre- 
cedente, oppure al presente, o seguente. Proba- 
bilmente i lettori non amerebbono eh' io entras- 
si in si fatto litigio , e massimamente perchè non 
è si facile il deciderlo. Quel si in che convengono 
essi eruditi , si è che Diocleziano essendo in Ni- 
comedia , e sempre più riconoscendo quanto egli 
si poteva promettere di questo suo bravo e vecchio 
amico, cioè di Massimiano, nell'anno corrente 
il dichiarò anche Augusto e collega nell' imperio 
nel di primo di aprile, per quanto si ricava da 
Idacio ne' Fasti, (3). Fu stupenda cosa in que'tem- 
pi il vedere come questi due Augusti , senza lega- 
me di sangue, e d'umore Tun dall'altro diver- 
so , pure andassero da li innanzi si uniti , e go- 
vernassero a guisa di due buoni fratelli. Conser- 
vava Massimiano quel rustico ch'egli avea portato 
dalla nascita , non meno nel volto che nei costu- 
nii.(4) Il suo naturale era aspro e violento, privo 
di civiltà e di umanità; si osservava anche dell'im- 
prudenza ne' suoi disegni. Diocleziano airincon- 

(0 In Panegyr. Max. et CoHSt. Aurei. Victor. Eutropius. 
(V Noris , Pagius , Tillemont, et aUi. 
(3) Idacius in Fastis. 

(4j Aureliua Victor ibidem. Eutrop. in Breviar. Lactantius de 
Mortib. Pers^cutor. 
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tro^ siccome furbo al maggior segno, affettava 
r affabilità e la dolcezza', (i) con lamentarsi an- 
che talvolta della durezza di Massimiano. Ma sa- 
peva valersi della di lui ferocia e selvatichezza 
all'esecuzion de * suoi voleri ; e qualor si trattava 
di qualche risoluzion severa ed odiosa , a lui ne 
dava r incombenza e l'onore, sicuro che T altro 
senza farsi pregare l'avrebbe ubbidito. 11 perchè 
chi mirava le sole apparenze, diceva che Diocle- 
ziano era hato per fare un secolo d' oro, e Mas- 
simiano un secolo di ferro. Abbiamo inoltre da 
Lattanzio (2) che Massimiano non si assomigliava 
già all'altro nell'avarizia, amando di comparir 
liberale; ma qualora abbisognava di danaro, sa- 
peva anche addossar dei delitti di false cospira- 
zioni ai più ricchi senatori , e fargli uccidere , 
per occupare i lor beni. Parla inoltre Lattanzio 
dell' insaziabil lussuria di Massimiano, e della 
violenza ch'egli usava dappertutto alle figliuole 
de' benestanti^ Un passo di Mamertino (3) sembra 
indicare che appena dopo la sconfitta de'Bagaudi 
facessero un' irruzion nelle Gallie i Borgognoni , 
Alamanni , Caiboni , ed Eruli , popoli della Ger- 
mania. Furono anch^ essi ben ricevuti da Massi- 
miano che si trovava in quelle parti ; pochi d'essi 
si contarono che non restassero vittima delle spa- 
de romane, niuno quasi essendone restato che 
potesse portar la nuova della rotta alle proprie 
contrade. Yedesi un' iscrizione fatta prima del 



(0 VopìscMS in Aureliano. 

(a) Lact;antiu8 del^lortibut Persecutor, cap. S. 

(3) Mamsrtinus in Panegyr. Maximiani. 
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di 17 di settembre dell' anuo presente (i)^ in cui 
Dioòleziano porta ì titoli di Germanico e Bri- 
tannico y credendosi questi derivati dalla vittoria 
suddetta, e da qualche altra riportata dai suoi 
generali nella Brettagna. 

CRISTO CCLXXXYII. INDIZIONE V. 
GAJO PAPA 5. 
DIOCLEZIANO IMPE8AD0RE 4. 
MASSIMIANO IMPERADORE %. 
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Consoli 

GAJO ADRELÌO VALERIO DIOCLEZIANO perla terza rolt», 
MARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO. 

Prefetto di Roma (1) fu in quest'anno Gin- 
nio Massimo y da noi veduto console. Un meda- 
glione illustrato dair incomparabile cardinal No- 
ris (2) , e battuto in quest'anno ci rappresenta 
Diocleziano e Massimiano Augusti ^ condotti in una 
carretta trionfale: segno che essi celebrarono qualche 
trionfo , oppure che questo fu loro decretato dal 
senato. Ciò vien creduto fatto o per le vittorie 
riportate nel precedente anno da Massimiano 
contro le nazioni germaniche accennate di sopra 
oppure per qualche altra contt'o de' Persiani sic- 
come dirò , ovvero contro de' Franchi e Sassoni (3), 
i quali per mare faceano delle scorrerie nel- 
r Oceano contre le Gallie. Certamente Mamer- 
tino (4) per lodar Massimiano , scrive ( probabil- 
mente con iperbole e adulazione oratoria ) che 
erano seguiti innumerabili combattimenti nelle 
Gallie contra de' Germani, con aggiugnere che 

(i) Pagius Critic Baron. ad hunc annum^ 
(i) Bucherins de Cycl. (7) Noris de Num. Dioclet. 
(3) Aurelius Victor in Epitome. Eutrop. in Breyiar^ 
(5) Mamertiuus iu Panegyr. Maximiani. 
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costoro dipoi giunsero nel di primo di quest'ari- 
fto fin sotto le mura di Treyeri. Massimiano che 
quivi era a quartier di verno, e solennizzava l'in- 
gresso del suo consolato prese V armi ^ si scagliò 
con tra di loro , e li mise in rotta. Venuta poi la 
primavera valicò il Reno portando guerra in 
casa de' medesimi Barbari , devastando quel 
paese con loro gran danno. Il movimento poca 
fa accennato dai Franchi e Sassoni per mare 
contro le Gallie, ebbe principio nell'anno pre- 
cedente. Massimiano non perde tempo ad alle^ 
stire anch' egli una flotta di navi per opporla a 
quelle barbare nazioni, e ne diede il comando a 
Carausio, uomo bassamente bensì nato fra po- 
poli Menapii (1) nella Fiandra , oppure nel Bra- 
bante^ ma di gran credito, specialmente nel 
condurre navi e far battaglie marittime. Che co- 
stui, desse delle percosse a q uè' corsari, pare che 
si ricavi dal panegirico di Mamertino. Ma a poco 
a poco si venne* scorgendo che Garausio preudea 
gusto a continuar la guerra invece di estinguerla 
lasciando che i Franchi e i Sassoni venissero a 
spogliar le contrade romane^ per poscia tor4ero 
il bottino, senza pensare a restituirlo a chi si 
dovea. Ordinò perciò Massimiano colia sua con- 
sueta fierezza clie gli fosse tolta la vita. Trapelò 
quest' ordine, ed avvisatone Garausio , provvide 
a se stesso col«condur tutta la flotta a lui rac- 
comandata nella Brettagna, dove tratte nel suo 
partito le milizie romane di guarnigione in quella 
grand' isola , si fece acclamare Augusto. Il Noris 
credè ciò fatto nell'anno presente, ed è seca 

(1) Aurelius Victor Ibid. Eutrop» ibid. 

Tom. IV. ai 
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Eusebio (i). Il Pagi (a) nel ^precedente. Diedesi 
poòcia Carausio a far preparamenti per sostenersi 
in quel grado, fabbricando uuovi legni, facendo 
Ie\e di gente, e tirando al suo servigio una graD 
copia di Barbari, acquali insegnò l'arte di com- 
battere in mare. Perchè nel medaglione prodotto 
dal Noris si vede tirato il carro trionfale da quat- 
tro elefanti , potrebbe ciò piuttosto indicar vittorie 
riportate da Diocleziano in Levante contra de' Per- 
siani. Certo è ch'egli marciò a quella volta, 
non volendo soffrire che Narseo o Narse re di 
Persia (altri dicono Vararane II) avesse (3)do- 
,po la morte di Caro Augusto occupatala Meso- 
potamia, e se la ritenesse. Sembra in oltre che 
Tarmi persiane fossero penetrate nella Soria, e 
ne minacciassero la stessa capitale Antiochia. 
Chiaramente scrive Mamertino che i Persiani opel 
terrore , o per la forza delle armi romane , sì ri- 
tirarono dalla Mesopotamia, e si vide obbligata 
quella nazione ad aver per confine il fiume Tigri. 
E varisi mi 1 mente fu in quella occasione che il 
re loro inviò dei ricchi presenti a Diocleziano, 
con parere eziandio, che seguisse pace fra loro; 
Certamente la storia non ci esibisce per molti aoui 
dissensione alcuna fra i Romani e Persiani ; e pe- 
rò sembra che Diocleziano ottenesse V intento suo, 
non solo di recuperar le provincie e città perdute 
in Oriente , ma di lasciar quivi anche la quie- 
te. Convien nondimeno confessare che trop- 
po diffidi cosa è il riferire a' suoi propri anni 
1« imprese di questi due imperadori , perchè 

(i) Euseb. in Cbronic. (a) FA^int Crit. Baròn. 
(3) Mamsrtinus ibid.. cap. 7. 
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d'esse fanno bensì menzione i panegiristi d'al- 
lora , ma senza ordine di tempi. Perciò può es- 
sere che appartenga ali* anno seguente come pensa 
il Tillemont (i)^ la guerra fatta da Massimiauu 
ai Germani di là dai Reno, con dare ampia- 
mente il guasto al loro paese ; e che medesima- 
mente si debba differire ad esso anno la rinnovata 
amicizia de' Persiani con Diocleziano^ e la spedi- 
zione dei regali latta da quel re^ e mentovata da 
Mamertino. (3) Ma in fine quel che importa , si è di 
saper gli avvenimenti d' allora , ancorché non si 
possa con sicurezza assegnarne il tempo. 

CRISTO CCLXXXVIII. INDIZIONE VI. 
GAJO PAPA 6. 
ANNODI ^ DIOCLEZIANO IMPERADORE. 5. 

MASSIMIANO IMPERADORE 3. 

Consoli 
MARCO Al)R£L10 VALERIO MASSIMIANO AUGUSTO 

per la seconda volta. 
POMPONIO JANUaRIO 

Fu, secóndo il catalogo pubblicato dal Cuspi- 
niano e Bucherio, in qnest' anno prefetto di Roma 
Pomponio Januario ; però il Panvinio (3) ed altri 
han creduto eh' egli nello stesso tempo esercitasse 
r impiego del consolato. E parendo veramente che 
in questi tempi non ripugnasse V esser insieme 
console e prefetto di Roma^ perciò ho osato anch' io 
di dar a questo console il nome di Pomponio. Sti- 
mò eziandio il suddetto Panvinio che non Massi- 
miano Augusto 9 ma un Massimo procedesse console 



(i) Tillemont. Memoires des Empereurs. 
(2) MamertÌDus in Paueg. Maximian. cap.. io. 
^3) Panvin in Fast. Consul. 
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in quest'anno^ affidato ad un passo di Ammia- 
no (i) ? ^ ^^^ uno, o due scrittori; ma il cardinal 
Noris colla comune d^' Fasti ha assicurato qui il 
consolato a Massimiano. Se noi sapessimo Tanno 
preciso^ in cui Mamertino recitò il suo primo Pa- 
negirico nel natale di Roma, cioè nel di 21 d'Apri- 
le^ in lode di esso Massi niano imperadore, alla cro- 
nologia d'allora si porgerebbe qualche sussidio. Il 
Noris lo riferisce all'anno seguente, il Pagi al pre- 
sente j altri più tardi. A me basterà di dire rac- 
cogliersi da quel panegirico^ che, Massimiano (2) 
nel medesimo tempo che dava delle lezioni del 
suo valore ai popoli nemici della Germania , met- 
tendo a ferro e fuoco le lor campagne , faceva un 
formidabil preparamento di navi ne' fiumi grossi 
delle Gallie^ con disegno di liberar la Brettagna 
dall' usurpatore Carausio. Accadde che in questo, 
o pure nel precedente anno per una mirabil sere- 
nità si mostrò £ivorevole il cielo alla fabbrica 
dessa flotta, e il verno stesso parve una primave- 
ra. Non si sa ben distinguere nel testo d'esso Ma- 
mertino, se a Massimiano, pure a Diocleziano sia 
di riferire la venuta con un buon esercito nella Be- 
zia , e l'aver quivi riportata qualche vittoria contra 
de' Germani , con istendere da quella parte i con- 
fini del romano imperio. Certo è che Diocleziano 
circa questi tempi ritornò carico d'allori dalla 
spedizion militare contro de' Persiani in Europa, 
per trattare con Massimiano dei pubblici affari. 
Fa parimente menzione Mamertino (3) di.Genoboa 

(i) Ammian'.is lib. a3. 

(2) Mamertinus in Panegyr. e. 7. etc. 11 

(3) IdMn e. IO. 
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sia Genobaud, re di qualche nazion germanica (il 
Valesio (i) ed altri credono re de' Franchi), il 
quale con tutta la sua gente venne ad inchinar 
Massimiano, ad implorar la pace, e a promettere 
l3uona amicìzia e lega. 
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CRISTO CCLXXXIX INDIZIONE VII. 

GAJO PAPA 7. 

DIOCLEZIANO IMPERADORE. 6. 

MASSIMIANO IMPERADORE 4. 

Consoli. 

BASSO per la seconda volta. 
QUllNZIANO. 

Seguitò ad essere prefetto di Roma Pomponio 
Januario. Prima che Maniertino recitasse il suo 
panegirica , racconta egli che ì due imperadori 
Tennero ^ Diocleziano dall* Oriente , e Massimiano 
dal ponente ^ per abboccarsi insieme, e trattar dei 
ripieghi per gli bisogni dell' imperio. Carausìo 
impadronito della Brettagna sempre più cresceva 
in forze ; i Barbari scatenali da ogni parte ^ non 
ostante le rotte lor date , minacciavano tutto di le 
Provincie romane. Mamertino (-2) parla di questo ab- 
boccamento che sembra diverso da un altro^di cui 
ragioneremo più innanzi. Videsi allora e si ammirò 
la stupenda unione e concordia di questi due principi 
l'uno de' quali, cioè Diocleziano^ fece pompa dei 
regali a lui mandati dal re persiano, e T altro del- 
le spoglie riportate dal paese germanico. Quando 
si ammetta che in questo e non già nel precedente 
anno^ Mamertino recitasse in Treveri il suo pane- 
girico a Massimiano, che si trovava in quella città 

(u) Valesins Histor. Frane, (a) Mamert. in Panegyr. e, 9- 
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capo allora delle Gallie , e frontiera contro i Ger- 
mani , si può credere che qualche tempo prima 
rivendo esso Augusto Massimiano compiuta la fab- 
brica di una copiosa flotta , per procedere contro 
Carausio usurpa tor della Brettagna (i), la spinges- 
se dai fiumi nel mare. Erano state basse fin allora 
r acque per la lunga serenità , durata anche nel 
verno; ma vennero a tempo piogge , le quali col- 
r ingrossar i fiumi, facilitarono il trasporto di 
que' legni alTOceano. Di bei successi , di felici vit- 
torie prometteva perciò quel panegirista Massimia- 
no. Ma diversi dall espettazione riuscirono poscia gli 
avvenimenti. Dovette darsi qualche battaglia navale 
in cui la peggio , per testimonianza d'Eutropio (2) 
toccò a Massimiano , non essendo le genti sue si 
sperte ne' combattimenti marittimi ^ come quelle 
di Carausio , uomo avvezzo più di Massimiano a 
combattere in queir elemento. Questa non aspet- 
tata disgrazia quella fu che indusse Massimiano (3) 
ad ascoltar proposizioni di pace. E in fatti riusci a 
Carausio di ottenerla , con ritenerla signoria della 
Brettagna, inorpellandola col titolo di difensore 
di quelle provincie per la repubblica romana. Se 
è vera una medaglia rapportata dal Cardinal No- 
ris(4) leggendosi ivi PAX AVGGG si conosce che 
anche Carausio conservò il titolo d' Augusto ^ di 
consenso degli altri due imperadori. Percento di 
Diocleziano potrebbe essere che in quest'anno egli 
facesse guerra ai Sarmati^ Jutunghi^e Quadi^e 

(i) Id. e. II. (a) Entrop. in Brey. 

(3) EumeD. Panegyric. Const. e ii. 

(4) Noris Dissert. de Nam. Dioclet. 
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ne riportasse quelle vittorie che si veggono men- 
tovate dai panegiristi d'allora (2), per le quali 
in qualche iscrizione Diocleziano è intitolato Sar- 
matico. Truovasi anclie nelle medaglie (3) di 
questo Augusto VICTORIA SARMATIGA. Sarà 
probabilmente un'iperbole adulatoria quella di 
Eumene (4), dove dice che la nazion de' Sarmati fu 
per queste guerre si estenuata ed abbattuta, che 
appena ne restò il nome per pruova della sua 
rovina. Noi troveremo anche da qui innanzi as- 
sai vigorosa quella gente ^ e nemica possente 
dell'imperio romano. Parlano ancora i panegiristi 
del ristabilimento della Dacia , provincia di là 
dal Danubio (5), abbandonata già da Aureliano, 
ma senza poter noi meglio conoscere in che con- 
sistesse questo accrescimento vantaggio delibar- 
mi romane. 

CRISTO CCXC. INDIZIONE Vili. 
GAJO PAPA 8. 
JNNj M < DIOCLEZIANO IMPERADORE 7. 

MASSIMIANO IMPERAD. 5- 

Consoli 
GAJO AURELIO VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO 

per la quarta Tolta , 
MARCO AURELIO MASSIMIANO AUGUSTO per la Una. 

Fu in quest' anno prefetto di Roma Tura- 
ìlio Graziano. Erano tuttavia in continuo moto i 
due Augusti Diocleziano e Massimiano , cosi esi- 
gendo le turbolenze di que' tempi. Le leggi citate 

(1) Mamert. et Eamenes in Panegyr. 

(?) Mediobarbiis Numism. Imperat. (S) Eumenes ibid. 

(4) Eunaen. Panegyr. Con«t. e. 3. 
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dal Belando e dal Tilleniont (i), ci fan vedere 
Diocleziano nell'anno presente ora a Sirnaio nella 
Pannonia ^ ora a Bisanzio nella Tracia ; ed una 
ancora si trova , data in Emesa città della Meso- 
potamia^ ancorché difficil sia l'accordar insieme 
viaggi cotanto disperati , fatti in poco tempo. Ma 
quando sussista y come si fece a credere il padre 
Pagi (2) , che il panegirico di Eumene ( creduto 
Mamertino da altri) fosse recitato nel presente 
auno^ certamente di là apprendiamo (3) che Dio- 
cleziano dalla Soria era venuto nella Pannonia y 
da dove poi il vedremo calare in Italia. Fa men- 
zione il medesimo panegirista de' Saraceni vinti, 
e fatti schiavi dallo stesso Diocleziano ; ma ignoto 
ci è 9 se fosse in questa, o pure nella precedente 
andata d'esso Augusto in Oriente. Non è già im- 
probabile che circa questi tempi cominciassero 
altre nuove rivoluzioni nell'imperio romano, 
delle quali ci hanno conservata memoria Aurelio 
Vittore (4) ed Eutropio (5). Già la Brettagna re 
stava come smembrata da Roma per T occupazione 
fattane da Carausio , benché fosse succeduto quel- 
l'apparente accordo , di cui s' è parlato di sopra. 
Sollevossi anche neirAfFi'ica un Giuliano , il quale 
se dobbiam credere al Goltzio (6), in cui mano 
fortunatamente caddero le medaglie di quasi tutti 
i tiranni ( voglia Dio che tutte legittime) portava 
il nome di Quinto Trebonio Giuliano^ ed assunse 
il titolo d' imperacfore jéti gusto. Nella stessa Àf- 

(i) Tillemont Merooires des Empereurs. 
fa) Pagius Critic. Baron. 

(3) Eumen. seu Maraert. Panegyr. Maximian. e. 4- 

(4) Aurelius Victor in Epitome. (5) Entrop. iu Breyiar. 
{6) Goltzius et Mediob* in ]^umi«iD^ Imperat. 
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frica ancora erano in armi;, non so se barbari, o 
pure ribelli , i popoli Quinquegenzianì , de' quali 
non troviamo altrove memoria , con restar sola- 
mente sospetto che tal nome prendessero cinque 
popoli confederati insieme. £ non andava l'Egitto 
esente da somiglianti turbolenze. Quivi Lucio 
Epidio Achileo (cosi è nominato nelle medaglie) 
avea preso il titolo d* augusto; e sembra che sten* 
desse il dominio , se non in tutta almeno in buona 
parte di quella provincia. Da esse medaglie appa- 
risce che egli tenne per cinque anni quel dominio; 
ma non sappiamo , quando questi avessero il princi- 
pio. Aggiungasi che i Persiani, i quali presso alcuni 
scrittori si veggono tuttavia appellati Parti , noa 
mai quieti, qualor se la vedeano bella pizzicavano 
le contrade romane dell'Oriente: impegni tutti 
di gran considerazione per gli due regnanti im- 
pera dori. 

CRISTO CCXCI. INDIZIONE IX, 
GAJIO PAPA 9. 
AsnoDi i DIOCLEZIANO IMPERADORE 8. 

MASSIMIANO IMPERAD: 6. 

Consoli 
GAJO GIUWIO TIBERl ANO per la secopda volu . 

DIONE. 

Che Tiberiano fosse promosso in quest'anno 
al secondo consolato , si raccoglie da un' iscrizione 
da me (1) data alla luce. E lo confermano i Fasti 
fiorentini e il Catalogo de' prefetti di Roma , pub- 
blicati dal Bucberio. E perciocché nell'anno 281 
vedemmo console Gajo Giunio Tiberiano^ fon- 

(i) Thesaurus' Noy US Inscript. pag. 268. m. i. 
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data congettura abbiamo per credere che fosse il 
medesimo che procedesse console ancora in que- 
st' anno. Vero è che il suddetto catalogo ci dà pre- 
fetto di Roma nell'anno presente Giunio Tiberia- 
no y ma già abbiam detto essere probabile che fosse 
introdotto Tuso di unir insieme talvolta le dignità 
di console e di prefetto. Che il secondo console 
Dione fosse figliuolo , a piuttosto nipote di Dione 
Cassio celebre storico ^ s'è giudicato con assai 
yerisimiglianza , e perciò a lui pure han dato fon- 
datamente alcuni il nome di Cassio Dione. L'au- 
tore (!) del genetliaco di Massimiano (sia egli 
Eumene^ o pur Mamertino) racconta T abbocca- 
mento seguito in Milano fra i due .Augusti; Con- 
corrono forti motivi per crederlo succeduto in 
quest'anno (2) , e certo segui ne' primi mesi del- 
l' anno. Correva allora un verno rigorosissimo (3) 
con ghiacci e nevi dappertutto , e si aspro freddo, 
che per così dire, gelava il fiato delle persone. 
Contuttociò Diocleziano dalla Soria sen venne 
per la Pannonia in Italia. Massimiano dalle Gal- 
lie per la via di Monaco passò anch' egli in queste 
parti con tal sollecitudine^ viaggiando amen^ 
due con poco seguito di notte e di giorno j che 
quasi pervennero prima de' corrieri da loro spe- 
diti innanzi. L'abboccamento d'essi si fece come 
dissi, in Milano con plauso inusitato di quel 
popolo, per l'inaspettato loro arrivo e presenza, 
non meno che per la mirabil loro concordia. 
Il senato romano spedi in questa congiuntura 
i più illustri 3enatori a quella città , per compli- 
ci) Genethliac. Maximian« cap. 4* (s) Pagiai Crikic. Baron. 
(3) Gemethliitc. ibid. cap. 9. 
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mentare i due Augusti , giacché si seppe che noa 
erano per passar a Roma. Non si può fallare pen- 
ando clie r oggetto di un tale abboccamento fosse 
di consultare insieme de'niezzi per sostenere l'im- 
perio in mezzo a tante turbolenze , e domare i ri- 
belli ; e che allora divisassero di venire alla riso- 
luzione^ di cui parleremo all'anno seguente. Ab- 
biamo poi dal suddetto panegìrico (i) (recitato 
per quanto sembra neir anno presente in Treveri 
alla presenza di Massimiano ); che in questi tempi 
nel cuor dell' imperio si godeva gran tranquillità^ 
e che copiosissimi erano stati i raccolti. All'incon- 
tro i Barbari tutti si trovavano involti in fiere 
guerre insieme. Cioè in Affrica erano fra loro in 
rotta i Mori ; nella Sarmazia i Goti combattevano 
contro de' Borgognoni, i quali avendo la peggio 
s' erano raccomandati agli Alamanni per soccorso, 
con dirsi ( cosa che pare strana ) aver poi essi 
Borgognoni occupato il paese degli amici. Simil- 
mente i Tervigi, altra specie di Goti , uniti coi 
Taìfali , aspra guerra aveano mosso ai Vandali e 
Gepidi. Lo stesso maligno influsso provavano i 
Persiani (2), perchè Ormisda s'era sollevato con- 
tro jdel fratello re di Persia ^ avendo dalla sua i 
popoli sacchi , russi , e gelli. Finalmente i Blem- 
mj confinanti all' Egitto erano in guerra coi po- 
poli dell'Etiopia. Certamente le discordie presenti 
dei Barbari tornavano in vantaggio del romano 
imperio; tuttavia non mancavano ad esso impe- 
rio i suoi guai , e ne abbiam già fatta menzione. 
Lo stesso andarsi sempre più aggueiTendo quei 

(1) Fanegyr. Maximian. cap. 16* 
(1) Agatbifts , Eotychins , Siaicdlus. 
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Barbari ridondò in danno de' Romani col tempo , 
siccome andremo vedendo. Potrebbe essére che 
in questi tempi succedesse ciò che racconta Eu« 
mene, o sia Mamertino^ con dire che Massimiano 
Erculio popolò il paese incolto di Cambray e di 
Treveri con gente del paese de' Franchi , la quale 
s'era sottoposta ai Romani» Anche Eusebio (i) nota 
sotto quest'anno-, che essendosi ribellate a Ro- 
mani Busiri e Copto città dell'Egitto, furono 
prese e spianate^ non si sa da qual generale degli 
Augusti. Secondo questo isterico sembra che non 
fosse per anche succeduta la ribellione d* Achilleo, 
se pur r eccidio delle due suddette città non si 
dee prendere per indizio della medesima ribel- 
lione. 
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CRISTO CCXCII. INDIZIONE X. 
GAJO PAPA IO. 



ANITO Dt 

) DIO( 

MASSIMIANO IMP. 7. 

Consoli 
ANNIBALIANO ed ASCLEPIODOTO. 



Noi vedremo prefetto di Roma nell'anno 397 
Afranio Annihaliano. Verisimilmente lo stesso 
fu che'procedette console nell'anno presente. Ciati- 
dio Marcello nel cataloga del Bucherio (2) si 
truova prefetto di Roma al di 3 di agosto di que- 
st' anno. In esso appunto succedette una riguar* 
devol novità nel romano imperio. Tra perchè da 
più parti era esso o minacciato dai Barbari , 
lacerato dai ribelli, ne i due Augusti "poteanoac- 

( r) Ettscbitts in Chron. (s) 6iii;her. in Cjclo. 
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cudire a tutto ; ( i ) e perchè Diocleziano , uomo di 
naturale pauroso y non amava molto di esporsi ai 
pericoli , prese egli col collega Massimiano la ri- 
soluzion di scegliere due valorosi generali d' ar- 
mata y il braccio de'quali alleviasse loro le fati- 
che. £ per maggiormente tenerli uniti e subordi- 
nati al loro comando , giudicarono meglio di dare 
ad essi il titolo di Cesari , equivalente a quel di 
oggidì il re de' Romani. Quanto all' anno di tale 
elezione discordano forte Cassiodoro , Idacio^ Eu- 
sebio I e la Cronica Alessandrina. Le ragioni ad- 
dotte dal Pagi(3) bastanti sono a persuaderci che 
ciò succedesse nell' anno presente^ allorché i due 
Augusti si trovavano in Nicomedia nel di primo 
di marzo. (3) Furono gli eletti Costanzo Cloro e 
Galerio Massimo y tutti e due adottati per figliuoli 
da essi iraperadori ^ ed insieme obbligati a ripu- 
diar le loro mogli , siccome era succeduto a Ti- 
berio imperadore , affinchè sposassero le figliuole 
de' medesimi Augusti. Costanzo prese per moglie 
l^eodora figliastra di Massimiano , e Galerio f^a- 
Ieri a figlia di Diocleziano. Ai novelli Cesari fu 
conceduta la tribunìzia podestà , con cui andava 
congiunta una nolabil autorità. Né qui si fermò 
la lor fortuna. Per tutto il tempo addietro, avve- 
gnaché vi fossero più imperadori e Cesari^ sem- 
pre r imperio romano era stato unito. Fecesi ora 
una specie di divisione , che diede da mormorar 
non poco a tutti gì' intendenti ed amatori della 
maestà romana , prevedendo che in tal forma 
verrebbe ad indebolirsi V imperio, é a cadere col 

(i) Lactant. de Mortib. Persec. cap. 7. (a) Pagius Crit. Baron. 
(3) Lactantius.ibid. £iitropiua , Aureliua Victor , Euaebiua. 
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tempo in rovina : quando all' incontro i due An- 
gusti si figuravano che attendendo cadaun d' essi 
Imperadori e Cesari alla difesa della propria por- 
zione ^ e con prontezza ad aiutar gli altri che ab- 
bisognassero di soccorso y più saldezza ne acqui- 
sterebbe r imperio. Ne certo questo era sniem> 
bramento dell' imperio stesso y ma un comparto 
amichevole fra quei quattro principi : imperocché 
durava la concordia del governo fra loro ; le leggi 
fatte dagli Augusti seguitavano a correre per tut- 
te le Provincie; e l'uno di questi principi secondo 
le occorrenze passava nelle prò vincie dell' altro. 

Secondo le antiche notizie (i) a Costanzo 
Cesare furono assegnate le provincie tutte di là 
dall'Alpi, cioè le Gallie, le Spagne, la graa 
Brettagna, e la Mauritania Tingitana, siccome 
provincia dipendente dalla Spagna. A Massimia- 
no Erculìo Augusto fu data l' Italia , e il resto 
deir Africa colle isole spettanti alle medesime. 
A Galerio Cesare la Tracia e T Illirico colla Ma- 
cedonia, Pannonia,e Grecia. Diocleziano jéugu- 
sto ritenne per se la Soria , e tutte V altre pro- 
vincie d'Oriente, cominciando dallo Stretto di 
Bisanzio, e riserbossi anche 1' Egitto ricuperato 
che fosse dalle mani di Achilleo. Né già si tardò 
a sentir le cattive conseguenze di questa molti- 
plicazion di principi e divisione di stati. Buon 
testimonio ne è Lattanzio (3) con dire che vo- 
lendo cadaun di que' regnanti tener corte non 
inferiore a quella degli altri , ed esercito che non 
la cedesse a que' de' colleghi: si accrebbero a di-' 

(i ) AureUus Victor in ^Epitome. 

(3) LacUotius d« Mortib. Persecutor. cap> 7. 



ANNO GCXCII. 335 

smisura le imposte e gabelle , per soddisfare alle 
spese, e con tali aggravi, che in moltissimi luo« 
gbi erano lasciate incolte le campagne, giacché 
pagati i pubblici pesi non restava da vivere ai 
coltivatori e padroni delle medesime. £d allora 
fu, per attestato di Aurelio Vittore (e), che Y 1- 
talìa , non ad altro obbligata finqui , che a prov- 
vedere viveri alla corte e alle milizie di suo se- 
guito , cominciò al pari delle province oltramon* 
tane a pagar tributo: lieve bensi sul principio, 
ma che andò poscia a poco a poco crescendo sino 
all'eccesso, e produsse in fine la sua total rovina. 
Quanto ai suddetti due Cesa ri, derivavano amendue 
dall' Illirico, onde erano anche usciti Dioclèzia* 
no e Massimiano. Costanzo soprannominato Cloro 
dagli storici (2) , forse pel color pallido del volto, 
o verde del vestito, ebbe per padre Eutropio, 
il quale dicono che fosse uno de' meglio stanti 
del suo pae^, e che per moglie avesse Claudia 
figliuola di Crispo , cioè di un fratello di Clau^ 
dio il Gottico imperadore. Certamente gli anti- 
chi storici il fanno discendente dalla casa di 
queir Augusto per via di donne; e forse per que- 
sto ne' suoi posteri si truova rinnovata la fami-* 
glia Claudia. Che nondimeno la nobiltà e le 
facoltà di sua casa noù fossero molte , si può de-* 
durre dall' aver egli studiato poco le lettere, e 
cominciata la sua fortuna dal più basso della 
milizia , e dal sopportar le fatiche proprie dei 
soldati gregari nelle armate di Aureliano e di Pro 
bo. Aurelio Vittore (3) sembra quasi indicare che 

(i) Aurefìus Victor, ibid. (a)PolUo in Claudio. 
(3j Aurei. Victor in Epitome. 
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egli fosse nato poveramente in villa^ dicendo die 
tanto egli come Galerio aveauo pocha civiltà^ ma 
che avvezzi alle miserie della campagnia e del- 
la milizia, riuscirono poi utili alla repubblica. 
L'Anonimo del Valesio ( inscrive che Costanzo fu 
il primo soldato nelle guardie del corpo del- 
l' imperadore, poscia pel suo valore tribuno, 
o sia colonnello di una legione, e giunse ad 
essere governatore della Dalmazia , con essersi 
segnalato in varie occasioni di guerra. In tal cre- 
dito certamente egli sali, che fu giudicato degno 
d'essere creato Cesare in quest'anno dai due Au- 
gusti. Nelle iscrizioni e medaglie si vide egli chia- 
mato Flavio Valerio Costanzo. Perchè J^alerio 
s'intende: essendo egli stato adottato dall' uno degli 
imperadori, amendue portanti il nome d'essa fami- 
glia. Perchè Flavio y non si sa', credendosi un'adu- 
lazione quella di Trebellio PoUione, che il fa 
discendente da Flavio Vespasiano. Delle ottime 
qualità di questo principe parleremo altrove; 
principe, la cui maggior gloria fu l'essere stato 
padre di Costantino il grande, a lui nato circa 
l'anno di Cristo 274> mentre egli militava nel- 
r Elvezia. 

Per quel che riguarda Galerio ^ l'altro dei 
nuovi Cesari , anch' egli era nato bassamente in 
villa presso Sardica ossia Sardica^ capitale della 
nuova Dacia. (2) Romula sua madre nemica dei 
Cristiani in quel paese, perchè non voleano in- 
tervenire ai suoi empi sacrifizi e conviti, gl'in- 

(i) Anoaymus Vales. post Ammian. 

(a) Lact^utius de Atortib. Parsec, cap. 9. Aurei. Victoi* ibid. 
Eutrop. in Brcriar. 
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spirò fin da picdolo un odio grande contro la 
religione di Cristo. Che i suoi genitori fossero 
contadini y lo dicono i vecchi storici^ e si argo- 
menta dal soprannome^ di Armentario che gU 
YÌen dato dagli antichi scrittori. Anche egli col 
mestiere delTarmi sì acquistò tal fama ^ che dai 
due Augusti fu creduto meritevole d' essere pro- 
mosso alla dignità di Cesare. Noi.il vediam tio- 
minato nelle medaglie- Gaio Galerio Valerio 
Massimiano, Se dice il vero Eutropio (i), meri- 
tavano lode i di lui costumi ; ma Lattanzio (2) 
air incontro ci assicura che nel portamento e 
nelle azioni di costui compariva quell'aria di 
selvaticliezza ch'egli portò dalla nascita^ ma clie 
egli vi aggiunse anche col tempo un' insopporta-, 
bil fierezza e crudeltà, per cui sconpariva quel pò- 
co di buono che in lui si trovava. (3) Sprezzava 
egli le lettere e chi le coltivava y amando se non 
le persone militari^ le quali ancora^ benché igno- 
ranti , erano da lui promosse ai magistrati civili 
con discapito grande della giustizia. L'ambizione 
sua vedremo che portò Diocleziano a deporre iL 
baston del comando /così l'avidità del danaro^ 
per cui impose esorbitanti aggravi , trasse i po- 
poli ad una miserabil rovina. A lui specialmente 
vien attribuita la^^crudel persecuzione mossa con- 
tro ai Cristiani^ che accenneremo a suo tempo.. 
Quel che fu mirabile, (4) per vari anni si osservò 
una rara unione fra questi quattro principi , ga- 
reg^giando tutti nel promuovere gr interessi dell^ 

( i) £utrop. i1sid;i (3) Lactantius loco citato. . 

(3) Anrelius Victor in Epitome. 

(4) Vopiscufl In Caro. Juliauus. Oratione I. Aurei. Vict..ibidL 

Tom. IV. aa 



338 JlN H \ll D'ITALIA 
repubblica. Diocleziano veniva considerato qual " 
padre. di tutti; e ì suoi ordini e voleri fedelmente 
erano eseguiti dagli altri; ed arte non piaiicav^ 
allo stesso Diocleziano^ per tener contenti i su- 
bordinati collegbi y con dissimular ì loro trascorsi^ 
e sopra tutto procurando di dar nella testa ai 
seminatori di zizanie e di false relazióni y perchè 
certo dal suo canto egli non ometteva diligenza 
alcuna per conservar la buona intelligenza ed ar- 
monia con chi si mostrava dipendente da luì. 
Dicemmo già che un Giuliano avea usurpato l'im- 
perio nel!' A finca. Credesi che in quest'anno Mas- 
simiano Erculio passasse in quelle parti , come 
poste sotto il coniando suo nel comparto dell'ini, 
perio y ed obbligasse quel tiranno a trapassarsi il 
petto col ferro e a gittarsi nel fuoco. Abbiamo 
da Eumene o sia Eumenio (i), che Costanzo, 
dappoiché fu dichiarato Cesare^ con tal fretta passò 
nelle Gallie a lui destinate per comandarvi , che 
non v' era per anche giunto V avviso di avervi egli 
a venire, anzi né pure la notizia della sublime di^ 
gnità a lui conferita. La nuova a lui portata che le 
genti di Carausio tiranno della Brettagna , venute 
con molte vele per mare, aveano occupato Gesoriaco 
(oggidì Bologna di Piccardia) fu a Costanzo un 
acuto sprone per volar colà ed imprenderne Tas. 
sedio. Affinchè non potesse approdarvi soccorso al- 
cuno per mare, ne fuggir di là quella man di 
corsari, fece egli con alte travi , conficcate intorno 
al porto, piantare una forte palizzata. Fu obbli- 
gata quella guarnigione alla resa, e Costanzo Tar- 
rolò fra le sue truppe. Il che fatto, quasiché fio 

(i) Ehibsd. in Pancfyr. ConiUot. 
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allora il mare avesse rispettata la palizzata sud- 
detta, a forza d'onde la smantellò. Diedesi poi 
Costanzo a far preparamenti di navi , per liberar 
la Brettagna dalle mani d'esso Carausio , il quale 
godea bensì la pace in quel!' isola , ma non la- 
sciava di star ben armato e in guardia per di* 
fendersi^ qualora si vedesse assalito. A quest'anno^ 
o pure al seguente, scrive Eusebio (1) clie i po- 
poli carpi e basterni furono condotti ad abitar 
nelle provincie romane: segno che nel loro paese 
con vittoriosi passi erano eutrati i Romani , se 
pur coloro non furono dalla forza d'altri Barbari 
cacciati dal loro paese. La nazion loro vien cre- 
duta germanica, ma abitante alla Vistola in quella 
che oggfi si chiama Polonia. Probabilmente qe sta 
guerr^ appartiene all' anno 294, siccome diremo. 

CRISTO CCXCIII. INDIZIONE XI- 

A«m,M< GAJOPAPAii. 

DIOCLEZIANO IMPERADORE io. 
MASSIMIANO IMPERADORE 8. 

Consoli 

GAJO AURELIO VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO^ 

per la quiftta volta , 
MARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO AUGUSTO 

per la quarta*. 

Settimio jÉcindinotvxìn quest' anno prefetta 
di Roma , e continuò in tal dignità anche neir an- 
no seguente. Si aspettava Carausio , occupator 
della Brettagna^ la guerra dalla parte della Gallìa 
senza avvedersi che una più perniciosa, perchè oc- 
culta, gli si preparava in casa. (2) Alletto a sia 

(i) Eusebius in ChroniCi^ 

(3) Aureliua. Victor, Eutropia»^ Eumene t. 
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Alesto y ministro di sua maggior confidenza , fosse 
per timore che piombasse il gastigo sopra i delitti 
da lui commessi^ o pure per sola vaghezza di co- 
mandare y l'assassinò con torgli la vita : dopo di 
che prese col titolo d' Augusto il dominio di quel- 
le Provincie , ed ebbe forza e maniera per tenerlo 
lo spazio di alcuni anni. Questo accidente^ per cui 
forse rimasero sconcertate alcune segrete misure 
di Costanzo Cesare , cagion fu eh' egli per ora non 
impiegasse l'armi sue verso la Brettagna , ma che 
le volgesse centra de' Cauchi o Camavi , e de' Fri- 
soni, che possedevano il paese bagnato dalla Schei- 
da y cioè quel che ora vìen chiamato i Paesi Bassi. 
Ancorché in que' tempi un tal paese fosse pien di 
boschi e paludi, ossia d'acque stagnanti , cioè di siti 
difficili a farvi guerra, tanta nondimeno fu l'indu- 
stria e Tostinazion di Costanzo^cheridusse tutte quel- 
le barbariche popolazioni a rendersi. Il che fatto tra- 
sportò tutta quella gente colle mogli e figliuoli nelle 
Gallie y dando loro terreno da coltivare , ma senza 
lasciar armi ad essi, acciocché si avvezzassero ad 
ubbidire senza più pensare a ribellarsi. Ciò che in 
questi tempi operassero i due Augusti e Galerio . 
Cesare , resta ignoto. Dalle leggi che abbiamo, da- 
te nell'anno presente ed accennate dal Retando (i) 
sì vede Diocleziano soggiornante nell' Illirico, o 
nella Tracia , provincie governate da esso Galerio, 
rata senza apparire qual imprese militari si faces- 
sero in quelle parti. Se vogliam credere ad Euse- 
bio (2), cominciò Diocleziano in questi tempi a 
farsi adorare qual Dio, cioè per quanto io m'avvi- 
so^ con obbligar le persone ad inginocchiarsi da- 

(i}RelaDd. Fast. Cons. (a) Euseb. in Chronico. 
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vanti a lui come si usava coi boriosi re di Persia ^ 
dà' quali forse avea appreso questo costume : lad- 
dove bastava in addietro salutare i precedenti Au- 
gusti y con inchinar la fronte , come sì faceva anche 
coi giudici. S' egli pretendesse di più, noi saprei 
dire. Proruppe ancora in isfoggi di vanità, col 
mettersi a portar gemme nelle vesti, e 6no nelle 
scarpe : dal che s' erano guardati que' precedenti 
imperadori che furono in concetto di moderati e 
savi. 

CRISTO CCXCIV. INDIZIONE XII. 
GAJO PAPA 12. 
ANNO DI < DIOCLEZIANO IMPERADORE ii- 

- MASSIMIANO IMPERADORE 9. 

Consoli* 

FLAVIO VALERIO COSTANZO CESARE, GAJO GALE RIO 
VALERIO MASSIMIANO CESARE 

Che in quest'anno ancorai due Cesari Co- 
stanzo e Galerio facessero delle prodezze contra 
de' Barbari ^ si può dedurre da Giuliano Àposta- 
ta,(i) e dal panegirista di Costantino Augusto, cioè 
da Eumenio (2), Oltre all'aver essi cacciato dalle 
terre romane i Barbari , che da gran tempo vi si 
erano annidati, e le coltivavano come sue proprie, 
quel panegirista parla di diverse altre nazioni ger- 
maniche j, nel paese delle quali entrò il valoroso 
Costanzo, seguitandolo la vittoria dappertutto. 
Parte egli stermiriò di que' popoli, trovandoli re- 
sistenti ; e parte umiliati trasse ad abitar nelle 
Provincie romane per accrescerne la popolazione e 
coltura. Continuava in questi tempi Diocleziano 

(i) Jiilian. Oraiione I. (a) Eumenes Panegyr. 7. Costant. e. 6. 
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Augusto a dimorar neir Illirico insieme con Gale- 
rio Cesare , come si ricava da alcune leggi , e veri- 
similmente attendevano nelle parti della Pannonia 
e Mesia atenere in freno i Barbari, sempre ansanti 
di bottinar nel paese romano. Idacio (i) scrive che 
furono in quest' anno fabbricate delle fortezze nel 
paese de' Sarmati di là dal Danubio , in faccia del- 
le città di Acinco e Bononia. £ a questi tempi 
\erisimilmente appartiene ciò che lasciò scritto 
Eutropio (2) con dire , che Diocleziano e Galerio 
Massimiano varie guerre fecero unitamente o se- 
paratamente , e che soggiogarono i Carpi e Bastar- 
ni , de' quali parlò Eusebio all'anno 292 , coir aver 
inoltre dato delle rotte ia Sarmati. Gran copia 
ancora di costoro fatta prigioniera fu poscia da essi 
principi trasportata nelle provincie romane^ e con- 
cedute loro terre incolte per sostentamento delle 
lor famiglie y e con vantaggio del pubblico. Presso 
il Mezzabarba (3) si veggono medaglie di Diocle- 
ziano colla J^ittoria Sarmatica , le quali si può 
credere che sieno da riferire all'anno presente. 

CRISTO CCXCV. INDIZIONE XIII. 

UNNO DI ^ ^^^^ "^^^^ '^• 

DIOCLEZIANO IMPERADORE la. 
MASSIMIANO IMP. io 

Consoli 
TOSCO ed ANULLINO. 

Che Nummìo Tosco fosse appellato il pri* 
tno console, Annio Cornelio AnuUinoìV secondo 

(t)IdaciuiinFastÌ8. (a) Eutrop. in Breriftr. 
(3^ Mediobarb. JNumum. Jinper ator. 
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Io congetturò il Panvinio (1) perchè troveremo 
andando innanzi questi due personaggi prefetti 
di Roma. Lodevole è bensì , ma non sicura y una 
tal congettura , e perciò del loro solo cognome 
io mi contento. La prefettura di Roma fu in 
quest' anno appoggiata ad Aristobolo, Per atte- 
stato d' Idacio (a) 9 i popoli carpi che abbiam 
detto sottomessi nell'anno precedente^ acciocché 
non alzassero più le corna , furono obbligati a 
mutar cielo con venire ad abitar nella Pannohia. 
Abbiamo delle leggi date in quest' anno y in cui 
Diocleziano Augusto seguitò a soggiornar nella 
Pannonia e Mesia. Probabilmente tra per le vit- 
torie riportate contra de' Sarmati in quelle parti 
e pel buon ordine ch'egli diede ^ restarono quei 
paesi in pace: laonde potè esso Augusto far pre- 
paramenti per ricuperare l'Egitto, siccome dirò al- 
l'anno seguente. Si può parimente credere che iu 
questi tempi Galerio Massimiano , per adular Dio- 
cleziano suocero suo , e Valeria di lui figlia , mo- 
glie sua , (3) desse nome di Valeria ad una par- 
te della Pannonia, ossia della moderna Unghe- 
ria , dopo aver quivi tagliate vastissime selve, per 
ridurre quel territorio a coltura. Circa questi 
tempi ancora sembra che succedesse ciò che nar- 
rano Eumenio (4) e Fautore del panegirico di 
Massimiano e Costantino (5); cioè l'aver Massi- 
miano Erculio Augusto domati i popoli ferocis- 



(i) Pantin, Fast. Cons. (3) Idaciu» ibid. 
(3) Laelant, de Mortib. Persecut. e. iS- AureÌiu9 Victor in 
Epìtome. Ammianus lib. 19. 

(4)£ainen. Oration. deSchol. restaur. 
(5^ Inccrtac in Panegyr. maziaiiaii. cap. S. 
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9Ìmi della Mauritania , con aver poscia traspor-^ 
tata gran copia d'essi in altri paesi. 

CRISTO CCXCVI. INDIZIONE XIV. 

MARCELLINO PAPA i. 

DIOCLEZIANO IMPERADORE 1 3, 

MASSIMIANO IMPERADORE ii. 



ANNO DI 



Consoli 

GAJO AURELIO VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO 

per la sesta volta, 
FLAVIO VALERIO COSTANZO CESARE per la «econda. 

La carica di prefetto di Roma , secondo V an* 
iìca catalogo del Cuspiniano e Bucherio ^ fu eser- 
citata da Cassio Dione in quest'anno^ nel quale 
mancò di vita Gajo romano pontefice (i). A lui 
succedette nella sedia di san Pietro ^ Marcellino^ 
Fecondo di vittorie fu V anno presente ai princi- 
pi romani ^ se pur si può accertare nella crono- 
logia di que' fatti, fatti per altro certissimi. Co- 
stanzo Cesare , ardendo sempre di voglia di ria- 
cquistar la Brettagna , con torla dalle mani del- 
l' usurpatore alletto , (2) teneva già in ordine 
buon esercito e poderose flotte per far vela verso 
colà. Ma sospettando che i Franchi ed altri po- 
poli della Germania , allorcliè vedessero lui im- 
pegnato nella gnerra oltre mare y secondo il lor 
uso tentassero d'inquietar leGallie: raccomaudos- 
si a Massimiano Augusto, padrigno di sua moglie 
pregandolo di venir alla difesa di que"* confini. 
Venne in fatti, per attestato d'Eumenio, Mas- 
simiano al Reno , e bastante fu la sua presenza a 

(i) Anastas. Bibliothecan 

(3) Eumenes in CosUnt. £utropiuA« Aurei* Victor. 
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tenere in briglia i popoli nemici. Intanto eoa 
ardore incredibile si mosj^ero le flotte di Costanzo 
verso la Brettagna. Su quella che era a Gesoria- 
00^ cioè a Bologna di Piccardia, s' imbarcò egli 
ed ancorché il mare fosse gonfio e poco favorevo- 
le il vento ^ pure animosamente sciolse dal lido. 
Pervenuto questo avviso all'altra flotta, prepa- 
rata alla sboccatura della Senna , accrebbe il co« 
raggio a que' soldati e marinari in maniera che 
al dispetto del tempo contrario si mossero anche 
essi. Èra comandante d^ essa Asclepiodoto prefet- 
to del pretorio. Riuci a questa col benefizio d' u- 
na densa nebbia di andar a dirittura con pro- 
spero cammino nella Brettagna^ senza essere sco-' 
perta da Alletto y che colla sua s' era postato in 
osservazione all' isola Vetta ^ oggidi di Wiglit. 
Appena ebbe Asclepiodoto afferrato il lido , e 
sbarcate le truppe e le munizioni tutte, che fece 
dar fuoco alle navi, acciocché i suoi , veggendosi 
tolta la speranza d' ogni scampo sapessero che 
nelle lor sole braccia era riposta la salute^ ed 
anche per impedir che que' legni non cadessero 
in poter de' nemici. Atterrito Alletto parte dal- 
la notizia che Costanzo veniva contro di lui eoa 
una flotta , e che l' altra già pervenuta in terra 
ferma minacciava tutte le sue città y lasciata an- 
dare Tarmata sua navale, co' suoi se ne ritornò 
anch' egli indietro, e si mise in campagna con* 
tra di Asckpiodoto. Senza aspettare di aver uni- 
te tutte le sue forze, è senza né pur mettere ia 
ordine di battaglia quelle che seco avea ; coi soli 
Barbari di suo seguito assali egli dipoi i, Romani. 
Rimase sconfitto \ ed anch' egli lasciò nel combat- 



\ 
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timento la vita , con essersi poi appena potuto di- 
scernere il cadavero suo , per aver egli deposto 
r abito imperiale. che avrebbe potuto farlo cono- 
scere nella zuflfa , o nella fuga. Ma forse molto 
più tardi accadde la caduta di costui. Intanto la 
flotta, dove era Costanzo Cesare , più per acci* 
dente che per sicura condotta a cagion delle fol- 
te nebbie y imboccò il Tamigi, e per esso si spin- 
se fino alla città di Londra. L' arrido suo fu 1;^ 
salute di quel popolo ; imperciocché essendosi 
ridotti colà i Franchi ed altri Barbari che si 
erano salvati dalla rotta di Alletto^ mentre con* 
certavano fra loro di dare il sacco alla città ^ e 
poi di fuggirsene: eccoti giugnere loro addosso Co- 
stanzo colle sue milizie, e tagliarli tutti a pez- 
zi, con salvar le vite e i beni di que' cittadini. 
Cosi in poco tempo tutto quel paese della Bret- 
tagna , che ubbidiva già alle aquile romane^ tornò 
alla divozion di Costanzo, con estremo giubilo 
di que"* popoli , per vedersi liberi dai tiranni 
e dai barbari ausiliari, e più perchè trovaro- 
no in Costanzo non un nemico, uè un vendica- 
tivo , ma un principe pien di clemenza. Perdonò 
egli a tutti, ed anche ai complici della ribellio- 
ne (i), e fece restituire ai particolari tutto quan- 
to era slato loro tolto o da' tiranni passati , o 
dalle sue medesime milizie. Cosi fu restituita la 
quiete e l'allegrezza alle contrade romane della 
Brettagna; e i popoli, non per anche soggiogati 
in essa , un sommo rispetto comiuciarono ad os- 
servare verso i Romani. Le Gallie anch'esse re- 
fi) ItamcB. Pane^r. Const. «• 6. 
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starono libere dalle molte vessazioni patite in 
addietro per cagione di que' corsari. 

A questo medesimo anno, se non falla la 
Cronica di Eusebio (1)9 si dee riferir la spedizione 
di Diocleziano Augusto contro di Achilleo usur« 
pator dell* Egitto (3). Tenne egli assediata per 
otto mesi Alessandria , e secondo Giovanni Mala- 
la (3) , le tolse V uso dell* acqua , con rompere gli 
acquidotti. Finalmente entratovi^ dimentico affat- 
to della clemenza, non solamente tolse di vita il 
tiranno ed altri suoi complici , ma permise a' suoi 
soldati il sacco di quella insigne città, e poi datole 
il fuoco, ne fece diroccar le mura. Inuumerabili 
furono coloro clie rimasero spogliati delle lor fa- 
coltà e cacciaj;i in esilio. Una favola sarà il rac- 
contar esso Maiala, che avendo Diocleziano ordi- 
nato che non si cessasse d'uccidere gli Alessan- 
drini , finché il sangue loro non arrivasse ai gi- 
nocchi del suo cavallo, per accidente nellentrar 
egli nella città , inciampando il suo cavallo in un 
uomo uccìso , si tinse di sangue il ginocchio. Dio- 
cleziano allora comandò che desistessero dalla 
^rage , per essersi adempiuto il suo giuramento y 
perlochè quel popolo alzò dipoi una statua di 
bronzo al di lui cavallo. Il solo Eumenio da pane- 
girista adulatore esalta la clemenza di Diocleziano, 
con cui avea data la pace all'Egitto; impercioc- 
ché lo stesso Eutropio (4), oltre ad altri scritto- 
ri (5) , ci assicura ch'egli con somma crudeltà 
trattò que' popoli. Galerio Massimiano presso £u- 

(•y) Euseb. in Chronic. 

{1) Aurelius Victor ia Epitome. Eutropius in Brevìar. 
(3) Johannes Maiala in Chronogr. (4) Eutrop. ibid. 
(5^ Euseb. in Chron. Orositts^ et alii. 
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sebio (i) sì truova intitolato Egiziano e Tebaico: 
indizio eh' egli , siceome il bravo di Diocleziano , 
faticò in queir impresa. Nella storia Miscella (2) 
è scritto che Costantino figlio di Costanzo accom- 
pagnò Diocleziano colà^ e militando diede più 
segni del suo valore. Se poi crediamo a Suida (3), 
in questa occasione fece Diocleziano cercare e 
bruciare quanti libri potè ritrovare che trattas- 
sero d' alchimia y cioè di cangiare i metalli , con- 
vertendoli in oro ed argento. Credono alcuni che 
prestando egli fede a que' decantati segreti, vo- 
lesse levare a que' popoli i mezzi da ribellarsi. Più 
probabile è che tenendoli per cose vane, siccome 
sono in fatti , egli cercasse di guarir quella gente 
da cotal malattia. Quando que' libri avessero con- 
tenuto il segreto di far òro ed argento , non era si 
corto di giudizio Diocleziano che gli avesse dati 
alle fiamme: avrebbe saputo ritenerli per valer- 
sene in suo prò. Oltre a questo egli visitò tutto il 
paese: ed abbiamo da Procopio (4), che avendo 
trovato un gran tratto di paese nell' alto Egitto 
confinante coir Etiopia, o sia colla Nubia, il cui 
mantenimento portava più spesa che profitto a 
cagion delle scorrerie che vi faceano continua- 
mente i Nubiani , pei* via di unacon venzione lo 
rilasciò ai medesimi , con obbligarli a tenere in 
freno i Blemmj ed altri popoli dell' Arabia , ac- 
ciocché non molestassero V Egitto. Aggiugne 0- 
limpiodoro (5) che Diocleziano invitato dai Bleni- 
mi, andò a divertirsi nel loro paese, e che loro 

(i) Eiiseb. Hlst. Eccl. 1. 8. e. 17. 

(2) Histor, Miscella in Dioclet, (3) Suidas in Excerpt. 

C4) Procop. de reb. Pera. lib. i. e. 19. 

(5j Olimpiodoras Eclog. in Histor. Byzant- 
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accordò un' annua pensione per averli amici : il 
che a nulla servì col tempo ^ essendo troppo av- 
vezzi coloro al mestier del rubare y che tuttavia 
a' di nostri continua in quel paese, altri non es- 
sendo stati i Blemm) , se non una nazione d'arabi 
masnadieri. Osserva ancora Procopio che in quei 
paesi erano miniere di smeraldi , il che veggo con- 
fermato dai moderni viaggiatori, i. qua li nondi- 
ineno asseriscono non sapersi più il sito di quelle 
per vendetta fatta da un principe d* Arabi, per- 
seguitato indebitamente dall' avarizia turchesca. 

CRISTO CCXCVII. INDIZIONE XV. 
MÀRCELL[NO PAPA 2. 
jNNODj ^ DIOCLEZIANO IMPERADORE. 14. 

MASSIMIANO IMPERADORE 12. 

Consoli 

MARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO AUGUSTO 

per la quinta volta . 
GAJO GALERIO MASSIMIANO CESARE per la seconda. 

^FRj^Nio ^nnibaliano tenne in quest'anno la 
prefettura di Roma. Se fosse vero che neir anno 
presente Eumenio recitata avesse la sua orazione 
delle scuole di Autun, come ha creduto il padre 
Pagi con altri (1) , sarebbe da dire che in questo 
anno fosse già cominciata la guerra fatta da Ga- 
leno Massimiano contro ai Persiani. Ma non è 
ciò esente dai dubbia potendo essere che nel 
corrente anno o pur nel seguente^ come pensa il 
Tillemont (2), queir orazione venisse recitata^ non 
contenendo essa indizio certo dell'anno^ olire al- 

(i) Pagius Critic> Daron. de la Baune et alii. 
('à) Tillsmont Memoires defi £mpere«rs. 
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l'aver anche alcuni dubitato^ se EuraeiiionesiaF au- 
tore. Sia dunque a me permesso dì rammentar qui la 
guerra persiana di Galerio^ giacché Eutropio(i), Eu- 
sebio (2) , Idacto (3) 9 e la cronica alessandrina (4) 
la riferiscono dopo la liberazìon dell' Egitto : con- 
fessando io nondimeno che Aurelio Vittore (5) 
e Giovanni Maiala (6) sembrano rapportarla al 
tempo avanti. Zonara (j) ne parla , come se fos- 
sero tutte e due nello stesso tempo succedute. 
Regnava allora nella Persia non so se Narseo^ 
o sia Narse, o Narsete , o pur Vararane , prin- 
cipe ambizioso^ che s'era messo in testa di non 
la cedere a Sapore , ^volo suo , nella gloria di 
conquistatore. Avea egli già tolto ai Romani TAr- 
menia y e con formidabil armata minacciava il 
resto dell'Oriente. Diocleziano , per attestato di 
Lattanzio (8) , non si sentendo voglia di far 
pruova del suo valore contra di coloroper non incor- 
rere nella sciagura di Valeriano Augusto y diede se- 
condo il solito Tincumbenza d'essa guerra al suo 
gran campione, cioè a Galeno Massimiano Cesare 
con andarsene egli a riposare in Antiochia col 
pretesto di attender ivi alla spedizion di gente 
e di viveri all'armata di Galerìo a misura de'bi' 
sogni. Era Galerio uomo arditissimo , ed Oro- 
8Ìo (9) parla di due combattimenti contro i Per- 
siani , ma senza dirne l'esito. Convengono poi 



(i)Eatrop. in Breviar. (3) Euseb. in Cronic» 
{3) Idiiciui in Fastii. (4) Chronic Alexandrinum. 

(5) Aurelias Victor in Epitome. 

(6) Johaunes Maiala Chronograph. (7) Zonaras in Annalib» 

(8) Lactantius do Mortibus Persecutor- cap. 9* 

(9) Oroaiui Hifltor. 1. 7. cap. aS. 
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tutti gli storici (i) che in un d'essi^ o pure nel 
terzo , egli totalmente rimase sconfitto dai nemici^ 
non già per sua dappocaggine, ma per sua teme- 
rità ^avendo voluto con poche schiere de' suoi as- 
salir le moltissime dei persiani. Da |una o due pa- 
role di Eusebio (2) , e da altre di Eutropio (3) e di 
Rufo Fasto (4), ricaviamo che lo stesso Galerio 
venne in persona ad informar Diocleziano de' suoi 
sinistri avvenimenti, ma fu si sgarbatamente, e 
con tale alterigia e sprezzo ricevuto da Diocleziano 
che fu costretto a tenergli dietro per più d' un mi- 
glio di viaggio a piedi vicino alla carrozza con tut- 
to il suo abito di porpora indosso. Potrebbe essere 
che nel precedente anno tutto questo avvenisse. 
Ma per tal disavventura ed ignominia invece di 
perdere il coi'aggio , Galerio maggiormente si sen- 
ti animato alla vendetta. Rauuato dunque un pos- 
sente esercito , (5) massimamente di veterani e di 
Goti neir Illirico e nella Mesia , con esso passò 
neir Armenia , per azzuffarsi di nuovo col re per- 
siano. Diocleziano anch' egli con molte forze si avr 
vicinò ai confini della Persia nella Mesopotamia , 
per fiancheggiar Galerio, ma lungi dai pericoli. Mi* 
rabile fu questa volta la circospezione e sagacità di 
Galerio dopo aver imparato dianzi alle sue spese. 
In persona con due soli compagni andò egli prima 
^ spiare Tarmata nemica, e seppe si ben disporre 
le insidie e cogliere il tempo , che assalito al- 

(i) Aurelius Victor in Epitome. Jalianas Oratione i. Ammia- 
nus Marcellin. et alii. 

(3) Eusebius in Cbron. (3) Eutrop. in Breyiar. 

(4) Rufui Festus in Brevìar. ~^ 

(5) Jordan» de Keb^ Getic cap. ai. Lactantiof ibid. e. 9. Rufua 
Fcitus ibid. Eutrepius. et alii. 
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soggetta air imperio romano. Ma Diocleziano che 
la volea finire ^ ^ P'^ dell'altro scorgeva quanto 
fosse malagevole il tenere in ubbidienza quel vasto 
regno , si ridusse a più discrete pretensioni. Fu 
dunque spedito a Narse il segretario Sicorio Probo 
il quale ^ trovalo il renella Media vicino al fiume 
Asprpdis^ fu multo onorevolmente accolto, ma 
non ebbe si tosto udienza , perchè Narse volle dar 
tempo a' suoi fuggiti dalla battaglia di comparir 
colà. L'udienza fu data alla presenza del solo 
Afarban e di due altri ; e Probo dimandò , che il 
re cedesse ai Romani cinque provincie , poste di 
qua dal fiume Tigri verso la di lui sorgente , cioè 
ritelene^ la Sofene , T Arzacene, la Carduene ^ e 
la Zabdicene. Pretese inoltre che il Tigri fosse il 
divisorio delle monarchie y Nisibi il luogo di com- 
mercio fra le due nazioni, che l' Armenia sottopo- 
sta ai Romani arrivasse fino al castello di Zinta 
sui confini della Media ; e che il re d' Iberia rice- 
vesse la corona dall' Imperadore. A riserva del- 
Tarticolo Nisibi , Narse accordò tutto, e rinunziò 
ad ogni sua pretensione sopra la Mesopotamia: 
con che seguì la pacete furono restituiti i prigioni. 
Gloria ed utilità non poca provenne dalla suddetta 
vittoria air imperio romano ; perchè a testimo^ 
nianza di Rufo Pesto (i) , durò la stabilita pace 
sino ai suoi giorni , cioè per quaranta anni, aven- 
dola rotta i Persiani solamente verso il fine del 
governo di Costantino, per riaver le provincie 
cedute , siccome in fatti le riebbero. Galerio per 
questa si fortunata campagna si gonfiò a dismisura 

(i) Rufui Feitufi in Br€?iario« Libaaìus io BaiìIìc 
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e skcome avvertì Lattanzio (i) , prese i titoli fasto- 
si di Persico y Armeniaco , Medico y^ Àdìabenico 
quasichè^egli avesse soggiogate tutte quelle nazioni. 
Quel che è più ridicolo, da li innanzi egli affettò 
il titolo dì figliuolo di Marte y laonde Diocleziano 
ooniiaciò a temer forte di lui. Si sa che nel pre- 
sentare a Galerio le lettere d'esso Diocleziano col 
titolo consueto di Cesare più volte egli sclamò 
dicendo: jEjin a quando dovrò io ricevere questo 
^olo titolo! Potrebbe essere che nel presente anno 
ancora Massimiano Augusto e Costanzo Cloro Ce- 
sare riportassero altre vittorie dal canto loro con^ 
tro de' Barbari ; ma giacché il tempo precìso delle 
loro imprese non si può fissare, parlerò dei lor 
fatti negli anni seguenti. 



JUNO DI 



CRISTO CCXCVIII. INDIZIONE I. 

MARCELLINO PAPA 3. 
DIOCLEZIANO IMPERADORE i5. 
MASSIMIANO IMP. i3. 

Consoli 
ANICIO FAUSTO e VIRIO GALLO. 

Così ho io descritto i nomi di questi consoli, 
appoggiato a due iscrizioni che si leggono nella 
mia Raccolta (2), senza dare a Fausto il secondo 
consolato , come alcuno ha tenuto , e non chia- 
mare il secondo console Virio , e non Severo, co- 
me fa la Cronica alessandrina. Jrtorio Massimo 
per attestato degli antichi cataloghi fu prefetto 
di Roma in quest'anno. Potrebbe essere che all'an- 
no presente appartenesse la guerra fatta da Co- 

(i) Lactantiutf de Mortib. Perseo. 

(a) Tbesaurus^OTus Inscript. p»^ 370. 
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«tanzo Cesare contro degli Alamanni. Eusebio (i) 
la riferisce circa questi tempi. Eutropio (3) e 
Zonara (3) ne parlano prima della guerra di Per- 
nia. Erano in armi gli Alamanni ^ e con poderoso 
esercito venuti alla volta di Langres nelle Gallie^ 
sorpresero in maaiera Costanzo , che fu forzato a 
ritirarsi precipitosamente colle sue genti. Perve- 
nuto a quella città , vi trovò chiuse le porte , per 
timore che v' entrassero i nemici. Se volle sal- 
varsi y gli convenne farsi tirar su per le mura 
con delle corde. Ma raccolte in meno di cinque 
<»re tutte le sue milìzie^ coraggiosamente usci ad - 
"dosso ai nemici, li sbaragliò, e ne fece restar fred- 
di sul campo sessantamila , come ha il testo latino 
di Eusebio, Eutropio^ Orosio (4)^ ^ Zonara. Ma 
-chi è pratico delle guerre, e sa che d'ordinario 
troppo da' parziali s' ingradiscono le vittorie, avrà 
ben ragionevolmente dubbio , che in vece di ses^ 
«antamila, s'abbia a leggere seimila, come ap- 
punto sta nel testo greco d'Eusebio e di Teofa* 
ne (5). In questa battaglia restò ferito Costanzo. 
Eutropio dopo si gloriosa vittoria seguita a dire 
che Massimiano Augusto nell'Affrica terminò la 
guerra contro ai Quinquegenziani con averli do- 
mati e costretti a chieder pace y eh' egli loro non 
negò. 



(i) jEusteb. in Ghronic. (i) Eulrop, in Brer. 
(3) Zonaras in Annalib. (4) Orosiiu 1. 7. e. :iS. 
(S) Teophanes in Cbroaico. 
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CRISTO CCXCIX. ADIZIONE II. 

MARCELLINO PAPA 4. 
DIOCLEZIANO IMPERADORE 16. 
MASSIMIANO IMPERADORE 14. 



Consoti 

GAJO AURELIO VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO 

per la settima volta , 
MARCO AURELIO VALERIO MASSIMIANO AUGUSTO 

per la «està. 

Fu in quest' anno esercitata la prefettura di 
Roma da jinicio Fausto. Da che Diocleziano Au- 
gusto ebbe scelto per se il governo dell' Oriente, 
per r affetto da lui preso a quel soggiorno , si die.- 
de ad abbellir di nuove fabbriche V insigne città 
di Antiochia, cioè la Roma di quelle contrade ; 
ma specialmente v'attese, da che ebbe ricuperato 
l'Egitto, e terminata felicemente la guerra coi 
Persiani, per essere succeduta un^ invidiabil pace. 
Giovanni Maiala (i) , siccome di patria antioche- 
no, merita ben qualche fede, allorché descrive le 
sontuose opere di lui in ornamento d'Antiochia , 
e per sicurézza delle frontiere romane. Scrive egli 
dunque che in quella città fabbricò un vasto pa- 
lazzo, di cui già avea Gallieno gittati i fonda- 
menti ^siccome ancora un bagno pubblico vicino 
al circo, a cui diede il nome di terme diocleziane. 
Furono ancora d'ordine suo fabbricati i pubblici 
granai, per riporvi i grani , con regolar le misure 
del frumento e dell'altre cose venali ; affinchè i 
mercatanti non venissero danneggiati dai soldati. 
Inoltre fabbricò nel luogo di Dafne lo sladio , ac- 
ciocché ivi dopo i giuochi olimpici si coronassero 

(0 Johaauei Maiala in Chronogr. 
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i vincitori. Quivi ancora eresse i templi di Giove 
Olimpico, di Apolline , e di Nemesi , incrostandoli 
di marmi pellegrini. Parimente fabbricò sotterra 
un tempio ad Ecate, al quale si scendeva per tre- 
cento sessantacinque gradini , e in Dafne un pa- 
lazzo dove potessero alloggiar gl'imperadori an- 
dando colà , quando in addietro stavano sotto le 
tende. Quivi pure, siccome ancora in Edessa e in 
Damasco dispose botteghe, per lavorarvi ogni sorta 
d' armi ad uso della guerra , e per impedir le 
frequenti scorrerie degli Arabi. Oltre a ciò in 
Antiochia da' fondamenti eresse una zecca, e fra 
alcuni altri bagni uno , a cui diede il nome di 
senatorio. Né questo bastò al suo magnifico genio. 
Si applicò ancora ad alzar castella e fortezze ai 
confini, mettendo guarnigioni di soldati dapper- 
tutto; e valenti capitani per custodir q-uelle fron- 
tiere. Abbiamo confermata da Ammia no (i) que- 
sta diligenza di Diocleziano., siccome ancora da 
Procopio (2) i quali scrivono aver egli specialmen- 
te fortificato di mura e di torri il castello di Cer- 
cusio osia Circesìo nella Mesopotamia. L'autore (3) 
inoltre deir orazione dei ristoramento delle scuole 
in Autun , parla di varie città già deserte, e di- 
venute covili di fiere, le quali dalla diligenza 
degli Augusti e Cesari di questi teknpi erano state 
rimesse in buono stato e popolate. Fa egli ezian- 
dio menzione delle fortezze alzate al fieno , al 
Danubio, all'Eufrate per guardia del paese ro- 
mano. Se vogliamo stare alla testimonianza d' I- 

(i) Ammianiis lib. à3. cap. il. 

/a) Procop. de iEdific 1. i. cap. 6. 

(3) Eunenes Oration. de Schei, reitaarand. 
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dacio (i) , ebbe Massimiano Angusto guerra in 
quest'anno coi Marcomanni popoli della Germa- 
nia , e fracassò le Iwo squadre^ della qual vittoria 
fecero anche menzione Eutropio (a) ed Aurelio 
Vittore (3). 

CRISTO CCC- INDIZIONE III. 
Mso DI } MARCELLINO PAPA 5. 

DIOCLEZIANO IMPERADORE 17. 
MASSIMIANO IMP. i5. 

Consoli 
TL AVIO VALERIO COSTANZO CESARE per Ulerxa volta , 
GAJO VALERIO GALERIO MASSIMIANO CESARE 

per la terza. 

L' ESSERE nominato Costanzo Cesare ne' Fasti 
})rima di Galerio, avvalora T opinion di coloro 
t:he gli attribuiscono la preminenza , allorché egli 
fu eletto t^esare. Jppìo Pompeo Faustino^ secon- 
<io gli antichi Cataloghi (4), esercitò in quest'anno 
la prefettura di Roma. Alcune leggi che si possono 
riferire all'anno presente, ci fan vedere Diocle- 
ziano dimorante in questi tempi nelle città della 
T^'acia e dell'Illìrico, « massimamente a Sirmio. 
Il dirsi poi da Eutropio (5) che dopo la guerra 
Persiana furono vinti i Sarmati e domati i popoli 
Carpi e Bastami , se veramente riguardasse l'anno 
presente y ci farebbe intendere y perchè Diocleziano 
si trattenesse in quelle parti della giurisdìzion di 
Galerio , cioè per secondare le di lui militari im- 
prese contro di qiie'Barbari. Ma per conto de'Carpi 

(i) Idacias ini]Fastis. (i) Eutrop. iu Erevlar. 

(3) Aarelias'^^Victor iu Epitome. 

i'\) Paavin* in Fast. Consul. (5) Eutrop. ibid. 
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e Bastar ni , la Cronica d' Eusebio ( i ) ce li rappre- 
senta multo prima soggiogati e trasportati ad abi* 
tar nelle proviucie romane. Parla il medesimo 
Eusebio delle terme diocleziane , che si comincia» 
rono a fabbricare (secondochè crede il p. Pagi) (a) 
circa questi tempi in Roma, e furono poi compiute 
da Costantino , fabbrica di maravigliosa mole , di 
cui son da vedere gli scrittori che hanno illustrato 
Roma antica. Similmente Massimiano Erculio 
Augusto si applicò ad edificar le terme massimiane 
in Cartagine. Frequentissimo in questi secoli era 
dappertutto Tuso de' bagni, che pure troviamo 
da si lungo tempo dismesso per quasi tutta V Eu- 
ropa. 



JNIfO DI 



CRISTO CCCL INDIZIONE IV. 

MARCELLINO PAPA 6. 

DIOCLEZIANO IMPERADORE i8, 

MASSIMIANO IMP. 16. 

Consoli 

TIZIANO per la feconda volta . 
JIEPOZIAISO. 

Si parla in un'iscrizione pubblicata dal Fa- 
bretti (3) di un Tito Flavio Postumio Tiziano 
Console. Egli da me è creduto quegli stesso che 
in quest'anno procedette console ; perciocché noi 
vedremo all'anno 3o5 Postumio T^iziano prefetto 
di Roma. Per l'anno presente quella prefettura fu 
data ad Elio Dionisio» Ekisebio (4) riferisce un 
oi^ribil tremuoto che in questi tempi si fece sen- 
tire in Sidone e Tiro ^ colla rovina di moltissimi 

(1) Eaaeb. in Chron. (1) Pagius Crit. {Baron. 

(S) Fabretttti luacript. pag. aoS. (4; EaMtb. in Chr^n. 
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«Jificj, ed oppressione di popolo innnmerabile. 
Quali imprese in questi teaipi facesse Costanzo 
Cloro Cesare nelle Gallie^ non sappiam dirlo ^ 
né a qual anno appartenga il raccontarsi da £a- 
menio(i) nel panegirico a Costantino Augusto^ 
che Costanzo suo padre ne' campi di Yindone^ 
creduto oggidì un luogo nel Cantone di Berna ^ 
fece una grande strage di nemici. Oltre a ciò es^ 
senào passata una sterminata moltitudine di na- 
zioni germaniche col benefizio del ghiaccio nella 
grande isola formata dal Reno , cioè nella Bata- 
via y air improvviso scioltosi il ghiaccio restò ivi 
di maniera ristretta , che fu obbligata a rendersi 
prigioniera a Costanzo. Non è improbabile che 
verso questi tempi un tal fatto accadesse. 

CRISTO CCCII. INDIZIONE V. 
MARCELLINO PAPA 7. 
jtKNo Di< DIOCLEZIANO IMPERADORE 19. 

MASSIMIANO IMP. 17. 

FLAVIO VALERIO COSTANZO CESARE per U quarta folta , 
GAJO GALERIO MASSIMIANO CESARE per U qaarU. 

NuMMTo Tosco esercitò in quesf'anno la ca* 
rica di prefetto di Roma. Gran carestia si pati in 
Oriente , «d arrivò ad una esorbitanza il prezza 
de' grani (3). Nel ripiego che prese in tal congiun- 
tura Diocleziano y si desiderò la prudenza ; imper* 
ciocché ordinò che ad un prezzo mediocre si ven- 
desse il grano ; dal che venne che i mercatanti 
non ne vendevano più^ ne &ceano venirne d» 

^1} Eamen. Panegyr. Conat. 

(a) Idacitti in Faatia. Lactaatioa de Mortìb* Penec. <• 7. . 
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Tontani paesi: ùccbè crebbe di lunga maao la 
penuria e. la fame, e succederono ^sedizioni ed am- 
mazzamenti, con essere in fine costretto Timpe- 
radore a levar quella tassa: e a lasciare che il mondo 
per questo conto si governasse da se stesso. Può 
essere che tal carestìa si stendesse anche all'Egit- 
to y paese per altro solito a pascere gli [altri col- 
r abbondanza sua. Certamente abbiamo dalla 
cronica di Alessandria (r) e da Procopio (2), che 
Diocleziano assegnò alcuni milioni di misure di 
grano , da darsi annualmente in dono ai poveri 
di quel paese, con distribuirlo per famiglie: li- 
beralità che durò sino ai tempi di Giustiniano 
Augusto, e sotto di lui cessò. Abbiamo da Aurelio 
Vittore (3) che furono dai due Augusti pubblicate 
delie giustissime leggi per la quiete pubblica e 
buono stato delle città , e che sopra tutto fu abo- 
lito r ufizio de' frumentarj , cioè di spie Ossia di 
inspettori che si mandavano nelle provincie, per 
indagare se v'erano movimenti , abusi, e doglian- 
ze. Sembra che sul principio un tal impiego fosse 
onorevole, e ne ridondasse buon utile al pub- 
blico , perchè informati gli Augusti dei disordini 
occorrenti , vi rimediavano. Ma nel progresso del 
tempo giusta il costume delle umane cose , il 
buon istituto degenerò in una vera peste ; perchè 
costoro con inventar mille false accuse assassi- 
navano chiunque lor non piaceva , o non si com- 
prava la loro amicizia ; e facendo paura anche ai 
più lontani, mettevano in contribuzione tutti i 
paesi. Inoltre buoni regolamenti furono fatti per 

(i) Chron. Alexandrinam. (sk) Procop. io Misi. ore. 
(3) Anrelius >Victor in Epitome, 



ANNO icCII. 363 

inantenere l'abbondanza de' viveri iu Roma ^ e 
perchè puntualmente fossero pagate le milizie^ e 
promosse le persone meritevoli , e gastìgati i mal- 
fattori. Finalmente si continuò a cingere di belle 
e forti mura la città di Roma^ e ad abbellir l'altre 
città con delle nuove magnifiche fabbriche: il che 
particolarmente fu fatto in Cartagine, Nicomedia, 
e Milano. Fra gli altri sontuosi edificj Massimiano 
Xrculio Augusto in questa ultima città fece fab- 
bricar le Terme, o vogliam dire i bagni che pre- 
sero la denominazione da lui. Ne fa menzione 
anche Ausonio (i) nella descrizion delle primarie 
città. Non si può negare , \' erano motivi per 
potere appellar felice allora lo stato dell'imperio 
romano ; ma , siccome aggiugne lo stesso Aurelio 
Vittore , neppure allora mancavano pubblici guai 
e sconcerti. La nefanda libidine di Massimiano 
Erculio Augusto cagionava non pochi lamenti, 
non perdonando egli neppure agli ostaggi ; e Dio- 
cleziano, per non isconciar la quiete e gl'interessi 
suoi proprj , né rompere la concordia con esso 
Massimiano e con Galerio Cesare, chiudeva gli 
occhj ; lasciando far loro quanto volevano d^ in- 
giustizie e prepotenze. Peggio ancora operò nel- 
l'anno seguente , come fra poco vedremo. 

(i) Ausonius d« IJrbibus. 
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